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NOTIZIE 

su LA VITA E SU LE OPERE 
DEL FAUTORE 

Tolte dal Compendio della noria della bella lette- 
ratura greca , latina e italiana ad i^o degli alunni 
del seminario e collegio arcivescovile di Pisa , di 
G. M, Cordella i che forma i volumi ait , aia 
« ai3 di questa Biblkteoa Scelta. 


u no dei più ìncliti sacri oratori che dopo il 
Sdgneri abbia avuti V Italia ^ è sialo Girolamo 
Tornielli, gesuita. Egli nacque in Cameri, luogo 
presso Novara ^ V anno 1698, e morì nel lyStà. 
Favorito dalla natura di pronto e vivace talento, 
intraprese la carriera degli studi, nei quali fece 
rapidi avanzamenti, e specialmente nella elo- 
qitenza , a cui aveva somma disposizione ed a * 
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cui era possentemente dal genia suo trasportato. 
Appena egli si mostrò sul pergamo , comparve 
grande ed originale nella sua maniera, di predio 
care , e perciò da tutte le città in cui fé' ri- 
suonar la sua voce riscosse le più grandi ac- 
clamazioni ed applàusi. E con ragione questo 
gli accadde f poiché nelle prediche del Tornielli 
si videro insiem riuniti i pregi di un eloquente ^ 
robusto e commovente oratore. Puro , infatti , 
corretto ed elegante n è lo stile , ma senza li- 
scio ed affettazione ; armonioso il periodo , ma 
senza gonfiezza; varia V erudiziorte ^ ma senza 
eccesso, Fi si ammira felice maneggio della 
Scrittura e dei Padri, vivacità d' immagini . su- 
hlimità di pensieri, solidità e chiarezza di ra- 
ziocinio , forza di argomenti ed una fedel pit- 
tura del costume del secolo. Ma ciò in cui 
segnatamente spicca il Tornielli sono gli af- 
fetti, Questa importantissima parte delV orazione 
fu da lui trattata 'in maniera che ricerca le vie 
del cuore e vi fa le più vive impressioni^ de- 
siandovi amore f speranza, timore ^ compassione ; 
e se vero è , al dir di Cicerone , che le lagrime 
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Jeir ascoltante costituiscono la massima lode deh 
Voratore^ egli tocca, commuove ed intenerisce 
a segno di esprimere il pianto dagli occhi deh 
V agitato uditore. Pur in mezzo a tante prero- 
gative non va esente il Tornielli da qualche 
difetto. La sua brillante immaginazione lo fq 
spesso spaziare più del dovere ; e quindi ' si dif- 
fonde in troppo esquisiti racconti e troppo lus- 
sureggianti descrizioni , che rallentano^ V impeto 
del discorso e gli tolgono non poco di robustezza. 
È questo per verità un bel difetto, ma pure i 
sempre difetto, comune per altro quasi a tutti 
gV italiani predicatori; quando lo- stile oratorio 
dovrebbe esser bensì copioso ed ornato, ma sem- 
pre grave, solido e sostenuto, quale si è quellò 
di Demostene e Cicerone. Nè solo fu il Tornielli 
valoroso oratore, ma ancora poeta colto e gen- 
tile ; anzi può dirsi il padre della poesia mari* 
naresca, in cui specialmente occupassi. Sentiva 
egli i marinari e siinil sorta di gente cantare 
nei lor navigli e nelle lor barche canzoni pro- 
fane e talvolta anche indecenti ; onde, rivolgendo 
tal genere di rime a più degno soggetto., imprese 
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a cantare 'in sette leggiadre canzonette in 
aria siciliana le sette principali feste di Ma- 
ria Vergine e adattolle coù al loro uso ed alla 
loro capacità. Queste, benché scarse di numero , 
inon sono però picciole di pregio ; mentre vi re- 
gna da per tutto una elegante semplicità e na- 
turalezza, una vivace fantasia , una venustà di 
sentimenti ed una facilità di espressioni da 
servir per esentplare in siffatto genere di poesia. 
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PREFAZIONE 

\ .. 

' J) E L P R I M O E D I T O R E • \ - 


EÌscono alla pubblica luce- 1« prediche poslùme 
del padre Girolamo TornieUi D<»va rese « del fiore 
de' lelierali italiani lungo trailo aspettate. Alcune 
poche ne ntancano che appartengono alla quare-* 
si ina , perciocché per le molte cancellature e ri- 
cbìauni del niaboscrillo non si sono pòlute accoz- 
zare in maniera da (brniaroe un lutto ben ordinate. 
Altre però se ne son sostituite , da lui -dette infra 
r anno, quante 4>aslassero. a compiere l' intero corso 
quaresimale. sono omesse le citazioni in mar- 
gine-di vari lesti de'saoli Padri, perché l'autoce 
medesimo non ha segnalo il luogo, onde gli ha 
tolti , e troppo uojosa fatica sarebbe stata al .rac- 
coglitore il rioei'carli nella lor foote «IBn di farne 
il. confronto. Da -qucHi però cVegli medesimo ba 
fedelmente notati può di leggieri argomentarsi pari 
fedeltà anche negli altri. A piò prediche non si 
è prefisso il testo del vangelo correnlè in -ciascun 
giorno della •quaresi ma , peicioccb' egli si era ri- 
serbala la libertà -di trattare, in -quella materia che 
più gli tornasse in acconcio. 

Per dir ora alcuna cosa -del valore di questo 
-autore, me ne riporto al giudizio recatone da più* 
città rinomale d'Italia : Roma, Vinegia, Bologna, 
Firenze, Genova .Milano ed altre, dov'egli A 
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Stato ascoltato con noti mioor pràeere che frutto, 
da ogni ordine di persone concorse in gran folla 
ad udirlo , e .dove pure levato egli ha grido di 
un dei più eccellenti sacri oratori che sran saliti 
su' pergami. Quindi è che in 'Firenze que* famosi 
signori accademici della Crusca ne hanno chieste 
a lui vivente le prediche per istamparle a for ca> 
rico , con offerirgli eziandio di ascriverlo al ruolo 
della lor borila .adunanza: e in Bologna, dov'egli 
ha cessato di vivere , parecchi di qiie' letterati ne 
bau rinovale con gran calore le istanze e ne baa 
compianta la perdila con tali dimostrazioni di af- 
fetto e di stima che taluno ne ha voluto onorar 
la memoria in pubblica solenne accademia con 
leggiadrissimo poetico componimento^ cui di buòn 
grado io porrei in Ironie a questa raccolta, se non 
temessi di far onta alla modestia del suo chiariar 
simo autore. 

' E a vero dire, chiunque non passionato farasài 
-a leggere queste prediche, e non pretenda che al- 
*l*idea.sua vi si concino tutte le le.'^le , mi lusingo 
che potrà agevolmente comprendere essere stalo il 
padre Tornieili acclamato con merito per un de' più 
esimj oratori che abbiano annunziata da* pulpiti 
la divina parola. > 

Egli ha un pensler tutto suo, ma giusto, e una 
ceri* aria di piacevole novità che rapisce. Coùiechè 
le sue prediche sian tutte sorelle, perché parlo 
della medesima, mente , sono però di fattezze di- 
verse^ e le direste un cangiante di varj colori. Quale 
altro non è che* una. viva rappresentazione e' la- 
voro di fantasia confacentesi all* àrgonieulo , come 
la predica del Giudizio finale ; quale tutta raggi- 
rasi su un fatto delia Sacra Bibbia, come quella 
della Durezza, del cuore. Alcune sono istruttive , 
ulti:* panegiriche , altre indirixzaie tc cooviiicere 
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rintelletlo t ed a muovere la volonti , tsitfe però 
rivolle allo spirituale vantaggio delle anime. Questa 
varietà 1' ha egli procurala sttrdiosaineale alBo di 
togliere agli uditori la noja , la qual suol nascere 
da una perpetua uniformità, ed ha rendula nei 
tempo stesso palese , ancor non voleodolo , la fe> 
coiidilà di sua meole. 

IVulla vi ha in esse di soverchio raffinamento , 
nulla pur di profano ; perciocché tutte si appog- 
giano alla ragione, alle divine Scritture, a* santi 
Padri, e di rado a qualche fallo non cooirastato 
■di storia ecclesiastica. Egli é ^ nell* argomentare 
sodo insieme e ingegnoso; nel confutare robusto; 
nel destare gli affetii ora lenì, ora veementi ma- 
ravigtioso ; nel rintracciare e individuare il costume, 
sagace 'e in ou rispettoso ; nell' amplificare fa- 
condo e che ha pochi ,pari ; nel maneggiare' le fi- 
gure che più si alTanuo al gusto italiano, spiritoso 
e vi vace ( per tacer or del suo stile ^ di eui par- 
-lerò a parte io appresso ). ^ , 

La traccia eh' ei tiene non è macchinosa : di- 
vide egli bensì per lo più le sue prediche iu duò 
o tre punti, ma non moltiplica, accavaiiaurìq |*una 
all'altra le divisiooi, forse per lema di averla cam- 
biare io -tal guisa il pulpito in cattedra e di ren^- 
dere Spossala e tisica l'eloquenza; rischio il qual 
cortesi mas<iimameiile da un dicitore italiano , at- 
tesa la brevità entro cui debb'egli rislritigersi a 
tenor del costume e delia pazienza di sua nazione. 
God lutto ciò io non niego potersi truvare auche 
in Italia qualche singolare talento il qual bzUa. 
con lode di verace ed eloquente oratore questo 
spinoso sentiero. ^ j 

Nè pur si diffopde il padre Tornielli in lunghe 
‘Stucchévoli lesi, ma vien tosto alle ^prese ;■ né pèrde 
mai di vedala il soggetto cui tratta. Parla di 
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continuo con l'uditore, usando bene spesso con esso 
lui un tacito dialogismo, e se gl'insinua si dolce- 
mente Deli* animo che lo volge a talento dove a 
lui piace. Moo fa egli pompa di teologiche pelle- 
grine dottrine , ma ne la uso a suo luogo , e le 
veste d' immagini si luminose' e di si acconce 
similitudini che ogni intelletto più dozzinale può 
senza pena raggiugnerle. 

Qualora toglie di mira la conversione de' pec- 
catori, si serra loro addosso, li preme e gli stringe 
con si efficaci ragioni e con tal nerbo e magistero 
di afTelti che, per. quanto sian eglino di cuore ira», 
pietrito, forza è se gli arrendano e dian per vìnti. 
£ ben gli è riuscito di fatti il trarne parecchi a 
sincero ravvedimento. Copre egli poi le finezze 
dell'arte sua in maniera che il basso volgo non le 
ravvisa , ma pur le sente e sen giova. , 

Egli è solilo di perorare per ordinario al fine 
della prima parte, passando nella seconda a qual- 
che adatta istruzione , la quale stampi profonda- 
mente nell' animo una massima salutare. Da tutte 
le sue prediche traiuce quello zelo apostolico opde 
debb* ardere ogni ministro evangelico. A dir corto, 
a me si pare ch'elle possano riguardarsi come 
un modello di quella sacra popolare elo(|uen^ 
.dominatrice de'. cuori cui deve proporsi in iscopo 
chiunque s'appiglia all' apostolico ministero del 
predicare. 

Con tutto ciò non sono lontano dal persuadermi 
che la critica intemperante di questo secolo aguz- 
zerà il suo dente contro a quanto ho fiuor divisata 
in commendazione di questo autore e delle sue 
prediche. 

Saravvi per avventura chi bramerà in più 
di una di esse maggior pienezza. Né io saprei 
che rispondergli se questa misurar si dovesse 
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dall* inceppar l€Sli' ed affollare ràgioak Ma poidié,^ 
ad ischivare il vóto^ basta che la verità proposta 
dall’oratore sia collocata io tal lume die 1* uditore 
ne rimanga convinto e commosso « io non veggo 
come il padre Tornieìli siasi dilungato da questa 
legge io ogni sua predica. ' 

Sembrerà a tal altro cb’ egli siasi valuto eoa 
troppa frequenza di sensibili e fantastiche iinma!^ 
gioì : ma..qùeste appunto son quelle che più dir 
Iettano e Sl: j vagliono a colorire più al vìvo le 
evangeliche verìtù» onde dalla fantasia passino al-* 

L* intelletto per'< quell* anrmirabil commercio che 
córre tra la immagioatrice e 1* iutelletliva potenza* 
Oltreché» chi non sa che 1' uomo più movesi dal 
sensibile che da cose astratte da’ sensi ? Nè » per 
mio avviso, vuol farai a. lui carico di quella tintura 
di poesia, onde alcune sue iminagiui comparir pos* 
■ODO asperse \ si perchè son elleno assai somiglianti 
alle usale già dai profeti , si perchè non sia egli 
oltrepassalo in esse i coufìoi di un oratore, avve* 

I 'iiachè dalia sua fervida fantasia e da naturale ta- 
ento vi fosse in gran maniera sospinto , siccome 
ben lo dimostrano le sue marioeresebe canzoni su 
le feste di Mostra Signora, ristampale ultimamente 
io Bologna. 

Non andranno ibrs* anche esenti dalla eensura 
di ridondanti e prolisse alcune sue descrizioni e 
nmpllfìcazioni. Ma chi farà riflessione che molte 
elle han del patetico e sorprendono il popolo « 
ond* 6 composta la maggior parte degli uditori, e 
^he in esse galleggia assai reloqueozà , mi dò <a 
credere che si conterrà dal fargliene aggravio. 

Se poi taluno opponesse non essere le sue predi- 
che tutte eguali io bellezza ed io nerbo; io dòd soa 
per contenderglielo. Ma qual evvi mai stalo sacro 
o profano oratore il quale abbiasi potuto dar vanto ‘ 
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di si fatta eguaglianza ? Gomechè però nan aian» 
tutte pari in veouslè e in , f dìcacia , ? riluce uéti 
pertanto in non poche un'originale beliezra, e in 
fotte qualche tratto assai splendido e penetrante 
che tocca il cuore e si scolpisce altamente nel- 
l'animo. Può condonarsi ad un grande oratore qual» 
che leggiero trascorso qoand'ei risplende io mélti 
pregi suoi propri. Certe ‘prediche, in cui nulla vi 
è che riprendere , ma neppur che lodare , pajona 
nate fatte per chi patisce di veglia. Gli nomini di 
buon senso aman meglio in un * predicsttore qual- 
che singolare eccellenza ‘nell'arte sua, avvegnaché 
congtiinia a qualche difetto, che una insipida mè« 
dìocrilà di un dir languido, sparuto e magro, da 
cui si è guardalo i4 padre TÒrnieUi. _ 

' Vengo ora allo stile, il cui studio all'età nostra 
è giunto a tale che parecchi, tutti intesi a render 

3 udio più visi-oso, nulla curano il maschio e sodo 
eli'eioquerrza e, soltanto solleciti della corteccia^ 
pensiero non si dan del midollo. - >ì . 

- Ora, a dir ciò che io sento di quello del* padre 
TornieìlU a me sembra ch’ei sia qual esser deve 
lo stile di un sacro oratore che predichi a tutta 
gente, non dirò di contado, ma di città. Egli é assai 
colto e pulito ; arrtionioso, ma vario j elegante, ma 
non rigercalo, lumeggiato di gentili e brillanti me- 
tafore, di brievi chiarissime allegorie, e sparso qua 
e là di grazie e vezzi di lingue che all'eloquenza 
però non iscemao vigore. Schivo d'ogoi affetlazione 
si tien egli sempre lontano da' latinismi e da' vo- 
caboli rosi dar tempo, voglìam dire antiquati; fa 
bensì scelta nelle parole, ma tali che comuoeroente 
s'intendono e danno insieme allo stile quell* evi* 
denza che tanto pregiasi in un oratore. Non é però 
il suo stile sempre io stesso in ogni predica nè in 
ogni sua parte < imperciocché (giusta la qualità delle 
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eo96 e de* pensièri 'coi toglie ad èsprimére ) ora^ 
s'alza al sublime, or s’abbassa al piano, ora scende 
all* indino e familiare'. Dov’ è più magnifico e grave, 
eomè negli esordii dove più florido e gajo, conae^ 
ne* panegirici e ne* racconti; dove più semplice e 
naturale, come negli affetti, nelle perorazioni e 
nelle dottrine cbe svolge e rischiara, 

• La sua sintassi e agevole e pjaBa , osi riguardi 
1* intrecciamento delie parole alle membra o delie 
membra a formare il periodo. Non ama egli quelle: , 
frequenti 1 trasposizioni' e quel dir raggirato di cui 
oggidì alcuni si piaciono a segno cbe sembra loro 
di andar laureati in belle lettere quaior abbiano 
lavorati e lisciati i loro periodi al (orno detto voU 
gartneule del cii>quecenlo. 

Una tal tessitura comeché possa essere accolta 
con plauso nelle accademie da un consesso di let- 
terali, non può, però riportar lode nei pulpito, in 
cui favellasi al popolo ,. incapace di tai raggiri; 
e a lungo andare affatica la mente delfe persone 
più còlle eziandio:* per nulla dire della sinistra 
. impressione che ià .negli animi de* più assennati 
Tudire che attingano da fonti infette lo stile i me- 
desimi banditori dell'evangelio, cbe ne condannati 
l’uso in altrui. Quindi è che il P. Segneri, risto- 
ratore della sacra eloquenza, invecchiala e guasta 
del secolo andato, eomechè peritissimo ei fosse di 
lingua italiana, ha tessute le prediche sue di una 
sintassi limpida e chiara, qual è quella del padre 
Torniellii avvegnaché questi nella frase e nel- 
1* espressione sembri di lui più vivace. 

lo non so indovinare per qual cagione voglia 
usarsi ne* sacri ragionamenti quel dir girevole del' 
Boccaccio, del Bembo e del Casa, che mai non fu- 
rono dispensatori della divina parola , e dal quale 
(come avverti U cardinale Sforza Paltaviciuo nei 
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suo- Trattato delh stile e del diatogo )' l« nostr» 
lingua orasi già divezzala. 

Forse mi si dirà che tal è la siulassi della lin- 
gua Ialina, di cui è fìglia la nostra» italiana. Figlia 
si , io noi oiego , ma non isebiava nè serva. E 
perché volerla far tale, quando la potrebbe far da 
padrona, con formarsi la sintassi sua- propria, sic- 
come veggiamo av^r fatto altre lingue nate pure 
delia latina? Tanto pib che, come avvisò il mede- 
sime citato cardinale e ultimamente, un moderno 
scrittore , la lingua nostra è mancante di quelle 
differenze tra caso e caso, persona ie persona • 
tempo e tempo che nella latina si veggono : onde 
il volere che Titaliana favella siegua la sintassi 
delia latina è un renderla oscura in maniera che 
i più non ne comprendano il senso. 

A questa opposizione bramerei da chi ne sa 
più di me, per sapergliene grado, qualche risposta 
da me ha ora nè udita nè letta. ' 

Tutlavofla, se, ciò nonostante, i professori delia 
sacra eloquenza vorrau seguire in ogni suà parte 
lo stile de' mentovali pregiatissimi autori, io, che 
niente mi picco di letteratura , uon eutrerò coil 
essi io contesa, ma pago del mio uieote pregherò 
loro quella pienezza e frequenza di ascoltatori che 
ha (ratti al suo seguito il padre Torniellì } e sovra 
tnlto quel fruito copioso ch'egli ha raccolto di 
aoime per lui condotte a salute.* e per cui pria* 
dpalmenie io presento a’ lettori noe isposali a par-^ 
tUo queste sue prediche. 


# 
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PREDICAI. 

DELLE CENERI 

Memento j homoj quia ptdvis et et in puìverem > 
. reverteris. Santa Chiesa. 

fz. vedere la funestissima vita che ti\ menavi por di> 
nanzi con tanto scandalo delle tue contrade , 1* adir 
I* altissime commessioni eh’ io mi teiiea dal cielo di . 
predicarti ad interi quaranta giorni > che altro potea 
egli far credere a te e a me , o N. N. , se non che 
fossi tu appunto la Ninive peccatrice, ed io l’infausto 
Giona mandato a dinunziarti sterminio e morte? SurgCf 
mi s’ intuonava dall’alto , et vade in civitatem gran- 
deni et praedica in ea ( Jonae , c. i , v. a )• Levati 
e di* francamente in nome mio a cotesta città ch’ella 
quindi a quaranta giorni per mia mano medesima verrà 
disfatta : ytdhuc quadraginta dies, et Dfinive subver- 
tetur ( Ib. , c. 3 , u. 4 )• Io g>è pertanto mi apparec» 
chiava a salir oggi in pergamo , qual già comparve là 
su le mura di Ninive quel rabbuffato profeta, gridando 
per ogni lato a gran voce : Adhuc quadraginta dies, 
adhuc quadraginta dies , et subverteris. Se non che , 
ecco, o signori, che, in su ’l primo affacciarmivi da 
questo luogo , io cerco in voi la città che vidi pnr 
)eri, e pur non la trovo. Dove sei tu, o N. N. 7 Dov*è 
più egli quel tuo vestire sì vano, quel tuo vagare sì 
libero, quel tuo trescare sì dissoluto? Come mi tomi 
oggi dinanzi sì modesta negli abiti , si composta negli 
atti, sì umile nel portaSuento ? Tu non sei più quella 
dessa , la Ninive peccatrice già non v’ à più. Già tu 
dunque avverasti per miglior senno la profezia: Eversa 
Tornieìii , Quares. , voi, /. i 
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est iniqiiitas efus, quia poenituU ( Tr. 3 ad !Yeoph. )} 
coti intesela il vescovo $. Gaudenzio. /Von urbs , sed 
ejus iniquitas suhvertetur {.In c. 3 Jon. ) ; cosi 
l’espose Cornelio a Lapide. Perciò appunto» soggiunse 
Aria Montano , leggesi nel testo ebreo : Adhuc qua- 
draginta dies, et Ninive versa ( In c. 3 Jon. ;; affin- 
chè nell* equivoco misterioso 1’ empia città intendesse 
la libertà da Dio lasciatale d’ esser ella distruggitrice 
o distrutta nel suo peccato. Rerum in alierum facient 
mutatìonem significat... , ita ut , quadragesimo truns- 
acto die, eam civitatem mutqtam esse necesse foret..-y 
vel nulla dici potest. Or donde venne ella iu voi mu- 
tazione si repentina? Chi v’ insegnò a sottrarvi si de- 
stramente a’ colpi della divina giustizia col prevenirli ? 
O ceneri, o morte, o rimembranze» o pensieri l Ecco 
onde è nato si subito cambiamento : quel funesto in- 
tonarsi ad ogni città cristiana, e in essa ad ogni vi- 
vente : Tu finirai , voi morrete : Ninive suhvertetur ; 
homo, in pulverem reverlerìs; egli è quel che ha scossi 
per ogni tempo i malvagi. Non posson eglino ricordar 
d’esser mortali senza pensar seriamente a rendersi pen- 
titi. Ma , s'ella è tanta la forza di tal pensiero , per- 
chè dunque non vi si fissano di continuo i peccatori ? 
Perchè non traggono fermo motivo a durevole peni- 
tenza ? Grande Iddio, voi , che la morte, già nostra 
pena, volger sapeste a rimedio di nostra colpa, siate 
oggi contento ch’io presenti a voi quelle ceneri che 
voi a me ricordate ; Memento , homo , quia pulvis es 
et in pulverem reverterìs. Voi intimate a me colpe- 
vole; Memento, quaeso , quod... in ^ pulverem mortis 
reduces me {Job. c. io, t». g ) ; io supplico a voi 
pietoso ; non vogliate, o Signore, contro ad un pugno 
di polvere sperimentare la forza del vostro sdegno. 
Qualor offendavi il lezzo del nostro fango, deh vi sov- 
venga di quella vergine terra che voi traeste dal puro 
sen di Maria. Rico'rdivi di quelle ceneri sante che 
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ci rimaser dè' servi vostri fedeli su questi altari : i> 
grati servìgi che vi ha per essi rendati la nostra creta 
compensino in parte le grandi offese che in noi vi ha 
fatte; e mentre quegli a voi destano misericordia 
fate che queste noi movano a penitenza : e cosi sia. 

La santa Chiesa ci ha in oggi addolciti di gran ma* 
uiera i due oggetti più spaventosi ali’ uomo peccatore, 
la penitenza* e la morte; mentr’ella appunto con av- 
vedimento materno non ci ricorda la morte che a solo 
invito di penitenza , nè intimaci la penitenza che a 
solo conforto di nostra, morte : Ut qui nos cinereni- 
e5se,.co8Ì ella prega , et in pulverem reversuros co- 
gnoscinius , peccatorum omnium veniam , ecco l’ in- 
vito, et promissa poeniientihus praemia consec/ui me- 
reamur , ecco il conforto. A tal tenore dividendo la 
predica , cercherò in prima come convengasi ricor- 
dare la morto afhnché valgaci di un forte invito alla * 
piniitenza ; cercherò .per secondo come convengasi pra- 
ticare la penitenza affinchè servaci di un solido con-- 
folto per nostra morte. 

£ cominciando dal primo: non è già. egli si facile 
il- ricordare la morte com’ è richiesto all’effetto di 
moverci a penitenza. Perciocché da un lato e^li è ora- 
col divino nell’Ecclesiastico che chi pon mente a’ no- 
vissimi mai non trascorre a peccare: Memorare no- 
vissima tua , et in aeternum non peccabis ( c. 7 , 

V- qo ). Egli è pur certo che fra i novissimi la morte, 
siccome quello che li contiene tutti in virtù cd è il 
novissimo decisivo di nostra sorte, vien riputato dai 
santi Padri il più atto a far alte impressioni ne' cuori 
umani. Dall' altro lato la morte ci- vien su gli occhi si 
di continuo ne’ sepolcri che s’aprono in ogni chiesa, 
ne’ funerali che passali d’ogni contrada, che non pos- 
siamo non rammentarcela ben sovente. Eppure, con 
tanto averci l’ occhio e il pensiero, non perciò miglio- 
riamo di vita e di costumi. Or che diremo noi dunque 
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qui ? Che una morte affaccianteti da ogni Iato possa 
mai ella per tanti uomini dimenticarsi 7 Ciò è contro 
1’ uso della natura. Che in rammentandola pur sieguan 
eglino si francamente a peccare? Ciò k contro il detto 
dell* Ecclesiastico. Ah cristiani ! Iddio non falla nei 
suoi oracoli i ma noi falliam ben sovente ne' nostri 
scamhj. Egli non disse soltanto Memorare novissima , 
ma si bene novissima tua. Or egli é vero che noi 
sovente rammemoriamo la morte , ma non la nostra : 
è vero eh’ essa ci vien ricordata da tutti quasi gli og- 
getti , ma noi a scansarne la forza che facciam noi ? 
Mentre appunto tutte le cose a noi la ricordano , noi 
di rimbalzo la ricordiamo a tutte le cose , senza mai 
ricordarla a noi medesimi. Quindi il sì giusto rimpro- 
vero di S. Eucherio: IVìhiì ita quotidie homines, ut, 
inortem , vident : nihil ila obliviseuntur ut mortem 

(^Epìst, paraen.). Yeggiamo in fatti, come la piùparte 
degli uomini, vi pensa e ne ragiona. A me , dice taluno 
filosofando , a me fa egli grand’ impressione ciò eh’ io 
leggo nel Genesi di que' grand’ nomini del primo 
mondo de' quali si tesse quivi la lunga vita, in chi 
di sette , in chi di otto, in altri di nove , in tale di 
presso a dieci secoli , sempre con dietro quella fune- 
sta clausola generale: et morluus est. Novecento tren- 
t’ anni campò Adamo , et mortuus est ( c. 5 , v. 5 ) : 
novecento dodici ne visse Seth, et morluus est ( Ibid., 
V. 8 * : novecento cinque ne contò Enos , et mortuus 
est ( Ibid. , V. 17 ) : contenne Malaleel ottocento no- 
vantacinque, et mortuus est.’ novecento settantadue ne 
vide Jared, et mortuus est ( Ibid., v. 3o) : vicino a 
mille andò Matusalem , e poi anch' egli mortuus est 
C Ibid., V. vj ). Oh nostra vita quanto s’ è in oggi 
accorciata I che gran discendere dagli otto secoli agli 
ottant’ anni !. Ma donde traean eglino qne* nostri padri 
si lunghe forze ? Di che alimenti vivean essi, o di che 
mal, si morivano? Come incontanente dopo il diluvio 
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tracollò il vivere amano da* 'novecento a’ quattro e 
trecent* anni , poi a serrarsi entro un secolo, dal più 
degli uomini non mai compiuto? £ qui un largo dif> 
fondersi ne* calcoli climaterici, e divisare punti astro- 
nomici, e rintracciar variazioni dei novero negli anni, 
delle qualità negl' influssi, del vigor ne* terreni, e mille 
strani riscontri di età , di climi e di paesi j per cui 
ecco il pensier delia morte già ito a perdersi o in una 
inutil quistione o in un curioso problema. Io, dice tal 
altro , non trovo chi mi ritragga la morte meglio di 
Giobbe allorché la dipinge donna sovrana dell* uni- 
verso: Calcai super eum, quasi rex, Inleritus ( c. i8, 
V. <4 )• dia è propriamente quell' unica e sola la 
qual , passando tra le guardie e tra 1* armi , penetra 
ne* palagi e nelle corti, cambia le padronanze e i pa- 
droni , dispon de* regni e de* regnanti , e per sé tolta 
■ ogni grandezza di signoria, sa darsi il titolo di reina : 
rex Inleritus. Fin da* principi del mondo i tre figliuoli 
di Noè il giusto si sparser per le contrade dell* uni- 
verso a dividersi e possedere tutta la terra. Or mi mo- 
stri ella dunque 1* Europa alcun vestigio delle quattor- 
-dici gran famiglie tra cui divisela Jafet suo primiero 
posseditore? Mi trovi l’Africa delie trentuni che vi 
disceser da Cam, mi cerchi l’Asia delle ventisette che 
pur ci vennero da Sem, non dirò già la reggia ma 
solo la tomba ? Di quelle prime vastissime signorie 
n' è al possesso la morte : Calcai super eum rex In- 
teritus. Indarno si accinser eglino a passur l* stipi e 
valicare gli oceani, a penetrar fin nell’ultima Ame- 
rica , quasi a provar se la morte , la quale iscoutra- 
vasi in uno, schivar poteasi nell* altro emisfero. In- 
darno si argomentarono di farle fronte or uniti , ur 
divisi f quando in uno, quando iu più capi, dove in 
potere del popolo , dove in bulla degli ottimati : qui 
re, là consoli , già repubblica , già monarchia, quasi 
(t prova di render eterna contro alla morte., se non 
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la vita de’ principi , almen la vita de’ principati. In- 
darno, dissi; ch’ella, egualmente terribile contea cia- 
scurio che contro tutti., abbattè le difese, sforzò i 
posti della loro grandezza ; e dell' arse castella e delie 
torri balzate ne lasciò tanto di polvere da stamparvi 
l’orma superba del piede che le calpesta : Calcai super 
ea-rex Inierilits. Grande impero fu già l’assiro, grande 
il medo , grande il persiano : or dove sono ? Grandi 
■repubbliche Sparta , Atene , Cartagine : or che ne 
resta ? O Italia mia, che sai -tu più di que’>tuoi primi 
padroni Incligeti, Enotrj , Arcadi, Aborigini, Latini-, 
Alirani ? A quante genti tu comandasti , a quante ser- 
visti? Quante corone cingesti, quante portasti catene ? 
Or leva il capo e fatti grande e racquista la signoria 
dell’universo : che ti varrà la nuova grandezza , se 
non se a renderti debitrice alla morte di più sonora 
rovina ? Ella ha si fermo il dominio su 1* avvenire 
che su ’l presente , e così preme 1’ estinta come urta 
la nascente fortuna d'ogni gran regno. Tutte le umane 
cosa finiscono, :e verrà di che -la morte avrà il piè 
trionfante su tutto il mondo ; Caìcabit super euni rex 
Inleritus, Tutto va bene ; ma andrebbe mai ella a li- 
nire si patetica declamazione in un domandar curioso 
co’ discepoli s Quando haec erunt? et (juod signum.t, 
consummationis saecuìi ( Malth>, c. a4, o. 3)? Quando 
finirà ella 1’ umana generazione ? Qual sarà 1’ ultimo 
impero dell’ universo ? quali uomini troverà vivi il dì 
finale ? e se anch’essi morranno per poi sorgere im- 
mantinente ; e mille altre si fatte uscite ed inchieste, 
per cui il peiisier della morte piacevolmente riducesi 
ad istoria delle cose passate o ad indovinamento delle 
future. Altri si gira con Ezechiello pe’ cimiteri e a 
que’ mescugli di scheletri domanda attonito: Che ossa 
siete ? c cui capo ? e cui braccia ? di qual carattere* 
di qual grado? Vaticinare de ossibus istis ( c. Sy.» 
V. 4 )• Quante doti si giaciono quivi neglette* quanto 
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valor estinto » quanta virtù sconosciuta senta potersi 
avvisare chi ne fu adorno, echi n’andò privo! Altri 
portasi con Oaniello per le contrade dell’ universo , 
stacciando cenere e coprendone tutte le vie degli uo- 
uomìni ; nè vi spunta persona cui non sia detto s 
Animadvérte cujus vestigia sint haec X Dan., c. i4» 
V. i8 ) : guarda che vieni per una strada di gente 
morta, chi fanciullo alle mosse, chi giovine in corso, 
chi vecchio alla meta. Dove vai , tu , con chi vieni 
o con chi resti? Animadt'erle . .. vestigia viroruni et 
mulierum , infantium Ibid. , v. ig ). Chi con Da- 
vide rafRgura l’umana vita in quel fiume che, nato pic- 
colo c fatto grande tra via, ingrossa d’acque, acquista 
titoli , poi entra in mare e si perde : Ad nihilum de^ 
veniet, lanquam aqua decurrens ( Ps. , v. 8 ). Chi 
rassomigliala con Isaia a’ fiorellini del prato, a’ quali 
quanto la vita è più bella, tanto è più breve: Omnis 
caro foenum . . . Exsìccatum est foenum cecidit Jlos 
(, c. , V. ^ et q ). Chi con Giacopo apostolo la pa- 
ragona ad un lieve vapore , il quale , in aria levatosi 
rimpetto al sole, quanto più sforzasi a comparire, tanto 
è vicino a finire le sue comparse ; P'apor est ad ma- 
dicurn parens ( c. 4 » i'. «4 )• K qui vaghissime de- 
scrizioni di praticelli, di fonti, d’iridi, di parelj, che 
perciò almeno son riprensibili che in esse il cristiano 
si ferma quasi a riguardar per diletto il peilsier della 
morte travestito in un capriccio da quadro o in un 
soggetto da rima. Ah cristiani ! tutto cotesto vostro 
pensare alla morte egli è un pensarvi a sfogo di elo- 
qucnza , a prova d’ ingegno, a lavoro di fantasia, ma 
non mai ad invito di compunzione nè a stimolo di 
penitenza. Questo è un aver sempre la morte in su 
gli occhi senza vederla ; anzi un sempre vederla in 
altrui senza mai ricordarla a sè medesimo: IVihil ita 
quotidiJ honiinesf nt morleni, vident : nìhil ita obìivi~ 
scuntur, ut mortem. La meditazioo della morte, ripiglia 
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Dio nell' Ecclesiastico » vuole adattarsi a te , non adì 
altri , a* tuoi bisogni» non agli altrui : Memorare no- 
vissima tua in omnibus operibus tuis. 

I santi padri Girolamo » Gregorio , Bonaventura r»> 
dncono la meditazion della morte per ogni genere di 
persone a due punti massicci, cioè al considerarne l’in« 
certezza e la certezza. Messun sa in che giorno o a 
che ora sia per morire: e questa, dicono, ella è con- 
siderazione opportuna pei sensuali* Ognun sa che in 
morendo verrà spogliato di tutti i beni: questa ella ò 
considerazione acconcia agli avari. Ognun sa che in 
morendo rimarrà privo di tutti gli onori : questa in line 
ella è considerazion stata fatta pei superbi. 

E quanto a^ sensuali: Crede mihi , dicea S. Zenone 
(hom, de coni,); non habet concupiscentia locum ubi 
mors timetun il timor della morte egli è un gran freno 
alle dissolutezze de' libertini. Che se non pertanto sono 
in si gran numero i dissoluti, egli è appunto perchè 
assai pochi son quelli che temon la morte. Ma e donde 
ciò? direte voi; perchè si pochi la temono? Perchè, ri- 
sponde S. Gregorio (/• 8. dforaZ. ), dura mente abesse 
mors long e ereditar: egli è comune inganno fra gli 
uomini il figurarsi la morte sempre lontana , tal che, 
soggiunge S. Girolamo ( Epist. 1 1 Ageruch.^ , non vi 
ha vecchio si logoro della persona il quale non si 
prometta di vivere anche ad un anno : Nemo . . . sic 
decrepitae senectutìs est ut non palei se unum adhuc 
annum esse victurum. Pensate poi quanto più in là 
si lusinghi la gioventù. E per farle conoscer che ap- 
punto se ne lusinga , ditemi in graaia , o nostri gio- 
vani , chi vi prometta cotal lunghezza di* vita che vi 
sognate? L'ardor del sangue? il vigor degli spiriti? il 
brio degli anni verdi? Ma che mancava egli di tutto 
ciò a quel giovin si vigoroso , a quella giovane si 
bizzarra che voi vedeste con gli occhi vostri venir 
rapiti alla tomba ne* ler bei giorni ? Tornate un 
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po’ SU le tracce de’ vostri spassi: vedete un poco chi 
manca a que’ tavolieri che ci giuocò con voi non ha 
molto : chi fu l’ anno addietro a quella dansa , ed or 
non v’ è più : che con voi venne di camerata a quella 
tresca, e di II andonne al sepolcro. Elvvi egli luogo 
di vostro trastullo dove non veggasi impressa orma di 
morte ? E poi son oggi forse sì rare ad avvenire le 
morti improvvise che voi possiate promettervene si 
gran franchigia ? Dio buono ! a che deboi iilo si at- 
tiene la vostra vita ! da quanti vi avete voi a guar- 
dare per vivere un di sicuro 1 dal cielo che non v’uc- 
cida co’ fulmini; dalla terra che non v’appesti con 
gli aliti; dalle acque che non v’ affoghin ne* gorghi ; 
da’ monti che non vi opprimano colle rovine. Tra gli 
uomini stessi quanti ve n* ha che vi possono tor di 
vita ! altri uimici con gli agguati , altri rivali con 
r arme ; quai corsali ne’ mari , quai ladri nelle bo> 
scaglie ; chi traditore domestico » chi amico infedele. 
De’ vostri stessi diporti vi bisogna prender sospetto : 
se voi ite pel prato, ecco la vipera : se per selve, ecco 
la fiera : vicino al fiume le inondaaioni , in terra 
ferma i tremuoti : in propria casa or manca il suolo 
di sotto a’ piedi , or le. sofìitte roviuau sol capo. Ma 
siali pur queste strane avventure ; non si rammenti 
chi perì di caduta e chi nella rissa ; chi fu còlto in 
iscambio e chi a colpo appostato ; chi precipitò da 
cavallo e chi dai balcone. Senza cercar si lontano, chi 
sa dentro a voi stesso ciò che si trami contro di 
voi ? Chi sa quanti umori forse a quest* ora scon- 
certansi , quante Qussioni si stemprano , quante febbri 
qiaturano ? Non potrebb' egli cadervi furiosa una goc- 
ciola , strozzarvi violento un catarro , ^sopraffarvi im- 
provvisa un’apoplessia? Ci vuol egli tanto a recarvi 
morte ? Non basta egli a darvela di qqel Gagnolili si 
vezzoso un sol morso, di quel pesce si cerco una sola 
spina , di quel grappol sì delicato, un sol acino ? JSoa 
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é ella esposta cotesta misera vostra vita a cento sbagli 
•che tolgansi da’ domestici nell’ apprestarvi de’ cibi , 
nel porgervi le bevande, nel manipolarvi la medicina? 
£ poi dite chi è il padrone, chi l’arbitro de’ vostri 
.giorni ? Non è egli quel Dio medesimo a cui siete 
attualmente in disgrazia ? Un cenno eh* «gli dia alla 
morte , non siete voi già spediti ? Vorrà egli dunque 
trarvi piu in lungo ? Chi è che il sappia ? Chi può 
vedere ciò che Dio in quell'ora pensa sn voi ? Ciò 
che si sa per oraeoi divino e si vede pur troppo per 
•esperienza si è che la vita degli empj viene accor- 
•ciata : /Inni impiorwn breviabuntur (^Prov. vo, v. 27 ). 
Chi più in lena di forze e in fior di spiriti dell’em» 
pio re Baldassare? Egli tanto pensava a morire quanto 
«hi mettasi a tavola per un lauto banchetto. Eppure 
•allora appunto Dio lo pigliava di mira , nè sei vedea ; 
Ralthasar rex fecit grande convivium ( c. 5 , t/. 1 ), 
Allora appunto eh’ egli , deposta la maestà di re- 
gnante e scossi tutti i ritegni al suo allegro talento j 
stavasi tra un branco di femmine assiso a lauta cena; 
quando, già riscaldati dalle vivande e dal vino i com- 
mens ili , tutta di voci e di strepito risonava la sala 
reale ; quando d’ ogn’ intorno bevessi in coppe d’ oro 
•alla salute del re : ecco allora apparisce ad un tratto 
nella parete rimpetto al re I’ improvviso spettacolo di 
quella mano; una mano la quale, senza vedersi da 
chi nè donde venisse , scrivea corrente nel muro che 
Baldassare tnorrebbesi in quella notte. E quanto vero 
scrivesse, di li a pocn^ ben egli il seppe ; Eadem nocte 
inter/ectus est Balthasar rex chaidacus (^Ihid., v. 3 o). 
Tutte storie, sacre e profane, ricordan si fatte morti 
in^provvise di peccatori cólti innanzi tempo nell’ ec- 
cesso più fervido de’ lor peccati. Giovani libertini, 
donne mondane, voi, che già concertaste per quel di , 
per quell’ora dì sì bei fatti, badate bene a quella mano 
fatale, eh’ ella non ha Unito di scrivere -contro agli 


r 


DECLE CENERI. I l 

-empi 1 Ailhue manus ejus exlenta, griJa laaia ( c. 5 , 
■V. a5 )» adhuc manus ejus extenta. Ahi che il di con- 
'Cprtato a’ vostri ^piaceri fora’ egli è il di segnato dalla 
•divina giustizia per vostra morte ! Qua hora non 
•tatis filitts haminis veniet {Lue., o. la , v. 4<> 
Aprite gli occhi , guardatevi , -state desti : yigilate, 
quìa nescUis diem ncque horam ( Matlh, , c. 25 , 
<v. 12 ). 

Ma se il tempo incerto della lor morte dee tener 

■ desti i sensuali^ non meno il certo spoglio de* loro 

• beni dee render saggi gli avari. .Iiuianzi al ragionar 
-di loro , io q«i ringrazio la provvidenza divina per- 
-«iocchè dopo il peccato d* Adamo ella ha fra gli no- 
mini introdotta la morte ; mentre , se con allato la 

■ morte tanti prorompono in eccessi «1 abbominevoli di 
avarizia f « qnal grado non porterebbesi la lor ingor- 
digia qualor a sorte fossero nati immortali? Or, 
■poiché bassi a nsorire, eom*-è possibile, -o genti avare, 

• che la morte non iia ritegno che basti alla vostra in- 
saziabile cupidigia ? Com* è possibile che i pià sordidi 
per avarizia siano talvolta coloro i quali son più vi- 
cini per canutezza al sepolcro? >E potete voi dunque 
perdere il cuor dietro a quei beni , di cui la morte 
mon vi lascia esser padroni ? Non v* ingannate, o cri- 
stiani, con tutto il dir che voi fate : la mia casa, il 
-mio poder , la mia vigna ? Non son elle già vostre 
•cotesto- cose » nè voi ne siete padroni. Uospes er « ve 
n’ assicura Agostino {Serm. de vei‘b. Doni. 3a), hospes 
•es : non te fallai ; in quella cosa che dite vostra 
■ci siete ospiti e forestieri. Non mel >credete, soggiunge 
■il Santo, non mel credete ? Tenetevi dunque forti 
•dentr* essa , s\. che la morte non ve ne cacci i Sì noq 
■es hospes , non inde Iranseas» Ma , se vi è forza 
d'uscirne, buono o mal grado che ve ne torni, dove 
si resta la padronanza vantata ? Si transiturus es , 
•hospes es , non te fallai, hospes es* io pur diapongo, 
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Yoi dite f del olio per testairieuto. Il veggo , il «ento ; 
ma che vuol egli poi dire cotesto vostro disporre per 
testamento ? Egli è on pienissimo dispogliarvi in prò' 
altrui di que’ beni de' quali usar piu non potete ad 
otil vostro. Il rilasciar dunque fa iscritto ciò che vi 
è tolto di forza , voi lo mettete a conto d'arbitrio e 
di dominio ? Deh quante volte « dice il Grisostomo 
(_Uom. 2 , ad pop. antioeh. "y, mi hann'elle dato da 
ridere coteste usanze I Saepiut risi lestamenta legens 
dieentia : iìie qtrìdem habeat agrorum rei domus do~ 
minìum | usum vero alias. Omnes enim usuai habe~ 
mas, dontinium auteat nemo. Or, ciò essendo, il met- 
tervi a raccor roba e danaro con tanto stento che vi 
varrà ? A far per morte maggiori lasciti a maggior pena. 
Imperocché « se non avviene di perdersi senza dolore 
ciò che possiedasi con amore, che acerbo taglio vi sarà 
egli il recidervi tutto a un colpo? E ciò maggiormente 
che voi forse verrete appunto a morire quando vi 
troverete più agiato nel vostro stato. Vedrete mettere 
il colmo alla casa che fabbricate ) vedrete detto da 
liti il podere ohe comperaste ; vedrete colme le casse 
doli’ oro che divisaste ; vi vetlret» in line il prò ricco 
della contrada: e poif e poi sarà era dì fiiggire dal 
nido e volarvene ali’ altro mondo>u Quae autem pa- 
rasti cufus erutti t Che begli ^agi «aon s'avea egli 
fatti quel ricco avaro di Coi ragionasi ne’ vangeli ? 
Coricatosi egli una sera nel suo morbido letto, prima 
di addormentarsi, volle rifar i conti alla sua fortuna > 
e gliene parve si benai^che il cuore gli si spandea per^ 
gioja. Come la mi va bene tdicea -egli tra sé t Anima 
mea,habes multa bona {Luc.t c. ta , v. 19): forte 
In danaro, in case, in terreni; pieni i celiai, piene 
le grotte, pieni .gli scrigni : a* ho da star ga^o a mol- 
t’atmi i posila in annos plurimos ( Ibid. ). S) , ripi- 
.giialo E. 'Gregorio , in annos plurirnos { Libr. aa , 
moraU ùt c* ìa, Job»)\ tu bai roba a goder» per attui 
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molti ; ma dove Bai tu gli anni molti a goder della 
roba ? Ah il paxao , ah il paaao! «enti che tnona dal 
cielo t SluUe, hac nocte animam tuam repetunt a te 
ÌLuc, e, la, V. ao. )j «ta notte hai da morire: c a chi 
n’andranno i Inoi scrigni f Qaae autem parasti, cuju* 
erunt ( Ibid. ) ? Oh un tento ahe ito fosse per mano 
de’ poverelli , quanto men tristo congedo or ti dareh- 
bon dal mondo ! Seguite, o avari, il funerale di que- 
st’ illustre defunto , mentre io chiamo i superbi a ve- 
derne la sepoltura. 

Ad abbassar l’ umana alterigia non vi ha scuola più 
propria del sepolcro ; poiché non é possibile, dice il 
serafico Bonaventura < Diaci salai, de sup.), che aspiri 
e signoreggiar le altrui teste colui che pensa che tra 
brev* ora tutti gli andranno col piè sa il capo. Egli 
è per tutto comune difetto di stadio di questa scuola, 
per cui regna fra gli uomini tanta superbia che certo 
alcuni fanno pietà di sé a chi li mira. Voi li vedete 
andar sì tronfj ed alteri della persona che sembran ve- 
nati ai mondo per tutto scorrerlo a maniera di trion- 
fanti. Ogni lor guardo un disprezzo , ogni lor cenno 
un comando , ogni lor pretensione un diritto : pieni 
sol di sé stessi , senza talento, o se n’arrogano l’ec- 
cellenza; senza lettere, e ne riscnoton la stima; senza 
merito, e ne ambiscon gli onori. Mai non si mostrano 
che con fasto, mai non ragionano che con alterigia; 
dove che spuntino hanno a precedere , dovechè mo- 
vano bassi a far largo. Tengono i punti della cavalleria 
in su le dita e le dita sempre in su l’elsa per sostenerli. 
Cosi, forniti a dovizia di ardimento e baldanza, colai 
ne vanno per le contrade con tanta altezza di soprac- 
ciglio che appena veggon d’ esser veduti. Fratei mio , 
dove andrà "egli a parare poi finalmente cotant orgo- 
glio ? £ non sapete che due o tre ore dopo la morte 
esalerà dal vostro cadavere tanto le*zo e fetore che , 
come già a quel superbo re Antioco ricordato nei 
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Maccibei , più.non vi avrà tra’ domettici «hi vi'si-' 
pOj«a accostare? Non vi avvieue mai o^Ii di riguardar 
la sconcia iigura che voi farete forse tra poco entro- 
al sepolcro ? Deh, se io qui non temessi di attizzarvi 
le nausee’) quale farei vedervi laggiù tra* vermini s- 
U putredine! Rammentatevi Jezabella , reina già si 
fastosa e sprezzante , allorché, per- gastigo iutiinatule' 
da Elia profeta e fieramente adunpito da Jeu capi- 
tano , precipitata giù da' balconi reali e giltatone T in- 
felice cadavere alla campagna , in fine, dopo alquanti* 
giorni, tocco da compassione, il vincitore mandò cer- 
carne gli avanzi insepolti per onorarli di sepoltura 
Ite et videte maledictam illi-ni et seyelite cani ( 4 
Ct 9 ) V. 34 )- Si -andò, si cercò, si trovò Jezabella t- 
errai; non trovossi di sì. gran-donna altro più che il« 
teschio ignudo, i piedi e l’estremità delle mani; 
tanto appunto da poter gl’inviati recare in pugno •- 
dir mostrandone al-lor signore: Ecco qui Jezabella 
ZVb/i mvenerunt nisi calvariam et'pedes et summas- 
manus ( Ihid. , v, Ò5t'). Un si funesto spettacolo- 
colmò d’orror tutto il mondo ; perciocché del mondo- 
tutto fu in veduta. Ma quanto più-trista scena facciam* 
noi tutti sotterra de’ nostri corpi , e quanto più rio 
governo fan quivi i vermini d’ ogni persona che già 
non fecero di Jezabella i- mastini 1 Aprite là, che veg- 
giamo se in quel confuso mescuglio d* ossa rinvenir ' 
mai sapessimo quella testa si rispettata: 7^c et viilete. 
Alme:: tanto trovatemene eh’ in mostrando- a questo- 
popolo possa dir:. Eccola: E ella questa? Uaeccine 
est illa ? questa ella è dunque la testa che portò già 
tanta gala, che colse già tant’ inchini, che destò già-- 
tanti amori ? liat ccine est illa Jezàhel ( Ibid., u. 3y } ? 
Questa ella è dunque la testa sV ardita alle preten- 
si oui , si puntigliosa agl’incontri, si risentita al}o- 
offese: haeccine est ? Qua entro dunque forniaruiist 
disegni , qua si gittarono tante macchine di- 
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terrena grandezza ? Quinci scoppiaron ininàcce sì al- 
tiere, ordini si violenti, proposizioni si decisive? Que- 
sta ella è dunque la testa che soverchiò di tanto la 
plebe , sdegnò di tanto la poveraglia , premè di tanto 
il contado? Questa è colei che contese col sacerdozio, 
che disputò colla Chiesa, che negò di somniettersi al 
santuario, che tentò d' ergersi Gii contro Dio : haec- 
cine , haeccine est? Testa superba, dov’è 1’ ornata e 
l* acconciatura di questo colmo? Chi t’ ha cavati que- 
gli occhi che balenavan si forte ? Perchè non parla 
cotesta lingua che già tonava si alto ? Deh avessi 
meno amato ciò che già fosti, o più pensato a ciò 
che saresti ! A rivederci anche una volta nella gran 
valle. Haeccine, saranno quivi gl’insulti d’ un mondo 
intero , haeccine ert illa Jezabel ? Pensate, o grandi 
del mondo, che vi sta un tal Dio sopra le teste che 
le vuole umili o di buon grado o di forza. Per quanto 
vi argomentate a resistergli in vita ^ converrà pur G- 
iialineute rcndervegii in morte : Dio non tiene verun 
bisogno di voi , voi lo avete sommo di lui . Humilia- 
mini, dunque, hut/tilianiini sub potenti manu Dei 
( I Pelri, c. 5, a. 6 ). Temete di Dio e degli uomini , 
spalleggiate la vedova., sostenete il pupillo, nudrite il 
povero , rivestite il mendico. Sovvengavi che di qui a 
poco sarete laggiù con essi quasi un di loro. 

InGne, a raccor tutta in iscorcio la predica, eccone 
la conclusione; In omnibus oprribus tuis memorare 
novissima tua. I.a meditazion della morte si adatti alla 
persona: novissima tua ; si adatti, al bisogno della per- 
sona: in omnibus operibus tuis. Per pratica di ciò me- 
desimo più distinta considerino i sensuali il tempo in> 
certo della lor morte : gli avari la certa perdita dei 
loro beni; i superbi il certo spoglio de’ loro onori.* 

1 primi mirino Baldassare^ i secondi rammentino il 
ricco evangelico , i terzi pensino a Jezabele. Per tal 
modo, messa la scure alle tre radici ordinarie d’ogni > 
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peccato, fark la morte suo frutto I* innocenza de! gin* 

sto, la penitenza del peccatore , la eterna salvezsa di 

amendue. 

SECONDA PARTE. 

Veduto già qual sia la meditazion della morte la 
quale induce gli uomini a penitenza, resta a cercare 
qual sia la penitenza la qual confortali nella lor morte. 
A dirla in breve: la penitenza , per esser tale che ci 
consoli in morte, vuol esser fatta in vita. Non già che 
fatta anche in morte lasci mai d’essere meritoria e 
salubre. La dilTìcoltà è nel farla; ma, quando facciasi} 
non può ella non riuscir fruttuosa. Dico soltanto che, 
qualunque ella siasi tal penitenza , potrà ben egli av- 
venire che in vigor d’essa muojasi in grazia , ma non 
in pace. La ragione è che il differirla fino a quel 
termine perentorio ha un non so che di servile e di 
forzato che mette proprio diffidenza. Pare un venirci 
di mal talento e trattovi, dirò cosi, pe’ capelli: pare 
un arrendersi anzi al timor della morte che al dolor 
della colpa : pare in somma un finir di peccare non 
perchè più non si voglia , ma perchè più non si può. 
E pur troppo mostran parecchi eh’ ella è cosi ; men- 
tre, tornati addietro dalla lor morte, tornano più che 
mai dinanzi al lor peccato. Quindi cotal penitenza 
non può fare che non riesca tumultuaria, timida, dif- 
fidente , affannosa. Pensate che dovrà egli parere ad 
un misero moribondo il trovarsi al capezzale con 
tutti indosso i mali abiti contratti in vita e , tra le 
ambasce del corpo e i travagli dell’ anima , tutto 
improvviso udirsi intonare: Dispone domui tuae, quia 
morieris (, Is. , c. 38 , v. i)j provvedete all’anima 
vostra , perchè vi restan poche più ore a pensarvi. 
Oh Dio ! un tal avviso che nera impressione stamperà 
egli nel cuore del moribondo ! quante cose gli ver- 
ranno allora in presente 1 che tùrbaaione e scompiglio 
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g(i andrà per tutte le vene ! Dovere a un tratto divi- 
dersi da tutto il mondo e andarsene , nè saper dove , 
e sentirsi da ogni lato coma far fretta e ripetere per 
tutta 1’ anima : presto presto. In tal tumulto di cose 
quand’anche riescan bene gii sforzi di convertirsi, 
non so se mai assicurino il penitente per modo 
eh’ ei muoja contènto. Tutto all’ opposto t chi già di 
cuore si converti innanzi morte , quando poi viene a 
morire trovasi già fatta la strada a tatti gli estremi 
conforti. Primieramente la sua conversione , già pub- 
bdice, già notoria, fa maggior animo a’ medici ed a' do- 
mestici di anticipargli 1’ avviso dei suo pericolo. A 
tale avviso si Scorge in parecchi un carattere visibile 
dell’ eterna loro elezione. Alcuni sensibilmente ne giu- 
bilano': taluu ne vidi baciare teneramente la mano al 
medico che l’ avvisò ; tal altro tanto non bisognare 
di chi a quell’ora io consolasse ch’egli consolava anzi 
coloro che gli assistevano. Veramente egli é un divoto 
piacere l’imbattersi in tai moribondi. Gli atti di pe- 
nitenza , gii affetti di contrizione e di amore non sono 
ad essi nomi nuovi : della divina misericordia già ne 
hau tolto assai dolce sperienza: il crocifìsso già la 
conobbero dal dì che gli pianser a* piedi con tanto af- 
fetto ; nè già aspettano ebe loro venga recato per mano 
del confessore , il cliieggono eglino i primi e sei vo- 
gliono sempre allato, e in ogni occhiata che dannogli 
rìsenton in cuore le antiche ferite del lor dolore : 
quindi traggono tutti i; conforti su quell’estremo. Cosi 
moriva il grande Agostino , senza voler altro udire 
che la lezione de’ salmi penitenziali; chè troppo gli era 
dolce in quell’ ora il rientrare ne’ sentimenti d’ una 
penitenza già fatta e riconoscere nella grandezza dei 
suoi peccati la gran misericordia del lor perdono : e 
dicea il bson Santo non convenire a verun cristiano , 
per innocente che fosse > il presentarsi aldivin giudice 
in altro arredo che penitente. Di qual conforto ciò 
• TornielU , Quares. , voi. / a 
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fia al cuore di un moribondo voi di leggeri potete^ 
ar^omentailo da ciò che sentiste in quel dì in cui dav*. 
vero vi convertiste al Signore- Se tanta consolasione- 
vi portò allora nell' anima una confessione contrita $■ 
qual sarà in morte a coglierne Autto il frutto «ea;ca la' 
pena? In quel punto ^ che trae di viso la maschera a- 
fiitti gli oggetti e mostra picciole e nulle tutte le cose 
mondani', che gran vista farà ella di sè agli occhi del 
moribondo la sua penitenza apportatrice di una eterna 
mercede ! E quanto benedirà egli Dio d* aver còlto si 
giusto nel di e nell’ora srella sua conveisione ! E ciò 
maggiormente che a tanti e tanti sarà sovente avva-* 
nuto di morir dentro a quell’ anno medesimo in cui 
di cuore si convertirono, siccome avvenne a quel ce- 
lebre Nicolò di cui scrìvesi nella vita di S. Andrea 
che, già vecchio di ben settantaquattr’amii menati in 
pessima vita,- all’ insinuazioni del santo Apostolo si ar<^ 
rese a far penitenza ed indi a sei mesi si mori , e 
riseppe per certa rivelazione ch’egli andò salvo. Talut» 
anche a minor costo si comperò morte sì bolla : e so 
d’ alquanti a'^quali dopo una conversione sincera non 
andò oltre agli otto o a’ quindici giorni il morire col 
pegno in cuore della loro salvezza. Conciossiacbè tutti 
coloro i quali si convprtono in vita consacrano a 
Dio quanto lor resta da vivere, sia poco o molto; e-' 
Dio r il qual bilancia i n^eriti non a peso di tempo 
ma di affetto , rimunera nella lor morte e il tempo- 
che già gli diedero e l’affetto per cui di più- ne da- 
rebbero. Or chi sarà che ciò ascolti, e indugi pur um 
momento a cercar penitenza e confessione? Oh Dio l. 
Vi avrà forse qui tra voi ad udirmi tale uomo o donua- 
ì quali no» vedrau pasqua ; e in tanta vicinanza alla 
lor morte non si danno menoma fretta ad uscir di pec- 
cato. Al più andrau tra sè figurando di confessarsi al 
sabbato santo. Ah fratello mio, che a quel di voi mor- 
rete , o vi sarete già morto ! Chi sa, chi sa ? Giovin» 
o vecchio , non ri è certa un’ ora di vita , già voi 
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sapete. Oggi per tanto, ma, fratello, oggi, vi prego, mi- 
rate a togliervi un confessore il quale sappia e voglia- 
disporvi e ben morire. Oggi o dumani, voi dite, torna 
a tult’uno. Eb no^ cristiano; io vorrei oggi. Cosi dun- 
que dal primo di voi già venite alle prese P Ah dilet- 
tissimi ,.e in tanta incertez 2 a deH’ày venire il sollecitarvi 
a proveder di presente airanime vostre e disporvi oggi; 
ad un’ottima morte per l’ indomani , ciò è dùnque 
stringervi e venire alle prese? Dopo venti o tren- 
C anni e forse più che voi vi fiate aspettare da questo 
Cristo , il dir che oggi pur finalmente veniate sarà 
premura indiscreta ? Che dovrò dunque io dirvi per 
non venir alle prese ! Lusingarvi gli oreerhi di lieti 
augurj e pascervi il cuore di vane speranze ? E se , 
nel mentre eh’ io vi sollecito , voi veniste colpiti da 
morte improvvisa, die potrei io rispondere al mio Si- 
gnore nel chieder eh* ei ini facesse ragion di voi ? 
Anime mie care, voi Siete tutte a mio carico. Dap- 
poiché intrapresi di predicarvi non posso più dispe»- 
sarmi dal render conto dèi come avrò predicato. San- 
guinem ejus , dice Dio^ sanguineni ejas de manu tua 
reqitirani ( E^zcciàel. c. 3, ù. i8 ). Or qual divino giu- 
dicio ini dovrei io aspettare , Se non facessi apparire- 
per li vantaggi della vostd anima tanto almen di pre-, 
mura quanta ite mostrati i vostri economi su gl’ 'in- 
teressi di vostra casa ? Che, dove quelli consigliano a 
non mai ditTerire a domani nn bnon acquisto che vi 
possiate far oggi , io per 1* opposto vi lusingassi a pi- 
gliar tempo « trarre in lungo l’acquisto d’ un regno 
eterno? Eh, via gli indugi ; levatevi da cotesta rea 
vita, chè ben n’ é tempo. Et nane quid moraris? disse 
a Paolo Anania < Act. c. -aa , v. i6 ) ; exsurge . . . 
et ahlite pe' cata tua , invocalo nomine iptìus. Quid - 
moraris ? mentre voi sprona l’ incerta morte e il certo 
spoglio per essa di tutti i beni. Exsurge ... et ablue 
peccata tua. Vagliavi la vostra morte a pronto sti- 
molo di penitenza, affinchè vagliavi U penitenza a solo 
conforto di vostra morte. 
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Miserare mei, Domine... N’on sum dignus... Ma^na est 
fides tua... Non inveni lantani (idem in Israel. 

S. Matteo a’ capi 8 e i5. 

Chi vuol sa^er per quai chiari a’ apran le porte del 
cristianesimo, reggale in pugno ora di un centurione 
idolatra o d’ una cananea infedele , i quali > toltele 
con umil forza di mano alla sinagoga superba , già 
ne fan dono alle genti. Miserare mei... Non sum di- 
gnus ttt ìnlres sub tectum meam ; ecco le vie per 
cui sen viene il gentile. Magna est fides tua... ÌSoa 
inveni tantam fideni in Israel: ecco le tracce con 
cui sen fugge l’ebreo. Crede il gentile per sommes- 
sione di cuor arrendevole ciò che discrede l| ebreo per 
alterezza di mente indocile ; e dove ad avvisar entro 
<[]risto l’ esser divino 1’ umil gentilità fu la prima , la 
sinagoga fastosa non à pur or la seconda. Ma qual ^ 
di ciò maraviglia? gridava Cristo contro agli scribi. . 
Quomodo vos potestts credere qui gloriam ab invicem 
accipitis ( Jo. c. 5 * f • 44 ^ ^ resta, o su- 

perbi , di queir incenso che tutto struggasi ad onor 
vostro? O come fare che v* entri un raggio della mia 
fede tra tanto fumo che v’ empie il capo o v’ abba- 
glia la vista? quomodo potestis credere? Attenti qua» 
o cristiani : ponete mente , ma già viene scoprendosi 
a’ vostri guardi una tal verità di cui in tutto il sacro 
corso della quaresima non siete forse per ascoltarne 
o la mon nota, o la più rilevante Vi sareste mai 
fatti a credere di quella si solitaria umiltà da voi. 
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forse creduta sino a quest’ora virtù de* chiostri e di- 
visa sol di claustrali, ch'ella pur fosse virtù a un 
tempo s\ necessaria , e divisa s\ universale del popol 
santo che, senza esser umile, restar dovesse assoluta- 
mente impossibile l’ esser cristiano ? E pur chi ode 
n panegirico fatto da Cristo a’ gentili , chi sente il 
rimprovero fulminato da Cristo contro agli ebrei, che 
altro può egli far che ricevere per autentica l’ intima- 
zion d’ Agostino allorché fece bando che chi volea 
piantar casa del cristianesimo , 1* umiltà vi mettesse 
per fondamento? CojgritoJ magnani fahrìcani consiruere 
eehitudinis .• de fundamenlo prius cogita humìlilatis 
(rfc verb. Mnllh. ii: Venite ad me omnes , etc. , 
ser. 69 ). Vagliavi per tanto , o N. N. , l’ aver udito 
altra volta chi . con vivace eloquenza vi dimostrasse 
la vostra fede, già s\ credibile ne^ suoi motivi, già si 
creduta ne* suoi misteri , nella sua origine sì vetusta, 
nel suo seguito sì maestosa , ne* suoi dogmi sì ferma , 
nelle sue leggi sì pia. Vagliavi ^ dissi ,• il ricordare 
qual ella sia la vostra fede, afline di passar oltre a 
cercare qnali esser debbano i suoi fedeli. Ella è una 
fede la nostra tutta fondata io umiltà ; e ciò per due 
capi , che saranno come i due cardini di questa pre- 
dica : perciocché vuole da’snoi allievi docilità d’ in- 
telletto e soromessione di volontà. Docilità d’ intel- 
letto ; e sì richiede per credere quant’ella insegua : 
sommessione di volontà ; e si richiede per eseguire 
quanto comanda. Questa ella è tutta sola e propria 
grandezza della fede di Cristo; non poter esser cre- 
duta né professata se non dagli umili. Abbassatevi , 
o popoli, o genti, o nazioni ; umiliatevi, contrade tutte 
dell’ universo, ad un Dio maggiore di voi ; e sappiate 
che non dassi salvezza fuor della sua fede , né sua 
fede fuor della vostra umiltà. E cominciamo. 

La religione cattolica, prosa nella sua uni versai esten- 
sione della diteipliua e del dogma, dividesi in punti 
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da credere, >e si restrin^on nel simbolo : in punti da 
praticare, e si raccolgono nel decalogo. Il primo in 
buona parte de’ suoi articoli supera tutti i lumi della 
'natura : il secondo nel maggior numero de’ suoi pre- 
cetti ne contraddice tutte le voglie. Ciò supposto , ri- 
-man palese quale docilità d' intelletto richiedesi neU 
I’ uom fedele a voler sempre credere ciò che mai non 
s’ intende^ qual sommissione di volontà a dover sem- 
pre fare ciò che mai non aggrada. Or in si ‘fatta do- 
cilità e sommissione sta tutto il nerbo e lo spirito 
della più soda umiltà- Questa ella è quella umiltà es- 
senziale al cristiano che noi chiamiaui colla scorta 
de’ santi Padri il fondamento del cristianesimo. E per 
cominciar dalla fede : Fides, dice il grande Agostino^ 
( De uerb. Lue, .iS : Oportet semper orare, etc., 
ser. n5 ) tton est superborum , sed humilium. Datemi 
un intelUtto presontuoso, che si prefigga di non uscire 
.per fede fuoei dé’ limiti del suo cervello : come verrà 
mai egli a eompreuder tutti i misteri^ in apparenza coii- 
iirarj , in realtà superiori ad ogui umana ragione ? Qual 
via troverà egli di penetrar negli arcani profondi della 
' libertà e prescienza divina, nelle altissime ordinazioni 
della naturale e sovraimatural provvidenza ? Quando 
si vanterà di aver dèlta la predestinazion dell’eletto, 
la riprovazioii del prescito , la libertà d’ameiidue? Ci 
‘Vuoi altro che andare al mar con un guscio di noce 
.per assorbirlo. Scrutator... majestaà^ opprimetur a glo~ 
ria ( Prov. o. a5, v ay ). In quegl’immensi spleii- 
'dori di maestà e di gloria non conviene fissar gli oc- 
^cl'i, o convien perderli. E idi vero, proviamci a* fatti : 
jiiettiaiii 1’ uomo al confronto della sua fede , e ve- 
dremo come immantinente deporrà ogni ardire. Vieii 
r intelletto con quel suo noto principio della medesi- 
mezza che passa fi’a due termini medesimi a un terzo: 
-ed ecco pronta ad abbatterlo la Trinità delle Divine 
tPersone, le quali tutte e tre convenendo distintamente 
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nell' esser Dio, pure non restano tre Dei distinti. Viene 
la fantasia con tutte in mano >le sue misure , e trova 
subito tra il finito e l’infinito una smisuratissima spro- 
•porzione : ed ecco tosto a confonderla 1’ incarnato Fi- 
giiuol di Dio, il quale, corso con piè gigantesco tutto 
1' arringo dell’ infinita distanza ohe vi ba ^ra^ due i na- 
ture umana e divina, arrivò tosto a congi ungere 1’ uomo 
a Dio. Vengono li sensi colle lor > prove : e, poiché 
han deciso convenire dal vario aspetto degli accidenti 
avvisarsi e distinguersi le sostanze, ecco tosto a smeu- 
itirneli nell’ aJorabil Eucaristia tutte or del pane, ora 
del vili le apparenze e le mostre senza la realtà e la 
-sostanza di ainendue. Rientra l’ uomo in sé stesso, e 
-sperinviitando in sè di esser libero per natura, pure 
ulle azioni meritorie dalla sua libertà non dee. (Credersi 
libero che per grazia: e mentre in esse sente gli 
•sforzi della natura, non vede quei della grazia , dee 
non pertanto recarle più alla grazia, ch’egli non sente* 
che alla natura^ che in lui risalitesi; e per ciò non 
tanto riputarli suoi, meriti, quanto altrui doni : tal che 
un uomo che s’ accosta a Dio per fede egli è un 
-uoiu che sacrifica tutte a un tempo le sue ragioni , i- 
suoi discorsi, le sue sperienze , i suoi sensi , le sue 
misure; qual chi va a rendersi prigionier volontario 
di tutto il suo a discreziou d’ una fede che spoglialo 
di tutto sè : In captitrilalem redigenles onmem intel- 
ìectuni in obsequium ( a. ad Cor. c. io , i'. 5 )• £ in 
riverenza dì chi pensate ? Ecco un altro passo ancor 
•più difìicile all’ umana alterezza : in riverenza di Cri- 
sto ; in obsfquiuni diritti. Ah miei signori , non è 
pà tanto la grandezza di Dio che ci confonda, quanto 
le umiliazioni di un Uomo- Dio ; in obsequium Chri- 
sli. Imperocché udite : alla credenza di un Dio gover- 
.natore supremo dell'universo e dispensatore sovrano 
delle umane sortì di leggieri consentono anche le più 
barbare genti. Eilla è tal credenza quasi innestata nella 
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natura,' per cui ne’ subiti casi, dorè men può dissi* 
mutar sé stessa, sentasi , come a maniera d’istinto, 
portata a chiamar Dio in ajiito ; nè può darsi ateo , 
sol che apra ^li occhi a mirare le creature, che- sue 
malgrado non ci segga entro lampeggiar Dio. CoeP 
enarrane gloriam Dei, et opera manuwn ejas annurt' 
ciat firniamenlum ( Pc. i8 , v. i ). Ma l’avvisare 
nell'unica rsseiiia divina Trinità di Persone ella è 
vero scoperta sol riserbata alla fede. Tuttavolta quella 
ragion naturale che non arriva al mistero, ella mede- 
sima. generalmente pensando, apprende per 'convene- 
vole che v’ abbia in Dio del misterioso e del grande 
sopra 1* limano ; e perciò di buon grado conducesi a 
creder di qualche mistero in ispccie ciò che già in 
genere non divisa per incredibile. Quindi insino a tanto 
che la bontà, la saptensa, l'onnipotenza di Dio stanno, 
dirò così, appartate dentro la luce inaccessibile della 
lor gloria, ognnn consente di rispettarle. Ma quando, 
uscite, dirò cesi, fuor di sè all’opra nuova deU’incar* 
nazione del Verbo . danno a vedere fra gli uomini si 
paziente, si limile un Uomo-Dio, allora è che s' inat- 
* bera il- fasto umano , ciò è che abbatte e scompiglia 
tutte le genti : qui freme il gentile, qui si solleva Pere* 
tico , qui s'adira l’ebreo. Praedicamus Chrìstum cru- 
cifixum: Judaeis qmdem scandalum, gcnlibus autem 
stuhitiam (, t. ad Cor., c. i , r. u3 ). Leggansi gU 
Alti Apostolici e con essi tutti gli annali ancor della 
Chiesa : non troverassi che mai scuotesse l’ idolatria 
più baldanzosa la testa d' allora quando trattossi di 
porle in fronte la croce. Che dirò della perfida sina- 
goga ? Quei medesimi ebrei i quali vissero a’ giorni 
del Nazareno, in faccia medesima de’ suoi esempi sì 
sovrumani, de’ suoi miracoli sì strepitosi , mai non 
s’ arresero a consentirgli onor divino, sol per ciò che 
il vedean si umile in grado umano.; troppo pesando 
alia lor alterezza di adorar un tal Dio che soffrir non 


Digilized by Google 


DEL FONDAMENTO DELLA FEDE. 25 

potesse adoratori superbi : Judaeis scandalum, genti- 
bus stidliltain. Ma che cercar qui stranieri ? Nel cei^- 
tro stesso del. cristianesimo t dove pur tanto può il 
vahir del battesimo, la grazia dM sagramento , il don 
della fede,- non è egli rrro che quasi per ogni secolo 
v’ ebber ribelli airumil credenza dell’ Loiiro-Dio? Tra 
tanti ^eretici che traragUaroir per-ogni tempo la Chiesa 
qual fu il maggior numero , se non di coloro che si 
levarono contea di Cristo? c fur tanti che il solo 
udirne i nomi stancherebbe a ine la memoria p a voi 
gli 'orecchi. Questi, nelle stesse lor divisioni unitis'- 
sinri contro lui, chi^a rapirgli i’tunana natura', chi a 
contendergli la dirina afKn di tórre aHe sue grandi 
umiliazioni o la sodezza del Fondo o Io splendor del* 
l’esempio, sfurzaronsi ad ogni prova di scuoter iì giogo 
d’una credenza che non potea portarsi se non a forza 
di collo docile e spalle* curve ; troppo avverandosi in 
essi ciò che già detto fu a Cristo fin d‘a bambino, che 
sotto le sue bandiere non men verrebbe un di ad ar* 
rolarsene per umiltà che a ribellar per orgoglio t Po~ 
situs , perciò avea a 'dirsi . positus est hic in ruinatn 
et in resurrectionem muìtorum (^Luc. c. 2, n. 34 )• 
Ma , lasciando anche costoro , voi voi medesimi , o 
miei N. N. , tuttoché s\ cattolici > se mai. patiste di 
segreta superbia, voi proverete che, in affacciandovi a 
questo Cristo , se per ancora non vi dà l’ animo di 
negarne la fede $ aln>eno non vi dà il cuore di soste* 
nerne la vista. Che perciò di leggieri vi condurrete ad 
ammettere tra gli ornamenti di vostre stanze un bei- 
ritratto di alcun santo , una vistosa immagine di Ma- 
ria: ma ad un semplice crocifisso non troverete mai 
luogo o non avrete mai divozione ; cbè troppo ferisce 
gli occhi del servidore superbo la presenza, anche ‘mu- 
tola, d’nmil padrone. Quindi mirate, o cristiani, che 
religione è la vostra , la qual vi riduce a non poter 
neppur mirare gli oggetti di vostra fede sen%a chinar» 
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per umiltà le palpebre. Ma andiain oltre : ba ttrt- 

tavia muf^giore abbassamento. Ditemi i qualor egli av- 
venga , siccome sovente addiviene, cbe. intorno a una 
fede cotanto oscura e sublime insorgan dubbi, nascati 
quistioni , viene allora forset dall* atto un -personaggio 
celeste a chiarircene «gli in persona ? Ma e chi- non 
sa che allora quelP Uomo-Dio medesimo di si •iflìcrl 
credenza vpol che ne andiam dal suo visibil vicarie 
qui in terra, obbligando in. materia di religione gli 
uomini tutti a tenersi alle decisioni canoniche di un 
altr’ uomo ? Or questa siche è l’ultima trafittura d’un 
cuor superbo. Imperocché quanto all’ umiliarsi ad un 
Dio, alla line egli è il creatore: umiliarsi a un Uomo- 
Dio , son troppo chiare le tante profezie diilui avve- 
rate, i tanti miracoli da lui operati , le tante grazie 
per lui o impresse nell’ anime o dispensate ne’ sagra- 
menti. Ma doversi umiliare ad -un uom semplice, talor 
niente illustre per nascita, niente chiaro per lettere, 
niente riguardevole per talenti , tajor anche infetto 
da* vizi, contaminato dalle passioni, e da lui prender 
le leggi del credere -tante scuole, tante accademie, tante 
.assemblee del mondo colto ; da lui dipendere il fior 
piu nobile della Chiesa raccolto ne’ gran concilj ecu- 
-luenici, e per lui essi adunarsi , da lui disciogliersi , 
da lui pigliar forza e vigore a stabiliménto del dogma 
-e a rilurmazìon dei costume; e sol eh’ ei parli dal Va- 
ticano, tacer subito dinanzi a lui tutte le genti, cessar 
•le gare, ammutolir le contese, finire le pretensioni 
de' primi ingegni dell' universo ; oh Dio! che guerre , 
che dinsioui, che scismi recò in seno alla Chiesa una 
tal dipendenza di religione, da lei sì voluta ne’ suoi 
figliuoli, a lei si contesa da’ suoi rivali ! Ma che vale 
il contorcersi? Non è al mondo altezza di scienza o 
di talento la qual esenti verun» da Èotal umile sog- 
gezione. Chi ne sa più degli angioli ? E pure l’angiolo 
«jiparito a Cornelio il manda per istmziuoe ad ua 
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Piero. Chi ne sa più di Cristo ? E pure Cristo mede- 
-simo, sce'so a Paolo, 1* indrizza per maestro a un Àna- 
■fiia. E non poteaii eglino 1’ angiolo e Cristo dichiarar 
meglio di doro bocca a’ novèlli discepoli ciò in che 
ti vollero istrutti da due minori maestri ? So che il 
poterono, ma non lo fecero; conciossiachò in materia 
di religione non pnò colui ;aver fede da credere in 
Dio il qual -non abbia umiltà da sottomettersi al- 
*1’ uomo : e perciò, sia chi si vuole : Si... Eccltsiatn 
non audierit , sit libi sicnt ethnicus et pubìicanus 
Matth. c. i8, V. 17 ). Quindi certi fastosi cervelli, 
li quali o ricusai! di ammetter capo visibile nella Chiesa 
,t> negan di rispettarlo, si aspettin pare dalla lor alte- 
-rezza quella solenne mercè che già ricòlser 'da Cristo 
•i due figliuoli di Zebedeo. Mirate, dice Agostino, ri- 
sentimento di esecu:uone divina contro a' superbi. Gia- 
<opo e Giovanni presentansi un giorno a Cristo e , a 
coprir la loro ambizione sotto la falda materna , gli 
fan parlar dalia madre. Die ut sedeant, domandò ella 
«in un’ aria di confidente franchezza , die ut sedeant 
hi duo fila mei unus ad dexteram tuoni et unus ad 
sinistram in regno tuo ( Matlh. e. ao, v. Hi ). Si- 
gnore, si potrebb’ egli averla la grazia de*- primi posti 
.di vostra corto per questi due si cari a voi discepoli, 
a me figliuoli? Andate!, rispose Cristo in contegno., 
che voi chiedete più di quello eh’ io possa darvi : Nòti 
est meum dare vobis ( Ibid., v- a3 ). Ma che ragion 
di ripulsa si è mai cotesta ’^on est meum dare ? 
■Che non potea egli dare colui che disse: Data est 

mihi oninis poteslas in eoelo et in terra Id., c, ad, 
V. iS ) ? Tutto potea, fuorché dar luogo nella sua corte 
a’ superbi. Però notate cU’ ei non negò assolutamente 
'di poter corrispondere a tài richieste, ma si a tai chie- 
ditori ; e perciò non disse soltanto : lYon est nieùnt 
dare t ma dare vobis. f^obis^ chiosa Agostino ( Enarr. 
4n ps, vobis superbis: a voi si nega l’accesso, A 
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voi due, perche superbi; con ciò ingegnando che nelTa 
sua chiesa, unico regno ch'egli abbia in terra, diffì'> 
eilinente può mai entrarvi uomo superbo. Non est 
menni dare vobis superbis. 

SenoncIiÒ, a mirar bene, rnfino a tanto che trattasi 
di sola fede chinar il capo ed arrendersele’ non è del 
pari diffìcile agl’ idioti che a’ dotti. E nel vero , egK 
è per me gran problema se in materia di religione sia 
ella più invidiabit la scienza dell* accademia e della 
scuola o la semplicità del contacio e della plebe. Jlfa- 
nifestissìmum puto , cosi S. Zenone ( Serm. de fi.de ì, 
niniìs acuto esse slmpticem melioreni , qma simplex 
omnibus Dei verhis simpliciter credit. Il popol rozzo, 
e incolto sentasi conre costringere dalla sua stessa 
ignoranza a riverire ogni autoritìi superiore ; dove 
r uomo coito e letterato la scienza il gonfia sovente 
come a non ripotare persona maggior di sè , così » 
non riconoscere autorilù maggior defla sua. Ma , che 
che uè sia di ciò , quand’ anche diasi chi non bisogni 
di umiltà per credere, non può darsi certo chi non bi- 
sognine per operare : onde chi non è nmil in vigor 
della fede, certo il debb’ esser per condizìon della legge 
cristiana ; ciò che rimane a dimostrar per secondo. 

Impercipcchò questa è quella legge cristiana la qnale> 
dappoiché l'uòmo si ha tratti gli occhi e bendato l’ in'- 
tendimento a favor d' una fede che gli confonde tutte 
le idee e gli scompiglia tutti i discorsi, entra poi ella 
a combattergli in seno tgtte le voglie* ed a reprimervi 
tutto l^orgoglio della natura. Primieramente tra noi 
cristiani non basta il credere : eonvien più oltre pro- 
fessar in palese ciò che si crede in segreto ; a ciò 
anche in mezzo delle conversazioni più dissolute, dei 
circoli più dicaci ; e ciò anche a costo della riputa- 
zion , della roba e, se fia d* uopo, come già il fa in 
tanti martiri , ancor della vita. Tra un nembo di de- 
risioni e di scherni eonvien passar oltre e,, calpestando 
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«€ Ogni passo milie umani riguardit all’onore della 
vendetta antipor 1 ’ ignominia del perdono , a' piaceri 
del senso la mortificazion dello spirito , allo splendor 
delle ricchezze la povertà del distacco. iPoco è che il 
cristiano mai non trascorra ad offender persona ; dee 
di vantaggio tollerarne ogni -offesa. Poco ch^ egli non 
tocchi mai dell’ altrui ; dee donar anzi del suo, di cui 
egli ha da credersi in prò de' poverelli , più che arbi- 
tro, dispensatore; più che padrone-, depositario. Poco 
ch’egli da ogn’ oggetto vietato l’occhio contenga e la 
mano , dee contenerne anche 1 ’ affetto , anche il pen- 
siero , non rimanendo in sua palìa di sfogar pure in 
segreto contro o verso cui nou può o non vuole in 
palese. Abbia pure i suoi odj , ma sol per rivolgerli 
contro sè; i suoi amori, ma per doverli a’ nemici. Gli 
sian pur lecite le sue brame, ma non di piaceri ; le 
sue fughe , ma non da’ travagli. Baci con pari affetto 
la mano del suo Signore quando benefica e quando 
flagella, e restigli così obbligato della sua vita che 
rassegnato nella sua morte. Dappoiché avrà egli fatto 
quanto mai sa per piacergli, guardi che poi allora ne 
gonfii e insuperbisca. Anzi, più che mai timido della 
finale perseveranza, che sa esser gratuita, e tema e 
tremi, qual nave, la qnale tanto mai non paventa gli 
accidenti del mare quanto allora ch’ella è più carica 
di ricche merci. Cunt fecerilU ot7uiia...j dicìte : servi 
inutiles sumus ( Lue. €• 7, p>. .10). E tutto ciò, a 
cristiani, in faccia di un mondo contradditore , su la 
speranza d'una lontana mercé, iii fede di un Signore 
invisibile , o pur visibile si , ma ne’ pezzenti della 
contrada, ne' rei del carcere , ne’ malati dello spedale, 
in cui conviene abbassarsi a conoscerlo 0 rispettùrlb. 
Parvi egli che ciò richiegga cuor unàle, spirito sotto- 
messo? Senza principi sodissimi di cristiana umiltà 
chi può tenersi a' soli umani accidenti della vita co- 
mune? Chi è di voi il quafo non veuga sovente a 
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competenze e a gare o d’interesse o d’onore conemol- 
più scaltro o più malizioso che gli guadagni per torte 
vie la mano? E a tali scontri come tenere la lingua, 
se l' umiltà non la frena ? Qual è tra le civili persone 
che nel maneggio si litigioso di tanti affaci o nel tratto 
sì assiduo co’ var) umori del mondo non Veggasi talor 
risponder con tratti d’ingratitudine o' ancor con ter* 
mini di' villania? E come a tali affronti non ricordare 
la spada, se ruuiillà non ne toglie il pensiero ? Quante 
volte egli avverrà che tal giovine, tutto s|>irito e leg- 
giadria cavalleresca, veggasi d’ improvviso messo in 
su ’l balzo di presentare o di ammettere una disEda' 
e, non potendo cristianamente fare nè l’uii nè Taltro^ 
tolgasi in pace di comparire più presto timido dinanzi 
agli uomini che itioauzi a Dio violatore delle sug leggi-1' 
Quante volte tal altro delle grandi ricchezze a- lui la- 
sciate in retaggio da' suoi maggiori dovrà spogliarsene 
in parte e scemar treno e serviz o per soddisfare a’ de- 
bili ed ai legati e scompigliar tutto il fasto dell’ am- 
b ziuiie per non offendere ragion menoma alla giusti- 
zia l Oh quanto e in q.uante occasioni vi bisogna ella> 
o cristiani , quella umiltà di cui vi ragiono ! Povera- 
madre! Vi è morto q;uel Cgliuol unico, su cui faceansÀ 
tanti pensieri, su cui foudavansi tante speranze» So 
che voi piangete inconsolabile già da più notti ^ e talor 
anche la veemenza del gran dolore vi trasporta a se- 
greti risentimenti contro alla providenza- divina* Ma. 
se voi siete cristiana , dovete chinare il capo e ba- 
ciare la verga che vi percuote e dive un» Imeiite col 
saivto Giobbe: Vi ringrazio, o Signore, per mio lìglluolo 
c del giorno che i»i fu dato e del giorno che mi fu- 
tolto, Dominus dedu, Doimnus abstuUt.-.; sU nomea 
Domani benedìcluni {Job. c. i , v. a.i ). Povero cit- 
tadino ! a voi non^manca nè merito né talento per 
ogni maggiore avanzamento : ma voi intanto restato in- 
dietro per non volere avanzarvi con oltraggi , con 
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frodi, con oppressioni. Vi duole il busso luogo in cui 
vi lascia la vostra pietà,’ soveute ancor proverbiata da 
milensaggine. Ma se voi siete allievo di Gesù Cristo^ 
dovete a lui abbracciarvi su là sua croce e in umil 
att<i di chi in lui si' abbandona, Signore, dirgli , anzi 
'pover ma giusto, che ricco ma peccatore. fJegl aijectus 
esse in domo Dei mei magis- guam lial/ilare in labenia- 
eulis peccalorum { Ps. 83, p>. ik). Pòvero gentil- 
uomo ! egli è proprio un peccato che colui vi ricambit 
in tiuit* oltraggio il grato affetto eh’ ei vi dovea. So 
che le offese v'entrano ab vivo, e già parecchi vi han< 
divisalo i motivi da vendicarveuc anche con< gloria^ 
Ma se voi siato figliuolo di santa Chiesa, voi ben po- 
tete sentir l’offesa, ma non già renderla-i dolervi della- 
ferita, ma non già volgervi contro il feritore. Al più- 
vi-fia lecito portarne dolce querela a’ piedi del croci- 
fisso e , mostranddvegli turbato si , ma non dispet- 
'loso, EccO) io vi presento P affronto che mi vierr 

fatto, ma n>i ricordo il- perdono che mi vien comm- 
diito. Voi' proibite- ogn* ingiuria, ma voi pur anche 
vietate ogni vendetta-. Al vostc* onore consacro la mia 
riputazione^ al vostro cenno 1' offesa , al vostro amor 
Poifensore. O feda o legge di Gesù Cristo , clic cuor 
chiedete, che sentimenti, che affetti da’ vostri alIielrT! 
Or dove sono qoe’ tanto fervidi lodatori d* ogni co- 
stume straniero i quali , dopo le corse de’ lor viaggi , 
-tornati dalle contrada or areticKe or maomettane , co- 
minciano ad esaltare di quelle genti la lealtà o la ve- 
recondia) quanto parche apprestili le mense , quanto 
gelosi guardino le consorti, quanto composti assistano 
nelle chiese ; e su tali ed altre si fatte apparenze di 
onestà s’inoltran sino a pronunciar francamente eli» 
di virtù meglio ne sono forniti gli eterodossi che non 
'i cattolici ? Deh quai trascorsi son questi di lingua 
incaute ! Imperocché lasciamo stare le tante schiere 
di ottimi s.acerdoti, di sacre vergini, dì perfetti claustrali, 
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per cni in s\ grande dilatamento de* suoi confini può 
la Chiesa de* nostri giorni competere di santità con 
P antica. Passi pur anche per raro che di parecchie 
virtù morali talor ve n’ abbia alcun lustro maggiore 
nelle contrade straniere. Ma ditemi in grazia : tra tanti 
lampi di naturale onestà ci avete voi m li veduto qual- 
che segnale di quella santa umiltà si domestica a noi 
cattolici ? Quante imprese eziandio eroiche di pudi- 
cizia , di fedeltà, di giustizia venner un tempo ammi- 
rate in Isparta, in Atene, in Roma? Ma quando mai 
videsi umile uno spartano , un ateniese , un romano? 
Tutto sepper già fare quei grandi filoso!!, quei vantati 
maestri delia gentilità, tutto, dice Agostino { Enarr. 
in Pi. 3i), salvochè abbassare la fronte e chinar 
1* orgoglioso lor capo ; e perciò tutto seppero , salvo 
quel Dio il quale saper non iasctasi da* superbi. Hu~ 
inilia respìcit , et alta a longe coghoscit ( Ps, iSy , 
V. 6). Ah ! che la prima stima e 1’ innato, appetito 
della propria eccellenza siccome sono il priaio affetto 
die 1’ uomo investe, cosi son 1’ ultimo di cui si spo- 
gli : e noi pur troppo veggiam per uso che l’ umana 
alterezza a nulla più suol incstrarsi ritrosa che a ce- 
dere d'opinione e d* impegno, e per conseguente a 
nulla meno s’ arrende che ad una religioii dominante, 
la quale tutte in capo le regoli le credenze , in cuor 
gli affetti, e tutte infin le acconci in su le labbra le 
voci. Questa ella è puro la gran ragione per cui 1* ere- 
tico traviato difficilmente mai torna in sen dilla Chiesa. 
Troppo gli ò dolce il reggersi di suo talento e non 
riconoscere altro capo di religione che il suo pri- 
vato spìrito uè voler altro interprete delle Scritture 
che il suo fastoso cervello. Quelle sue , qualunque 
sieno, virtù morali, forse da lui professate più per ri- 
spstti polit ci che per riguardi divini, come non punto 
contrastano l’albagia de’ suoi pensieri, cosi di corto 
trovai! accesso ne’ suoi afl'etti : ed ' ò un bell’ essere 
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TÌThioso t{uando le virtù stesse , anzi cKe pungere , 
-dolcemente lusingano la naturale alterezza dell’uom 
■superbo. Laddove poi se riflettasi a noi cattolici , an- 
che le pratiche dell’ umiltà più profonda già ci son 
■fatte si famHiari che appena più ne vengono in consi- 
derazione. Dio buono! il solo uso della sagramental 
confessione, s\ odioso agli eretici, tra noi si frequente, 
a che penosi esercizi d' umiliazione non ci conduce ? 
Pfon è ella gran maraviglia che tutto non pur il popol 
minuto, ma il fior più nobile de’ cattolici, che non 
.^ià i soli vassalli , ma i principi , ma i monarchi si 
veggan sovente in atto e in sembianza da rei andare 
a’ piè di un semplice sacerdote per quivi tutte accusar 
di lor bocca medesima le più segrete lor colpe , i ior 
fatti più vergognosi > senza poterne con essi coprir la 
macchia o scusar il reato, ma doverne anzi soffrir da 
essi il rimprovero, accettarne la pena , pregarne 1’ as* 
«oluzione , infinchè vengano a grado di cotai giudici 
puniti insieme e prosciolti ? Questo egli è poi quel 
pacilico tribunale di penitenza che i novatori chiamaron 
con indegno vocabolo carniticina delie coscienze ; chè 
meglio detto I’ avrebber martello delle lor fronti , le 
<]uali , dachè si alzaron in ciglio da giudici, mai non 
preser aria da reo, se non se forse per ultima insania 
de* più divoti moderni, ad accusar anzi Dio di grazia 
loro mancata che ad incolp-ar sè medesimi d’ esser 
mancati alla grazia. Questo egli è in fine il divario 
che corre tra gli allievi e i ribelli : che i primi , per 
voler esser fedeli, sanno esser umili; e i secondi, per 
non saper esser umili, non voglion esser fedeli. Est 
rnaler omnium haereticorum superbia , disse S. Agn- 
ati no C Gen. cantra Manivìi., /. a ) ; prima chri- 
stianorum virtus est humilitas ; scrisselo S> Girolamo 
< E pisi. 37 ad Eustoch. ). Tenete ferma , o cattolici , 
tal differenza e sappiate che come ogni miscredente 
tanto s’accosta ad esser fedele quanto egli è umile, 
Tornielli f Quares. j voi. 1. 3 
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COSÌ Ogni fedele tanto avvicinasi a divenir miscredente 
(juanf è superbo. Imperciocché come la fede è solita 
perdersi in pena de’ più enormi peccati , cosi i più 
enormi peccati son consueti a permettersi in pena della 
superbia: ch’ella è giustissima disposizione divina, dice 
il magno Gregorio (,Moral. lib. 2, c. l'ó et 53 et alibi), 
afiiiichè i’ unni si conosca, o- sottrargli le grazie più 
elette o permettergli tentazioni si violente che in fìn 
pieghisi e si arrenda con onta pari all’orgoglio; troppo 
bene ordinandosi che resti umiliato per colpa chi negò 
d’ esser amile per virtù : qual madre che, scorgendo 
il fanciullo non ben ancor ferino in su i piedi e pur 
vago d' andare di per sè stesso , ella, stanca di reg>. 
gei'lo più ritroso, il lascia andar sinché cada, G guarda, 
gli dice , che sai tu fare se vai da te. Cosi, prosegue 
il Sauto , cadde già un David prosontuoso , così un 
Pietro millantatore , cosi (ìnalmente tutti que’ grandi 
de* quali disse Agostino che, dopo aver messi lor nidi 
in cielo, precipitarono, quasi da turbine dì segreta sir- 
perbia tratti al profondo. Contrilioncm praecedit su- 
perbia^ il disse lo Spirito Santo (^Prov. c. i6, v. i8 ), 
et ante ruinani exahatiir spiritar. La ragione di tutto 
eìò ella è un’ orribile antipatìa del grande Iddio a’ su- 
perbi, per cui ha giurato di battersi con esso loro ia- 
lino a guerra finita ; Resistit , resistit superbis ( Jac. 
c- 4 j 6 ). Resistit prima con lievi disgrazie nella 
famiglia, poi con più gravi tribolazioni nella persona; 
e se ancor non s’ arrendono , resistit prima colle ma- 
lattie a strugger le carni , poi colie desolazioni a pre- 
mer Io spirito ; e se ancor non cedono, resistit prima 
a lasciar cader folte tenebre su 1’ intelletto, poi a per- 
mettere grandi cadute alla volontà* Se neppur quindi 
s’ umiliano, resistit ancor di vantaggio , abbandonan- 
doli a cecità più profonda , a più inflessibil durezza ; 
talché sotto il martello s' indurino , sotto la verga be- 
stemmino e, all’ ultimo grado giugnendo della lor eterna 
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riprovazione, de’lor peccati medesimi divengano orri- 
bilmente superbi, inlitiché a visiera calata e contro Dio 
si dichiarino e contro la Chiesa da disperati ribelli. 
Ah Gesù mio ! a tal colmo di perversità e di malizia 
può egli giugnersi da’ vostri (IgliuoU? La mia superbia 
può dunque trarmi a tal segno ? E1 eh* io più non nù 
rilevi ? Deh lasciatemi batter la fronte in sul suolo 
e sprofondarmi e confondermi sin negli abissi. Mio Si^ 
gnor, mio Dio, se non può darsi che venga predesti- 
nato con voi chi con voi non è umile, che Ila dunque 
di me ? Dove andrà ella poi a finire questa mia intol- 
lerabile alterigia? Or intendo onde viene l'alta miseria 
del mio si lungo peccare, eh’ io sempre piango e mai 
non mi emendo : la mìa superbia mi sì gastiga ; e voi, 
che resistete a' superbì, voi. resistete anche a me. Ma 
no : per questo sangue vi supplico, per queste piaghe, 
per la viti» che deste, per la morte che tolleraste, cam- 
biatemi voi il cuore. Datemi intelletto docile alla vo- 
stra fede, cuor rispettoso alla vostra chiesa, spirito 
sottomesso alla vostra legge, e rendetemi degno di quella 
grazia che date agli umili e che negate a' superbi. Su- 
perbis resistìs , humihbus aucem das gratiam ( Jac. 
sup^'). 

SECONDA PARTE. 

Abbian» (inora , col dimostrare in che consista Io 
spirito dell’ umiltà cristiana e quanto importi al cri- 
stiano il fornirsi dì questo spirito, abbiam chiariti due 
grossi errori volgari ; 1’ uno di credere che 1’ umiltà 
non convenga si propriamente alle genti del mondo 
che più non faccia per gli allievi del chiostro; l'altro 
di figurarsi eh’ ella consista in certo tuono di voce 
dimessa , in certe umili positure della persona sotto 
cui può sovente nascondersi no cuor superbo. No , 
miei signori : 1* umiltà cristiana non è già ella altri- 
menti virtù di corpo, ma si di spirito. Ella va dritto 
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nell’ anima a impadronirsi dell’ nomo interiore , sog* 
gettandovi le due più alte potenze, dell* intelletto agli 
articoli della fede, della volontà agli ordini delia legge, 
con questa sola ragione maggior di tutte che il padron 
così dice , cosi comanda : Nonne Deo subjecta erit 
anima mea ( Ps. 6t , v. a ) ? 

Resta ora a dar qualche pratica d’ una tal ornile 
soggezione e insieme a togliersi un terzo inganno, as- 
sai popolare, per cui s’ apprenda che l’ umiltà avvilisca 
gli spiriti a basse azioni e levi loro tutti gli stimoli 
alle grandiose : dove, per altro , a ben pigliarla, non 
vi ha forse virtù che renda l’ nom più magnanimo e 
più glorioso. Primieramente, per cominciar dalla fede, 
certo che, a professarla da umile e timorato cattolico, 
non vi si può già far , come dicesi, il bello spirito. 
Anzi converrà tosto lasciare parecchi libri di critica 
maliziosa e ammutolire sovente nelle conversazioni e 
ne* circoli dove viene o mess,a in dubbio o volta in 
ridicolo la religione. Ma che verrete con ciò a perder 
nel mondo saggio? Di mal grado entro a toccar questo 
punto: sì perché ra’ empie di compassione e di orrore 
il veder sopra ciò la temeraria franchezza di parecchi 
cristiani ; si perchè sempre temo che talun, tocco nel 
debole, non pensi detto a punger sè ciò che meramente 
si dice a comune ammaestramento ; che questo egli è 
costume proprio de’ superbi , il creder sempre che si 
ragioni di loro, come se o eglino abbian diritto d'es- 
ser conosciuti da tutto il mondo, o un ministro evan- 
gelico , debitore della divina «parola a tante genti , 
possa il parlar suo temperare in guisa che non dispiac- 
cia a due o tre spiriti di libertini che a sorte giratisi 
per qualche pifrticolare città o contrada. Ma tornando 
a noi, e vi par egli il rispetto 'dovuto alla fede san- 
tissima che professate l’aver sempre tra mano fogli 
sospetti cheoscuran la religione, che deprinion la Chiesa, 
che avviliscoii il clero , che deridono le più ferme 
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credenze del cristianesimo, e sa tali argomenti scherzare, 
ridere, motteggiar tutta la sera? E chi ha data si gran 
facoltà a voi, nè teologi né canonisti , d* entrar a piè 
giunti nelle controversie più astruse della libertà e della 
grazia, dclPautorità e de’diritti ecclesiastici, e, senza sa- 
per più addentro, decidere francamente come e quanto vi 
aggrada 7 Vi fidate per avventura di' qualche piccloL 
trattato che voi a caso leggeste di corso nell’ore sciolte ? 
Ma, lasciate vel dire con buona pece da S. Filippo l'apo» 
stolo, Pulas ne intelligis quae legis ( Ad- c. 8, i/, 3o )? 
E non sapete voi dunque che talor nomini consnma- 
t issimi nelle scienze divine penano a rinvenire le Cla 
e a scoprir le trame di quella rea dottrina che in oggi 
è sì sagace neirintrecciare al vero il falso , 1* ampio 
al divoto ? Non è egli strano portento di presasiaione 
veder in mano d* nn Agostino tremare ad ogni tratto 
la pentM, ed ora ritrarsi dallo «crivere, or ritrattare il 
già scritto, né mai 6nire di dubitare, di pendere, di 
consultar con Girolamo le tue credenze, e soggettarle 
alla Chiesa per tema di avervi errato ; vedere lo stesso 
Girolamo spedire a Damaso papa lettere si affannose^ 
pregandolo di rischiaramento e di loce in qualche punto 
ailor dibattuto , con termini di tanta umiliazione e 
pietà che trae a forza le lagrime a chi le legge : e che 
in faccia di cotai nomini , anzi pare di tutti i padri 
del cristianesimo, sempre uniti a si amile soggezione, 
si avanzin oggi decisioni si franche e indipendenti da 
ogni oracolo del Valicano P E dov* è qni 1’ umiltà , 
la soggezione , il rispetto dovuto alla fede di Gesù 
Cristo? Come volerla fare da giudici senza avere nè 
autorità nè dottrina ? Ma che diremo quando si trag- 
gono in ragionamento di cotai cose? Che direte? Dite 
che non sapete di si Gite maniere: ecco il disimpegno 
e vero e cristiano. Ma il cosi disimpegnarsi è da igno- 
rante. Ma Pimpegnarvisi , io ripiglio, è da ardito, è 
da superbo prurito di comparire più che non siete» 
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Superbia tua et arrogantia tua,., pìusquam fortìtudo 
tua ( Is. i6 , V. 6"). tin Agostino , un Girolamo non 
dubìtan di far pubblico a tutto il mondo che di più 
cose non sanno: e una confession si ingenua di penne 
si dotte se la recherannp ad onta persone di spada e 
forse ancor di conocchia ? Che perversità ella è que- 
sta ? Con un non so pronto ed ingenuo voi vi tirata 
fnor di pericolo di errare e v' acquistate presso gli uo- 
mini la riputazione di saggio , presso Dio il merito 
'f umile e timorato. Laddove , entrando in teologia 
cosi a chius’ occhi , vi mettete sovente al punto di 
sostener per impegno ciò che vi fuggi detto per igno- 
ranza e t palesandovi a un tempo stesso per ignorante 
e superbo, venite a rendervi doppiamente spregevole 
agli nomini e odioso a Dio. E quanto al giudizio del 
mondo, quale credito pensate voi che vi trovin coloro 
i quali , gonfi so! di sè stessi e sprezsatori d* ogn’ al- 
tro, par che non sappian nè scrivere nè parlare senza 
l’autorità di Caifas, che dice a tutto il sinedrio: Vos 
nescitis quicguant ( Jo. c. 1 1 , u. 49 ) ? E perchè 
ciò? Perchè sul debole fondamento di tenuissime con- 
getture riGutano, come favole , tradizioni antichissime 
del cristianesimo. Cotai cervelli son essi appunto te- 
nuti in quel conto in cui eglino tengon altrui : ognun 
Ile deride la vanità e n’ odia 1’ alterezza. 'V^ae... qui 
spernis / nonne et ipse sperneris ( !s. o. 33 , u. i )? 
Quanto poi al giudizio di Dio, mi appello a voi. Dite 
dunque : dachè vi siete posto a leggere certi libri e 
a frequentare certi ridotti Don è egli vero che vi sen- 
tite notabilmente alienato lo spirito da quella Chiesa 
nelle cui braccia, da quegli ecclesiastici nelle cui mani 
avete pur a morire ? Che oramai non sapete più che 
vi credere nè chi riputare nel mondo ? Che pendete 
a dubitare su tutto con certe secreta pretensioni di 
voler evidenza dove Dio la nega ? Che venite perciò 
a perder in lede anche quella certezza che iddio vi 
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'diede? E non vedete dove menino que'' sentieri su cui 
non vi è l’umiltà? Ah fratelli amatissimi I manco 
disputar e più credere; manco snperiicie e piu fondo; 
manco frondi ■e più frutti. Lasciamo alzare la testa a 
chi 1’ ha vana e leggiera : le piante cariche stanno 
col capo chino e nel loro stesso abbassarsi palesano 
l’alta dovizia delle lor frutta. Siate umili, e sarete saggi 
agli occhi del mondo e grandi agli occhi del cielo. 
lì esperii huniilitatem ancillae suae, cantò la più umile 
e la più grande di tutte le donne; ecce enim ex hoc 
heatani me dicent ornnes generaliones Lue* c. i, 

V. 48 ■). 

CIÒ che dicemmo finor della fede dicasi pure con 
proporzion della legge. Imperciocché egli è vero che 
la legge di Cristo come prescrive de' grandi limiti al- 
1’ ambizione, al fasto, allo sfoggio, cosi sembra che 
tenga 1’ uom assai basso nelle comparse di ostentazione 
mondana. Ma intanto ch’ella vi umilia da un lato mi- 
rate un poco quanto v’ innalza dall’ altro s IVimis ho- 
norifict li sani amici lui , Deus ^ Ps. i38 , v- 17 ). 
Chiunque avviasi per lo strade si varie della vita ci- 
vile ei pensa a inettersi su tal carriera onde possa 
coglierne più di onore. Or quale strada più onorata , 
più splendida di quella appunto d* una vita cristiana? 
Questa è la strada battuta pec lunghi secoli da tanta 
genti d’ ogni nazion , d’ogni clima, d’ogni linguag- 
gio: qui corser dall’Asia, dall’Africa, dall* Europa tanti 
angusti regnanti con si ampio seguito de’ loro reami: 
di qua passarono a folte schiere que’ martiri illustri , 
que’ dottori cospicui , quei nobili taumaturghi i quali 
già vi lasciarono si grand’orme di virtù eroiche , <Ii 
segnalati prodigi. Vedete voi con chi andate per quella 
strada ? A quai passi vi si cammina ? Qual vi si fa 
riuscita ? E voi potete divenir si ammirabile a chi vi 
siegue, come or a voi apparisce chi vi precede. Che 
sarebbe poi , se poteste lin d’ ora scoprir il teroùue 
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dr quella gloria ineffabile dov* ella gnida 7 Oh, rnfei 
signori f che bel regno hanno in cielo quo* fortunati 
cattolici che già vi giunsero e vi aspettan por voi ! Bo- 
num mihi, o Signore» ah ! ditelo e abbassate la fronte- . 
e disponetevi a si gran bene, bonurn mihi tjuia Hu- 
miliasti me (,Rs. 1 18 , w. 71 ). O fede, o legge d-i 
Cristo, o umiltà cristiana , fondamento d* ogni mio 
credere, d’ogni mio operare, d’ ogni mia gloria, d’ogni 
mia grandezza negli anni eterni ! O Domine, quia e^o- 
tervus tuus... et filius anciììae tuae (_Ps. n 5 , u. 16)* 
Credo, Domine, credo: adfuva incredulilalem mean% 
{.Marc. o. 9 , (>. a 3 ). Bonum mihi quia humiliasii 
me. In tali affetti, o cristiani » vi convieu vivere, ia 
tai osodij per andar salvi. 


PREDICA III. 

i 

credibilità della pece 


Terre, isole, mari, -popoli, genti, nazioni tutte det- 
runiverso, udite. O voi. avete qui a scior l’argomento- 
di Agostino o voi avete oggi a rendervi tutte cristiane. 
Li* argomento gli è questo: la santa fede di Cristo, in 
cui già credono tante genti, o ella venne creduta nel 
mondo in vigore de’ suoi miracoli o ella venne creduta 
sena* opera di miracoli. Comunque vi apparecchiate a 
rispondere, vi conviene restar convinti. Primieramente, 
se presso voi punto vale chiarezza di testimoni, ecco 
i Vangeli, ecco gli Atti apostolici, ecco gii annali della 
storia ecclesiastica. Mirate qni: questi sono i miracoli 
di S. Stefano, tramandatici per Agostino; questi i pro- 
digi dei grande Antooio, rapportatici per Atanasio j 
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questi i portenti del Taumaturgo, narratici da S. Gre» 
gorio il iiisseno- Qui leggerete ciò che laacionne PaOf- 
lino di quelli di S. Felice; ciò che Severo Sulpizia 
di quelli di S. Martino ; ciò che Beda di quelli di 
S. Albanu. Giustino martire, Ireneo, Tertulliauo, Ci- 
priano, l'.usebio, Girolamo, Teodoreto, Prudenzio, tutti 
hau piene d'alti miracoli le lor carte. Un sol d’essi, 
badate bene, un sol d’ essi che ci meniate per vera 
basta a dar per legittima la religione che P avverò ; 
non si potendo dar caso che quel Signore il quale 
tiene i miracoli per divisa , qui facit mirabilia solus 
( Ps. , V. iS ), di uii tal divino sigillo mai ne im-, 
pronti l’errore, senza incorrerne egli la taccia d’ in- 
gannatore. Or tragga innanzi il gentile, venga l'ebreoy 
venga il maouiettauo, mostrinsi a un’ ora tutti i ne- 
mici al nome cristiano. Sa, che dite ? Che rispondete? 
Non dubitate voi dunque di dar salenne mentita a scrit- 
tori sì autorevoli ? Non vi sgomenta né santità nè dot- 
trina né numero di tante penne ? Voi dunque avetn 
per fermo non darsi veri miracoli tvel cristianesimo T 
Or qui appunto, entra Agostino, qui vi aspettava : una 
fede già sì oscura ne' dogmi, sì rigida nelle leggi, quat 
è la fede di Cristo, venne ciò nulla ostante creduta e- 
atnmessa nel 'mondo senza miracoli. Or questo stesso- 
appunto egli è il maggior de’ miracoli, floc nobts unum 
grande mìraculum sufficit , quod terrarum orkis sin 0 
ullis miraculis eredidit ( de Civ. Dei ìib. 34, c. 5)- 
A far palese la forza invitta dell’argomento, soffrite 
oggi che io mi stenda a mostrarvi con chiare prova 
che gran miracolo stato sarebbe quator il mondo cre- 
duto avesse senza miracoli. Così , a ribatter la critica 
maliziosa , più non saran que’ miracoli sì contesi i 
quali rechinsi in prova della cattolica religione; e de*^ 
suoi piu contesi miracoli diverrà prova la religione 
medesima : talché chi per odio di lei prese a tutti 
negarli, oggi ia vigore di lei debba riceverli» £ co^ 
minciamo. 
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Hassi egli dunque a vedere che gran miracolo stato 
sarebbe quaior il inondo creduto avesse senza mira- 
coli : e ciò a qual line? Affinchè reggasi che la fede 
santissima in cai crediamo non potè darsi a credere 
senza verun miracolo e per ciò non poter ella non es* 
sere la vera fede. Sopra che osservate che tutti gli 
eterodossi, nemici de’ nostri dogmi, perciò jiegan® 
pertinacemente alla nostra religione ogni miracolo che, 
non ne potendo essi recar veruno a favor delle lor 
sette, Coll ciò Kisingansi d’andare con noi del pari 
in certezza di fede e in probabilità di salvezza. Ma in 
ciò medesimo che a noi si pareggià*iio ci stanno di 
lunga rnano al di sotto. Imperciocché, dato pure, sic- 
come pretendono, che manchiam tutti egnalmento del 
sostegno de’miracoli , come dunque ia sola chiesa cat- 
tolica vien ella tanto piu favorita nel mondo d’ ogni 
altra sua rivale ? Qui aspetto ragione dagli avversar] : 
chieggo saper da essi e come e donde da s\ eguali 
principi riusciti progressi si disuguali. Se la re- 
ligione cattolica non può operare miracoli , come mai 
ella diramasi pel mondo tutto mentre 1’ idolatria e la 
sinagoga e le genti eretiche van mancando per tutto 
il mondo? Qual cagione d’ un divario si portentoso? 
IMinmi, o gentile; se la fede di Ctisto non t’abbagliò 
co’ miracoli , come mai tn le rendesti si belle piazze 
che possedevi in Europa? Come le abbandonasti l’Ita- 
lia? Come fuggisti per (in da Roma , dove, invece di 
quel Cesare si temuto, montar lasciasti in sul trono 
un pescator disprezzato? t)immi, eretico: se tu stai, 
forte che non vinciain di miracoli , perchè adunque 
di sopra ottanta eresie annoverate (in dall’età di Ago- 
stino, di sopra a cento uscite quasi in su gli occhi 
de’ noslri giorni , le prime appena più portan nome 
ftior dell’ oriente, le seconde appena più tengon corso 
fnor del settentrione, mentre all’opposto l’augusta 
chiesa romana riscuote omaggio e tributo da tanti lati 
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« contracle dell’ uni verio ? A lei inchinasi fatta 1 ’ Ita- 
lia, a lei r isole di Sicilia , di Corsica , di Sardegna. 
Lei conoscon i regni di Francia, di Spagna, di Por- 
togallo; lei adora il Hor delle Fiandre, della Latnagna,' 
dell’ Ungheria, della Boemia, della Polonia : e con in 
capo tanti diademi e col seguito di tante genti esco 
fuor dell’ Europa a posseder si «aste regioni nell* Asia 
e nell’Africa , valica i mari a sottomettersi l’ una o 
r altr’ Indie , a stabilirsi in amendue le Americhe-; 
talché può dirsi che dall’ oriente all’ occaso ella va in 
corso col sole ad illustrar no* suoi giri tutta la terra. 
Ailoraverunt eum omnes reges lerrae •• omnes gentes 
servient et ( Ps. 71 , v. 11), Come hà potuto ella 
spargersi per tanti lati e in si hrev* ora che sin dai 
giorni di Tertulliairo e del martire S. Giustino po- 
tesse scriversi che piò a Roma condotti avea di vas- 
salli la croce che in altri tempi non soggettasse la 
spada ? Dopo il si lìer contrasto che le han fatto in 
sul nascer iie’ primi secoli , perchè poscia lasciarla 
crescer cotanto per ogni età avvenire ? Entra ella nel 
sesto secolo per la Bretagna e la piglia ; muove nel 
settimo per le Fiandre e le riduce f va nell’ ottavo per 
la Germania e la soggetta. Bulgheri, Schiavoni.e Van- 
dali , Polacchi , Oani è Moravi son rappresaglie d’ un 
secol solo. Le barbare costiere dell’ Africa, gli avanzi 
ritrosi di Danimarca, lo riposte regioni della Norvegia 
spno conquiste d’ un altro. Viene alla Chiesa un Pa- 
trizio e le -consegua l’ibernia; viene uno Stefano e 
donale 1 ’ Ungheria ; viene nn Clodoveo e le presenta 
le Gallie. Vengono colla Fraiiconia un Ghiliano, col- 
1 ’ Albania nn Eleuterio, colla Livonia un Mainardo , 
colla Scozia uii Palladio, colla Pomerania un Ottone, 
colla Lituania, colla Russia, colla Polonia un Adel- 
herto , mentre i iìgliuoli del gran Domenico vanno a 
traverso la Tartaria recando genti al Vangelo, e tìu 
tla’ regni più iucoguiti del Giappone soilecitau gli 
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allievi d'Tgnazio magnifiche »mba*cerìe al VaticatnK 
MiUani, ecco adempiuto l'oraeofo ’d’ Isaia , mittam 
ex eis qui salvali fuerint ad gentes in mare, in /(/ri- 
cam et Lydiam , tendenles sagittam .* in tlaìiam et 
Graeciam , ad insulas tonge ( c. 66 , v. tg >. Or tni 
torre! por io il piacere di andar tra chi non avesse 
contezaa della romana chiesa er narratogli il prodi» 
gioso dilatamento , sfidarlo a indovinar per qual art» 
e con qnai mezzi siasi ella recata a tanto impero-. 
Certo, all’udire si grandi conquiste, ognuno fìgurereb- 
besi questa chiesa quasi nna orribil guerriera sempre 
iu procinto d' oscurar 1* aria co’ dardi e ingombrar 
cogli eserciti la campagne. E pure chi mai le ride a 
fianco un soldato o in pugno una spada , se non se 
tal rarissima volta a raffrenar suoi figlinoli ribelli? 
Del resto furon ben molti che «olser 1 * armi coiitra di 
lai ; ma ella> non che spargere mai dell’altrui sangue^ 
volle anzi spargere sempre il proprio senza risparmio. 
Con che smanie di crudeltà e di rabbia pugnò con- ' 
tr* essa per trecent’ anni il gentilesimo sotto a’ romani 
intperatori! Con qual impela d* arme e d’armati mosse 
eontr’ essa sotto e Giuliano l'apostata il giudaismo t 
Che desolamento, che stragi non le recò l'eresia, assi- 
stita dal braccio anche sovrano di principi quando- 
ariani , quando iconoclasti ? Chi mi sa dir quanti 
n’ abbia con alto scempio nelP Europa nccisi la fazio» 
sola di un Lutero ? Quanti n' abbia tolti dal monde 
in diciassette battaglie II feroce partito di nn sol Cai» ' 
vino ? Io so che piò antori ( Genebt, in ps. 78 ) , già 
son due secoli, furo» di sentimento che i martiri fos- 
sero in sì gran numero da poter, dividendone per ogni 
giorno dell’anno , assegnarne a ciascuno ben trenta 
mila. Ora, che òiron eglino tanti martiri? Furon, dice 
il pontefice S. Leon» ( in nataìi Patr. et PaiA^y 
semi. 80 ) , quasi altrettanta semente di grano eletto; 
che se un grano ne nutor sotterra , cento però na 
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«{mntano sopra terra a rivivere in bionda spiga. E di 
vero, quando mai ebbe la vera chiesa maggiore il se- 
guito se non allora quando le tolsero più seguaci ? 
Allor appunto che già volea&i spento e conquiso il 
cristianesimo, eccolo uscire più che mai vivo di sotto 
le catacombe e le caverne romane e , camminando su 
le proprie stragi inverso il trono , per mano di Co- 
stantino cinger corona e comandar alle genti. Dio im- 
mortale ! Qualor la chiesa di Cristo fatto si avesse si 
gran dominio col valore dell’ anni, pure un valore si 
prosperato in tante contrade per tanto volger di secoli 
ci avrebbe colmi di maraviglia. Or che debb’ esser 
1’ ave^'sel fatto non col portare la guerra, ma col sof- 
frirla { non col muovere centra a’ nemici poderose arr 
mate , ma col cedere vittime al lor furore tanti amati 
iigliuolip Che nuova arte è ella questa d* acquistar 
terre e d’ aggrandir signoria? Ma più ancora: se tante 
genti non le si arreser per forza, riman dunque che 
Je si dessero per amore. Or che prodigio è egli que- 
sto? imperciocché e come e donde venn’egli in cuore 
agli uomini cotesto amore I Che avea ella d’ amabile 
la nostra fede all' occhio si delicato delle nazioni ? 
Amossi ella forse la qualità do’ misteri, quali sì astrusi 
che non ascoltan ragione umana che per confonderla^ 
quali si oscuri che forza è che ognun disperi d’ inten- 
derli ? Forse che piacque il teuor de’ comandamenti , 
altri si critici nell’esame di ogni pensiere, altri si ri- 
gidi nel governo d’ugni affetto, tutti superiori cotanto 
alla natura eh’ esser noti possono osservati fuor sola- 
mente per grazia ? Forse rapi 1’ attrattiva degli evan- 
gelici proinulgatori, gente straniera di viso, d’abito , 
di linguaggio, di nuli’ altro forniti che della croce, del 
resto poveri e disprezzati? Dove va dunque il mondo? 
A chi corre dietro con tanto affetto? Che levasser se- 
guaci nel gentilesimo anche le sette più barbare non 
sai tB maraviglia ; mentre egli è troppo forte invita 
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air uom libertino il figurarsi gli dei a talento dr SD'e 
passioni e compensar la fatica del culto colla libertà 
del costume. Che traessero seguito I’ eresie nè ciò pur 
è da sorprendere ; perciocché tutte allentarono in gran 
maniera le redini al senso. Cotesti errori medesiarì 
più moderni, i quali ran serpeggiando copertamente 
oltrementi, se trovan seguito , noi trovan già per 
qnell* aspro di cui fan pompa in palese , ma s\ per 
quel dolce di cui fanno uso in segreto: esaltan essi 
in palese il poter delia grazia , n>a scusan poi in se** 
greto le impotenze della natura. Chiunque in somma 
menò partito nel mondo tenne inviolabilmente que* 
st' arte d’introdursi negli animi per le rie dell’appe- 
tito, traendo gli uomini col piacere dorè condur non 
poteansi colla ragione. Tutte per tanto le macchine 
degli errori ed eresie moderne rigirano in su que- 
st' unico punto, di credere ciò che si vuole ed operare 
come si vuole. Or facciasi chicchessia a domandare 
alla nostra religione arbitrio nel credere , libertà nel- 
1’ operare. Ella è si gelosa d’ ogni articolo che , per 
un solo anche menomo che si discreda, toglie immair- 
tiiiente dal novero de’ suoi figliuoli il miscredente f 
chè o in tatto conviene essere con lei unito o in tutto 
da lei diviso. Pinito punto eh’ ella rimettesse di un 
tal rigore, ben sa quatrto di greggia sviata le torne- 
rebbe all’ ovile. Ma no : anziché in ciò mai condì* 
scendere per verun modo f terrà in pace le perdite 
d’ Inghilterra e d’ Olanda e forse ben anche di te, Ita- 
lia mia cara ; chè j qualora tu pur di un apice le 
fossi infedele, tòrrebbe tosto a reciderti, qual membro 
putrido , dal suo mistico corpo ; e vibrando il fatai 
colpo il piagnerebbe da madre , ma esegairebb^o da 
signora^ ben s icura per sua grandezsa d’acquistar tosto 
nell’Asia o neir Àfrica quanto perdesse in Europa. £ 
forse che un tal contegno serba ella nel dogma » ma 
poi rallentalo nel costarne ? Ma e perchè mai qoand’ella 
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s’ impadronisce d’ alcun paese , per selvatico , per in- 
colto eh’ ei sia , vuol che a fatica non si perdoni iià 
a stento aflinchè sia alla piu colla forma incontanente 
ridotto? Trova ella città e proviiicie contaminate da 
laidissime usanv.Cj^ e s* acenv^e tosto a riscuotervi la 
castità più illibata e la c<.)iisieguc. Va tra nazioni sfre- 
natRiiieiite disciulte alle crapole ed a' bagordi, e passa 
tosto ad esigervi la più rigida temjreranza e l’ottiene. 
Tra uomini (ieri e fanrelici di sangue umano espon 
gli ufKci della carità più perfetta, e ve li ferma. Tra 
schiere ingorde e rapaci (in dalla culla spiega i doveri 
della limosina e del distacco, e ve li induce. Oh quanto 
ella annunzia o prescrive in ogni contrada opposto al 
genio, gravoso alla persona! lil pur si arrendono, anzi 
tosto di buon grado consacrano superstizioni vetuste, 
culti antichissimi , riti immemoiabili, vecchissime co- 
stumanze; e dove ogni ombra di novità o di carico 
leva sovente a rumore le intere popolazioni , da lei , 
che tanto rinnova e tanto incarica, tanto ne soffrono 
c|uant’ essa vuol che ne portino. Anzi quanto di più 
ella ottenne che non richiese ! Quanti non pur anda- 
rono oltre il Decalogo, nra oltre ancor il Vangelo l E 
chi disse a quegli stiliti d’ire a porsi là per tant’anni 
statue vive di penitenza su le colonne ? Chi sforzò 
quegli austeri romiti ad abitar tra le (iere nelle bo- 
scaglie? In quai vangeli si è mai letto il ca'rcrr di 
Climaco o la spelonca d’ Antonio? Chi cambiò il se- 
polcro in stanza a un Alanagio o la casa in esilio a 
un Alessio ? So io pure avere il Redentore consigliato 
sovente a’ snui più cari una virginità illibata: rna non 
già a patto di trarsi gli occhi, di mozzarsi le nari, di 
sfregiarsi il viso per non piacere ad altro ainantt: che 
a Dio, come pur fecero un’ Agnese, una Lucia, una 
-Eba vergine inglese con folto stuolo di sue seguaci ; 
ina non a legge di serbar tra le nozze i lor gigli, come 
por vollero un Enrico, un Eduardo, un Antigono, uii ' 
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Valeriano, nna Cecilia , nna Cunegonda, nn’ Eutrasia , 
una Ediltrude. Ben mi sovvengono le tante dolci espres- 
sioni in cui già venne da Cristo altamente raccoman- 
data la carità più perfetta. Ma quando udissi mai egli 
raccomandar a* discepoli di cedere altrui sino gli abiti 
ed anche il letto, conre cedetteli e un Martino e 
un Carlo ? Oi vendersi schiavo ad altrui riscatto, come 
vendettesi un Serapiune e un Paolino? Di dar la vita 
per altrui scampo , come pur dieronla un Cmerano e 
nn Nicasio ? So che il grand’ atto di dar il sangue e 
la vita egli è talvolta d’ obbligo stretto strettissimo tra 
noi cristiani. Tien obbligo ogni pastore dell’ anime di 
spor la vita a salvezza del suo gregge. Tienlo pure 
ogni fedele di dare il sangue a suggello di sua fede. 
Ma dov’ è mai un tal obbligo o per coloro i quali al 
primo alito dì pestilenza volano iuiiiiantiiiente a ser- 
vigio degli appestati in sì gran numero che ci sì vo- 
tano i chiostri interi 5 o per quegli altri i quali al 
primo aprirsi d’una missione fra i - barbari vanno a 
sacriitcarvisi immantinente, e tanti sono che se ne ca- 
rican le intere navi ? Che dirò in oltre de’ martiri? 
Credete voi che q«iei prodi si stesser cheti aspettando 
nelle lor case il carnefice che li obbligasse a rinnegare 
la fede o a sofiferiro la morte? Quanti usciron in trac- 
cia sollecita de’ manigoldi ! Quanti corser non cerchi 
-dinanzi a’ proconsoli e presidenti l quanti piansero, a 
calde lagrime l’ esser tolti dal ruolo de’ condannati ! 
Le stesse madri talvolta (oh nostra fede!), le stesse 
madri comparvero a’ tribunali cinte de’ Iw figliuoletti 
quali abbracciati al seno, quali traendoseli dietro per 
mano ad offerirli a’ tiranni , a presentarli alle spade 
de’ manigoldi, più bramose di veder elle morte per 
Cristo le loro proli di quel che vive le bramino l al- 
tre madri. Septem fiUoSf cosi di santa Felicita S. Gre- 
gorio , septeiH filios sic post se timuit vivos in carne 
relinqueret sicat carnales parentes solent meluere ne 
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ruortaos praemiltant ( lib, i in Ev. , hom. 3 ). Or 
chi potè pigliare tal padronanaa sui cuori umani da' 
volgerli a suo talento e cambiar loro gli affetti e le 
inclinazioni a tale che pronti fossero a lasciar il pra> 
sente per l'avvenire, il sensibile per l’insensibile, il 
gioir per penare, il vivere per morire? Qtììs haec ope- 
ratus est et fecit (/j. c. 4* > 4 )• ® dilata- 

ntento sì grande e ad uso sì eroico di nostra fede punto 
non ajutarono i metai umani, quai mezzi dunque si 
adoperarono, quali arti valsero o quali inganni ? Quif 
haec opera tus est et fecit ^ Poiché dunque, a conchiu* 
darla, poiché a riuscimeitto di tanta impresa non si 
schìeraroii eserciti, non mosser armi, non combatteron 
guerrieri 5 poiché ad essa non valse favor -di corte, 
poter di trono, interesse dii regno ; poiché ad essa'noB 
trasse plausibilità di credenze nò liberta di costumi nè 
piacer di terra nè lusinghe di mondo; poiché non pure 
ad essa non ajutarono i inea/.i umani, ma tutti anzi le 
si opposero colle coniiscazioni , colle carceri , cogli 
esilj, con mille guise di aspre morti e di supplici 
inauditi i ■ rimali dunque' che, come ad opra eccedente 
tutte le forze. create , v’abbia dovuto por mano una 
potenza increata. Altri per tanto che un Dio non potè 
farla; e se la fece sCnz’altro miracolo,, in ciò solo ne 
ha operato uno si grande che a chiarir e confondere 
i suoi nemici più vai di qualunque gran numero. Uoe- 
nobis unum sufficit grande miracuium , quod terra- 
rum orbis sine ullis niiractdis credidit. Or non sarà 
non più ardito il miscredente di .proverbiar noi cattolici 
qnai gente credula di inaravigl e ; perchè qual mira* 
colo dovrà parer 'incredibile a chi credasi il mondo 
fatto cristiano senza miracoli? Anzi chi più ritroso si 
mostri di creder ciò che lascionne scritto l’evangelista 
S. Marco, che la nuova legge di Oristo fu promulgata 
con alto strepito di prodigi: Praedicaverunt ubiqne^ Do- 
mino cooperante et sermonem confirmanLCy sequentibùt 
Toruielli , Quares. , voi. 1. 4 
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signis ( c. i6, V. ao) r Non già che Dio non avets’eglc 
potuto muovere alla conquista de’ cuori umani con se» 
gretissima forza di grazie interne ■, ma ei pur volle , 
dice Agostino ( de Cit», Dei, lib, io, c. >a ), venir con 
essi ad armi visibili, affìn di trarli piu dolcemente alla 
credenza di tanti oggetti invisibili. Ite pertanto, disse 
già Cristo a' suoi discepoli (Afarc. c. i6. v. iS), 
spargetevi per tutto il mondo a recarvi il mio van> 
gelo: lìunles in munduni universum, praedicale Evan- 
gelium, Omni crealurae. Per lettere d’ incontrastahil 
credenza vi do un poter assoluto di operare prodigi s 
Signa eos qui crediderinl fiaec sequentur ( ibid» 
V. 17). Andaroii eglino, cercaron tutta la terra} e 
ciò che v’ abbiano fatto il sa l’Arabo, l’ Indo e il Moro, 
il smno tutte le genti, coi fu t.utt’ uno di divenire cat- 
toliche e taumatnrghe 1 Signa eos qui crediderinl haec 
sequentur. Quest’ammirabile podestà, derivata da Cristo 
nella sua chiesa, ella è passata in retaggio a* figliuoli, 
non agli estrani : Eos qui crediderinl sequentur. li» 
vigor della fede di Gesù Cristo hanno sovente gli uo.. 
mini preso , dirò cosi , il governo de’ cieli , la signoria 
delle stagioni , 1’ arbitrio degli elementi, e date sovra- 
namente le leggi al mare e alla terra. Al primo suono 
di questa fede e religione divina tutte si scosser per 
riverenza quasi le membra dell’ universo , nè v’ ebbe 
angolo si riposto in natura il quale non sentisse 1 alta 
necessità di ubbidire a chi portasse il carattere sovru- 
mano. Gli uccelli dell’ aria, le fiere de boschi, le crea- 
ture mute e insensate si sono mosse sovente al servi- 
gio di luistre genti da* più ermi scogli o da’ più capi 
deserti. Al lor cospetto tacquer gli oracoli , crollarono 
i simolacri , si rovesciarono le basi dell’ impero ido- 
latra. A un loro cenno vedeasi quando sparire, quando 
rimettersi il giorno } dove ristare i llnmi , dove divi- 
dersi } quivi levarsi, quivi posar le tempeste. A sgom- 
brar ogni sorta di malattie valse ogn’ immagine dei 
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loro volti , ogni briciolo delle lor cenerr, ogni picciolo 
avHiir.o He' lor arnesi. A dissipare i veleni bastò a Man- 
rieio 1* anello -, a cacciare i demonj valse ad Ignazio il 
bastone ; Pietro guarì i corpi con l'onabra ; Paolo af% 
fidò l’ anime con un saluto. Già son dappresso a due. 
mila anni che noi veggiain coi nostr’ occhi sì fatte 
prove. In ogni tempo ed età visser lor proprj taumai 
turghi i d’ ognuno leggoiisi nelle storie compilate le ma- 
raviglie, d' ognuno sculte o dipinte pendono dagli aU 
tari le memorie. Tra noi non viene disastro nelle 
famiglie, malur nel gregge, sterilità nelle campagne s 
per cui , se preghisi , da alcun santo non si ottenga» 
opportunissimi ajuti. Tra noi non evvi in valle o in 
monte s\ pover villaggio il quale non veneri il suo 
special protettore e iiou tie tragga sogn.'dat issi ine gra-. 
zie. Tanto e assai più ella può nel cristianesinm quella 
fede la quale li fa poter tutto : Signa eos qui eredi- 
derint haec sequenlur. Leviamo il capo, o cristiani , 
e, santamente superbi di nostra sorte , moviamo il . 
guardo in giro per le cuntrade dell* universo : Leva ii% 
circuita ocirfos tuos et vide ( !s. c. 49< >3). Noi 

cattolici, nati dirò così e crescinti in seno a* miracoli^ 
vi abbiam già avvezzo I’ occhio a vederne, l’orecchio 
ad ascoltarne per sì gran modo che appena i morti 
tornati in vita riscuotono più maraviglia da noi, *e 
non se coiitiiisi a dieci e venti per ruolo, quanti di un 
Kostka rammcntaosi e d' un Saverio. Ma ite un po’, 
se vi aggrada , ite colà tra gli ebrei , tra^ gli eretici , 
tra’ maomettani e vedete, dove non è nostra fede , 
quanto è vile ed abbietta la religione, quanto: dimen- 
ticati sono i templi, quanto desolati gii altari. Vi scor- 
gerete voi orina o carattere di man di Dìo ? Oh quanta 
pace pertanto, quanto conforto apporterebbe alla ti- 
niida lor coscienza il veder essi, periceiino de'lor mi- 
nistii, non dirò già balzar vivo un cadavere fuor delta 
tomba, ma rissarsi uno storpio dalla carrinoia ? Pensate 
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poi che non darehbono a poter eglino tra’ lor allievi 
mostrar per vanto dove un Gregorio che move i monti, 
dove un Clemente ciie asciuga i mari; là un Francesco 
che a piò vassene in su 1’ acque, là un Pietro che cam- 
mina seiir.a lesioii tra le lianime. Che grandi fatti quel 
d- un Saltino, che scrive al Po un autorevol precetto 
e il fa paitir dalle mura là di Piacenza ; quel d’ uii 
Antonio, che. chiama i pesci ad udirlo e se li vede venir 
a schiere su le spiagge di Uiinini ! Vieti contrastato 
l'imbarco a un S. Riimondo, e *1 inantel suo gli vai 
di navilìo: vien troncata la lingua a un S. Romano, 
e ancor favella. E quando mai si udirono di cotai ma- 
raviglie ‘operate dagli infedeli? Anzi non è egli vero 
eh* essi medesimi veiiner talvolta alle terre cattoliche 
a chieder grazie e a dimandare mercè ? Non è egli 
ceito;^ o cristiani, che i più crudeli tiranni, i più osti- 
nati eresiarchi son per tal uopo sovente da noi ricorsi ? 
Se un presidente Timoteo fra’ gentili racquistar volle 
' la luce spenta degli occhi , non dovett’ egli riceverla 
dalie orazioni di quel Gennaro medesimo eh’ ei con- 
dannò ? Se il consolo Saturnino volle libera da reo 
spirito la figliuola, non dovett’ egli usar dell* opera di 
quei S. Lilio medesimo ch’ei dicollò? Se l’eresiarca 
C^IvinO' volle guarito da’ morsi di can rabbioso il iì- 
gliuolo, non gliel convenne mandar per cura da qnel- 
1’ Uberto medesimo ch’ei vilipese? Forsecliè i settarj 
non chiamali pe’loro ossessi nostri esorcisti ? Forsechè 
i Tarcliì non appeudoii anch'essi lor voti a’ nostri 
altari ?'E non fu ella veduta , a ludibrio d’ un Mao* 
mettoj recar suoi doni a Loreto man maomettana f e„ 
a. scorno de’ protestanti , sgombrarsi dalle lor case i 
deinonj-per tnait cattolica. Quest' ammirabile podestà, 
«u i rei spiriti non venn’ella recata dal Signor nostro 
per divisa primiera de’ suoi seguaci ? Signa eos qui\ 
credìderinl haec sequentur. in nomine meo daemonìe\ 
ejicient. Se questa dunque tra essi giammai non fuj 
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tra noi giammai non cessò, e Ha vero che non awisin 
ancora la vera fede, la religione legittima, lor divisate 
fin dagli abissi ? Che a si fatta evidenza non pongan 
mente que’delP America, la perdono al gran tratto ché 
da noi li divide : ma che poi non vi badin coloro i 
quali camminan la nostra Italia e conKnan colle no- 
stre contrade chi può soffrirlo ? lo non dubiterei qui 
da'ultimo di fare con essi questo accordo: che vengan 
eglino a Roma e, dove mai lor riesca di tutta eom' 
pier la strada senza lo scontro d* alcun miracolo, che 
non si rendan cattolici. Ma da qual parte, da qual 
lato del mondo verran mai eglino cotanto iuospito , 
per quali trafugherannosi profonde valli , sconosciute 
montagne, per cui non veggansi segnar la via d’orme 
divine ? Com’ è possibile dì evitarne lo scontro, se li 
sola gran Vergine già sembra aver da sè sola con ben 
trecento suoi celebri santuarj , tutti presi i porti ma- 
rittimi, chiuse le vie di terra e di sovrana luce segnati 
i passi più dirupati ed alpestri? Com’ è possìbile, se i 
più gran santi paiono a gara dal cìei discesi ad empir 
tutta la terra de’ lor prodigi ? Altri incorrotti iic’ loro 
cadaveri , altri odorosi nelle lor ceneri ; quali assisi 
in aria da vivi , quali rapiti in atto di estatici ; dove 
a guidar nocchieri, come un S. Elmo , dove a scortar 
pellegrini, come un Venanzio ; quando a campar dai 
naufragi, come un Mussimino ed un Giulio, quando a 
guardar dagl’ incendj, come un’Agata ed un Jodoco; 
ora visibìli in su i baluardi a sostenere lo piazze, or 
in campo guerrieri a guidare gli eserciti, or attori in 
conflitto a riportar vittorie ; chi abbonacciar mari, chi 
dissipar turbini . chi calmare vesuvj , come colà in 
Genova un Battista, colà in Arpino un Domenico, colà 
lin Napoli un Gennaro; dome le Aere e i serpenti da 
una Valpurga e da un Paolo ; sgombre le tempeste e 
i contagi da un Ippolito e da un Bastiano; luesso le 
piogge e i sereni da un Agabìu e da un Grato; quegli... 
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Ma deh! in grazia non mi fate oggi tester cataloghi : 
venite voi a vedere cogli occhi vostri ciò che san fare 
un Nepomncenn nella Lamagna , un Vencesiau nella 
Boemia , uno Stefano nell’ Ungheria , nelle GraHie un 
iVeinigio, un Jacopo nelle Spagne, e cento e mille per 
ogni luto in ICuropa chiari cosi per nome che per im- 
prese, grandi cosi per doni che per virtudì , e meno 
eccelsi per grazia che per gloria sovrani, nè meno" in 
terra mirabili che in ciel beati ; e conoscete quindi 
una volta ch'egli è Dio con esso noi : Congre^amini... 
et cincinnili et auHile... ■ quia uohiscuin Deus ( Is» 
c. 8 , i'» 9 et IO ). Tanti e si grandi miracoli, fatti 
per tanti secoli , scritti per tante penne , avverati per 
tante prove , veduti da tanti sguardi, creduti da tante 
menti, o voi m gate di crederli, e allor credete il mag- 
gior de* miracoli , la religione cattolica propagata nel 
mondo senza miracoli j o non vi ardite a negarli, allor 
che altro vi resta se non di credere in quella fede la 
quale ha rese credibili tante e si gran meraviglie ? 

SECONDA PARTE. 


Alla vista di si evidenti miracoli parecchi forse do- 
manderanno con istupore come sta dunque che tuttor 
restili nel mondo tanti infedeli. Certo che per dovun- 
que ella veuiie la nostra fede , vi entrò sempre con 
grande seguito di prodigi : Praedicacerunt ubique 
subsequeiitibus signist E pure di que’ barbari stessi i 
quali tratto tratto vedeanli co’ propri occhi, altri cre- 
dette ed altri no. Or come a s\ eguale motivo, egual- 
mente a tutti proposto, non tutti poi corrisposero con 
egual fede? S. Agostino ( Epist. io5 ), scrivendo a 
Sisto prete contra de’ pelagiani , e S. Ambrogio ( I. i, 
c. 4 )« <> altro che siasi che va tracciando con 
dotto stile la vocazìon deile genti, fecer ior prove di 
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«ciorre la gran questione ; ma » trorato esser il nodo 
da troppo più che non s’estendono le forze di umano 
intelletto, si rimasero ad ammirar con l’Apostolo 
( Ronu c. 1 1 , p’. 33^ gli abissi immensi della divina 
sapienza. Ceito è non pertanto, dice Agostino [ibid.'ìf 
che la grazia idei credere uè ; mài Dio la duna agii UO' 
mini per iure merito nè mai la nega senza loro de* 
merito; onde nò può alcun riputarsela come dovuta 
misericordia, uè altii lagnarsene come di negata giustizia. 
Kgli è pure certissimo, ripiglia Ambrogio (iòùf. )> che 
il diviu Redentore volle annunziata: la sua fede san- 
tissima a lutto, il mondo; e dove non pervennero 
gli evangelici banditori, pervemie certo a farla baste- 
Tolinrute conoscere un lume sovrannaturale e celeste 
che non è a vermi uomo negato s liluminat oinnem 
hominem ; e quindi dal lato di Dio non potrà mai 
sospettarvisi mancamento di bontà o di giustizia. Se 
dunque manca , egli è dal lato dell’ uomo. Sapete voi 
dunque perchè tanti non credon degl’ infedeli ? Per 
ciò appunto eh’ essi uon vogliono: IS'oluerunt intelli^ 
sere, dice il profeta ( l^s, 35 , u. 4 ) » noìuerunt iii-' 
teUisere, ut iene aserent. £ viene in fatti osservato 
che coloro fra essi i quali son di costumi più disso- 
luti son anche i men tolleranti d’ udir le prove o di 
veder i miracoli di nostra fede. Che se talora si sen* 
ton premere dall’evidenza, o se ne svolgono colla pronta 
facezia di un bel motto o v’ intrigano tante questioni 
e dubbj e viluppi di cose disparatissime che in line 
otteugono che mai non vengasi a capo di nulla; e ciò 
non ad appagar i’ intelletto , co m' essi dicono, ma a 
contentar P appetito, coni’ essi vogliono: iVoluerunt 
inlellisere, ut bene aserent. Cunciossiachè ella è tale 
la religione cattolica che fa chinar P alterigia e strin- 
gere la libertà : perciò le umano passioni non mai di 
troppo lesi affratellano i e i malvagi, che bvn lo sanno, 
hattoti lontani. Egli è degli eterodossi in riguardo al 
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credere come di noi cattolici rispetto all* operare ; né 
io so bene se più sia da stupire cbe chi mal vive non 
creda, ovver chi crede mal viva. Voi, a convincer quel 
miscredente, serraudnvegli alla vita, Com'è possibil, 
gli dite , cbe voi duriate tuttor incredulo alla vista di 
quei miracoli i quali bau fatto tra voi medesimi tanti 
fedeli? Ed egli a voi, reudendovela tntta dei pari : 
Com’ ù possibile, mio bel -cristiano, che voi restiate 
tuttor malvagio a prova di quelle massime le quali han 
fatto tra voi medesimi tanti santi ? A te dunque fia 
lecito maravigliarti che a sì palesi miracoli io non mi 
rendo cattolico ; io non potrò a mia posta' ntaravi^ 
gliarmi che tu fra massime si cattoliche non ti fai 
santo? O cristiani! a quel che veggo, siam noi adesso 
alle strette. Che divisate voi di rispondere a chi v*in> 
calzi cosi? Io, quant'a me , Ascolta, gli vorrei dire; 
r argomento ci prova rei ameiidue. Siamo due mostri t 
tu di ostinazione, io d'ingratitudine portentosa. Ma 
in questa mia ingenua confessione che fo qui teco vi 
ha questa gran differenza tra me e te che io so d' es- 
ser reo, e tu noi sai ; io il confesso , e tn il nieghi ; 
io ho in coor tanta speranza da ottenere il perdono, 
tu non hai fede pur da sperarlo. Riconosciamo, o cri- 
stiani, e consoliamoci de' nostri vantaggi. Altro è fal- 
lar ne’ principj , altro è fallar ne’ mezzi : altro è man- 
car alla fede, altro mancar alla legge. Colui che falla 
ne’ mezai mancando alla legge, può egli sempre, rive- 
nendo a’ principj della sua fede, ripigliar quindi norma 
sicura di vivere e di operare. Ma chi falla all'opposto 
ne* principj mancando alla fede, onde avrà egli il KIo 
da ben condursi ed arrivare a buon (ine? Però notate 
che, sebben pecca il cattolico iiuii rispondendo alle 
massipne, e pecca il miscredente non aderendo a’ mo- 
tivi di nostra fede, pur nello stato in cui sono amen- 
due di peccatori non è pari l’ inquietudine pel lor pec- 
xato. Quella di noi cattolici c inquietudine di chi 
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svìa'n<1o$i torce ls>strada, ma non la perder;'Iagcia ist 
gnida , ma non< la Itcem^a; s’allontana dal termine i 
ma non d* abbaitdona : e dove non vi ba il piede,' vi 
ha perciò sempre l'occbio. Quella all’ opposto’ del pec* 
eator miscredente è iir<|iiietuditie di chi .si mette in 
cammino senza saper dove vada !nè dove arrivi t ma, 
poiché correr bisogna, che l’ uom quaggiù è viatore , 
ei va correndo alP incerta per paurosi .'sentieri di folti 
boschi, di scuri deserti, tratto tratto sentendo voci che 
gridangii or da lungi , or da presso i Guarda che 
falli, guarda che! falli! Egli è nn.gran che il correr 
tutta, la sua vita còn pari timor' del termine che della 
strada. Di qui .nasce un’altra gran differenza tra noi 
ed essi ) che gP infedeli , i per quanto studino di rafli'* 
uare in virtù morali e di vivere virtuosanièate entro 
i limiti dell’onesta naturale,- con tanto correre non 
guadagnan cammino inverso il cielb. E perchè ciò? 
Perciò appunto che i passi 'loro son tutti fuori di 
strada : dove i cattolici, se sono in grazia , ogni i pic- 
cola osservanza legale, ogni atto menomo virtuoso, sino 
a un segnar di croce, a un intigner d’acqua santa li' 
invigorisce e li porta innanzi pèrciò appunta che ri- 
trovali sul buon sentiero ; nè può farvisi che viaggio 
felice e capitare a buon termine. Quindi proviene nei 
timorati cattolici quella pace di spirito , quella fran- 
chigia di cuore per coi 'ne van si lieti e sicuri ohe ad 
ora già lor par ' d’ essere in su le porte dei paradiso : 
Stantes erant pedes nostri in alrtis tuis , Jerustdem 
Ps. lai , t'. a). Laddove ne’ cuori de’ miscredenti 
ostinati , come non mai vi si accende favilla d’ amor 
divino , cosi non mai vi piove gocciola di celeste con- 
forto, e perciò passano tutti- gii amari lor giorni senza 
poter giammai sentire di che saper sia Dioi Oimè , 
Dio ! Che pietà di tant’ anime a noi si congiunte e 
da noi s\ divise ! Ctie danno delle meschiue, che, ve- 
nute con noi al mondo, cou uoi uou veugauo ai cielo ! 
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Deh cessi Dio dal più permettere tanta durezza d*in« 
fedeltà in anime compre anch'esse con tanto prezioso 
sangue ! Porgìam per esse, o cristiani, porgiam ai cielo 
incessanti preghiere. Egli è dovere di nostra felicità 
la. compassione rendula all’altrui miseria. Se mai ci 
avveniva di nascere fra loro , chi sa che • stati non 
fossimo di lor peggiori ? Ah che Dio ci volle bene a 
camparci da tanto rischio! Ah eh’ ella è stata grande 
divina mercé il darci a sncchiar col latte le conoscenze 
cattoliche di nostra tede! Fede santissima , principio 
e fine d’ogni mio bene, a voi m'abbraccio e mi stringo 
con tutto ti cuore. O benedetto il grembo di santa 
Chiesa in cui nacqui, benedetto il sacro fonte in cui 
tni bagnai, benedette le prime voci che appresi e che 
rendei da bambino alla pietà e religione crist'ana ! 
C>ari nomi, perché nou sono uditi da tutto il mondo ? 
Chi mi darà, mio Dio, ch’io corra per impeto di gra- 
titudine ad annunziarli fra le più barbare genti f Chi 
mi farà tanta grazia eh’ io porti il vostro conoscimento 
per quelle oscure contrade? Conjilebor libi in nalio~ 
nibus t Domine (Ps. 17, v. 5o). Andrò , Gesù mio , 
fra esse a scontar parte del debito che con voi tengo 
per alto dono di vostra fede. Andrò a narrar fra esse 
le vostre misericordie e guadagnarmi quella per ultimo 
di spargere per voi il sangue e dare per voi la vita. 
Deh fossi io degno di tanto ! Che nou avrei già la pena 
di viver nella mia fedo cotanto ingrato e al donatore 
e al dono. 
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PREDICA IV. 

DILEZIONE DE*NE9C1CI 


Ego autem dico vobis .• diligite inimicos vestrosm 

iMatth. 5. 

Xja santa legge del perdonare a'nimici ha > nel vero, 
tanto dell* arduo, del sovrumano che gli antichi , non 
trovandola nel decalogo espressamente intimata , per- 
ciò rimasero nel lungo inganno di credersi debitori di 
amor al prossimo , d’ odio all’ estrano : Audistis quìa 
dictum est .• diliges proximum tuum et odio habebis 
inimicUm tuum. Ego autem dico vobisi diligite ini- 
micos vestros ( Matth, c. 5, 43 44 )- 31 ® l’uoin 

cristiano, a cui il Redentore volle chiaramente spie- 
gare la sua legge, egli ben sa che la carità vuol esser 
tale che posseggagli tutto il cuore e che distendasi 
senza eccezione veruna inverso tutte le genti. La ni- 
mistà professata col Turco per tirannia d'impero , 
T avversion presa all’ Ebreo per competenza di reli- 
gione, l’antipatia innata contro all’idolatra, al barbaro, 
allo straniero per diversità di costumi, per lontananza 
di climi , per rivalità d’ interessi , tutte soggiaciono 
a questa legge; né vi ha maniera di nimicizia, o na- 
turale o politica o civile , la quale non ascolti il di- 
ligite del Vangelo e non soggettisi a' doveri della ca- 
rità più perfetta. Senonchè il fatto più arduo della 
legge non è già il vincere gli odj accesi tra le na- 
zioni , i quali t come combattono coutra molti e a di- 
fesa di multi I cosi, divise le forze, restan più facili a 
disarmare. Troppo più è il volere che dove anche le 
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offese son personali e I’ odio $iìi tutto avventasi con- 
tro all* offenditore, allor appunto depongasi l'odio, si 
rimetta 1’ offesa e corrispondasi per contrassegni palesi 
di amor sincero. Diìigite ininùcos vestros ( ihid. \ 
Anche chi per istinto d’odio maligno danneggivi nella 
roba; Benefacile his qui oderunt' vos. Anche chi of- 
fendavi nella vita; Orale prò persi'quenlihiis {ibtd.'). 
Anche chi oltraggivi nell' onore ; et calumnianliltts 
2 fos (^ibid.). Gran legge ella i questa, duro per- 
dono I malagevole impresa. Confesso ingenuamente, 
o signori, che, a cercare tutto il decalogo, difti- 
coltk pari a questa non incontrasi per ventura in va- 
run altro comandamento. Ma credereste , o signori , 
che in questa stessa difficoltà trovo che fondasi per 
gran maniera la necessità, la giustizia , il vantaggio 
d’una tal legge; cosi che valga inferire dalla diflicoltà 
del perdono la convenevolezza del perdonare? A farvi 
comprendere una tal verità, voglio oggi darvi a dive- 
dere a lume chiarissimo di ragione che il perdon co- 
mandato, sebbene non per ciò solo ch’egli è difficile) 
pure anche per ciò eh’ egli è tale, vieti egli a render 
la legge che lo comanda si necessaria , cosi giusta , 
cosi vantaggiosa che Dio stesso nè come autore della 
natura potè far legge più necessaria , nè come autor 
della graiia legge più giusta, nè come autor della glo- 
ria legge più vantaggiosa. Piacciavi di udirne le prove, 
che già mi vi accingo. 

• C quanto aHa diflicoltà della legge, osservate , o si- 
gnori, che le passioni più bisognose nell' uom di legga 
son esse appunto le doe meii sofferenti di cotal freno, 
l’odio e l'amore. Mirate in fatti che di quanti scon- 
cèrti tuttodì avvengon nel piccolo o nel gran mondo 
sempre ne vanno le accuse o contro all’ odio messosi 
in fuga disordinata dal male o contro all’ amore ito 
perversamente in cerca del bone. C ciò a ragione t 
mentre se il morale operar degli uomiui tutto rigirasi 
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intorno al bene ed al male , naturalmente ne 6ie»ue 
cbe o”ui disordine delle umane operazioni si rechi ad 
amore o ad odio disordinato, se non come ad uniche 
passioni del cuore umano , ciò cbe pur TOlle taluno , 
almen come a prime universali motrici d’ ogni suo li- 
bero movimento. Che fece Dio pertanto ? Tolse singo-' 
larmeiite di mira queste due passioni, le frenò 'con 
più ordini, le strinse con più divieti. Cosi aftiiichè 
1* amore non trascorresse a goder di oggetti illeciti , 
gli vietò anche il mirarli ; Qui viderit niulierem ad 
concnpiscenduui cani jant moechatus est eam in còrde 
suo ( H>id. V . 28 ). Cosi , aflinchè l’odio non prorom- 
pesse a fatti crudeli , gii tolse anche le parole oltrag- 
giose : Qui dixeril : fatue , reus crii gehennae ignis 
( Ibid. V. 22 ). Resi per tal maniera uno cieco , dirò 
cosi , mutolo i’ altro, entrò lor a legarvi in mente i' 
pensieri, in cuor gli affetti per modo che venisse ior 
tolta ogni licenBa non pur all’ opre palesi , ma alle 
brame segrete di operar contro legge. Nè già dite che 
ciò S'a troppo stringere; no, cristiani, avvisa il Ori- 
sostomo { Hom. \6 et 17 in c. 5 Matlh.)i innanzi 
che brontoliate su le catene, mirate prima a che rea 
bestia elle si cingano. Fate un po' caso che allar- 
ghisi alquanto il freno all’odio e ali’ amore, e vedrete 
che Babilonia di confusione e di strepito diverrà il 
mondo. E per restringerci all’odio, di cui oggi ab- 
biamo tolto a ragionare e a convincere il feroce ta- 
lento, vedianci subito a. prova. Odo che il tale si tien su 
l’ arme a riscuoter vendetta di certo oltraggio che 
gli si dice esser fatto. Io, per piegarlo a più miti peu? 
sieri , gli sono in casa : quivi , cambiate alquante pa- 
role ne' primi uflici, già lo meno sul ragionar dell'af- 
fare. Appena n’ode far motto cb’ ei si corracela e si 
turba. Tuttavia , pigliandolo per le dolci, gli rappre- 
«ento i doveri del suo stato, delia sua fede , della sua 
coscienza : non mi risponde. Sieguo iucaiaandQio. sui 
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paesi falsi e malagevoli a cui si cimenta e sui pericoìli 
manifesti a cui si espone : non mi dà retta. Gli ad- 
duco tutti i molivi umani e divini , il mi'tto a tutti i 
riguardi e morali e civili,, cerco ogni mezzo di smuo- 
verlo dal suo liero proponimento : tutto è in v;irK>. 
Ialine apertamente mi si dichiara di volere per ogni 
modo vendetta. Vadane ciò che si vuole, voglio veis- 
detta. Egli è dunque vendetta che voi volete? Ma que- 
sta, per vita vostra, ella vi rompe tutte le fila, s** at- 
traversa a tutta la trama della vostra fortuna : ci va 
egli troppo del vostro. Voglio vendetta. Voi tirate a 
scuoter la casa e a rovinar la famiglia : si abbatterai! 
qne’ palagi , si diserteran quelle ville, s’uniranno a 
rendervi misero di par 1’ umana e la divina giustizia. 
Voglio vendetta. Ali ! che un di abbiate a vedere con 
gli occhi vostri squallida la consorte , lagrimosi i fi- 
gliuoli, desolalo il loro patrimonio, spente le loro spe- 
ranze ? Oi sì falle tragedie ne abbiamo le mille a ram- 
mentare. Voglio vendetta. Deh alinen riguardate al boi» 
essere e buon governo della vostra persona. Dappoiché 
V* impegnaste a volere soddisfazione , voi non trovave 
più cosa che vi soddisfaccia. Nè il cibo vi fa buon 
prò uè il sonno, iic piacer nè diporto vi va piu a grado^ 
e di e notte vi balton l'ore inquiete su mille dubbi e 
sospetti che non si smembri il partito, che non si stan- 
chin le pratiche, che non tradisca il domestico, che 
l'emolo non prevalga. Finitela, che ben ve ne venga, a 
dare pace, se aver ne volete. Voglio vendetta. Non 
potrò io dunque trarvi di bocca altra voce ? Verrete 
poi liualmeiite a provocare di troppo l’ ira di Dio e 
vi neorrete impeiiiteule e , privo nel corpo di aepoltura 
eeclesiaslica , precipiterete coll' aiiinoa nell’ inferno. A 
che più dirnteiie 7 Ad .unta del cielo e della terra, vo- 
glio vendetta. A tal colmo di frenesia arrivasi tra*^ cri- 
•tiaiii; lino a disusarsi perciò dalle chiese, a fuggir dagli 
altari , a dismetter ogii’ uso di sagrameiiti ; iiao a 
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protestare taTnno hi palese di non Toler metter pii in 
paradiso, se colà avvi a trovar il suo ni ini co ; fino 
in somma a trascorrere a pubblico rhiiieganiento di 
Cristo e del Vangelo t come ci venne <|UeII* infelice' 
Sapriaio, il quale, messo già il collo sopra alla spada 
per Cristo e pregato a quell’ ora dall* olfensor di per- 
dono , ributtò il supplichevole e, negando a lui la 
pace , a Dio la fede , a se la corona , amò meglio di 
sopravviver apostata senza fede che morir martire senza 
vendetta. Oh Dio I Tal si è dunque l’odio acceso in 
petto a’ figliuoli di Gesù Cristo? Cosi dunque questa 
malnata passione , così legata com’ è a tanti vincoli 
della legge e del Vangelo, cosi si sfrena e all’onta 
prorompe» al sangue, alle stragi?' Nò i fremiti del pa- 
drone nè lo strido delle catene punto !’■ arrestano o Io 
spaventano ? Deh ! Che sarà elU dunque se si rilasci 
e si sleghi ? Dunque andrà essa , se si abbandoni , a 
pienissima libertà di operare senza tema più nò rispetto 
• a mercé che l’alletti e a pena che la sgomenti? M» 
veder lo voglio alle prove. Olà recate a me que' Van- 
geli , datemi penna tinti in sangue. Si cancelli la ca- 
rità e il perdono, scrivasi l'odio e la vendetta. Non 
più (ìiligile inimic'ìs'vestros , odiateli Non più bene* 
facile his , percuoteteli. Non più orate prò persegliene 
libus , calpestateli. D’or innanzi tutte leggi Maturali!» 
civili , umane e divine assistan d’ ogni lor forza I’ of> 
fese e proteggano le vendette. Pigliate, voi sacerdoti» 
la nuova legge, banditela ad alta voce da quegli altari. 

. PopuI di Dio, tu impallidisci, tu smónti il vólto. Che 
pallore, che turbiiaione è cotesta ? Hai la legge qual 
la volesti. Pigliala e ti soscrivi. Ah cristiani ! Nessun 
qui dunque si porge innanzi, nessun si mostra? Ognun 
ritira la mano e il cuore dall’orrthii ‘ proferta ? Già dun- 
que- entraste con-^l’aiiinie nelle acerbissime consegiienaa 
di cotal legge.' Ben io niel proniettea dal vostro accor- 
giuisnto ch« voi' per esso più assai vedreste eh’ io non 
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dicessi. E'vaglia il vero', chi è tra noi , o signori , il 
quale ne' s\ varj accidenti delle vita civile si dia vanto 
di non aver gravata persona nè in fatti mai nè in pa> 
fole ? Ah ch'egli è vero pur troppo che in niuìtis of~ 
fendimtis oiiines ( Jact c. 3 , v. a ) l Quindi quello 
scambievole sopportarci, raccomandato cotanto da Paolo 
apostolo {ad Gal. c. 6, t'. a), egli è la base e il 
sostegno di ogni umano commercio. Tanti che di pre- 
sente dissimulano e soffrono, chi per orror deU'uinanaf 
chi per timore della divina giustizia; tanti che in oggi 
consacrano le lotr collere quando all’ esempio, quando 
al comandamento di Cristo; tanti che le trangugiano 
dove allato di un confessore, dove a’ piedi dì un cror. 
cilisso, or per motivo di religione , or per istinto di 
carità cristiana ; tanti , dico , d' ogni ordine e d’ ogni 
età, al vedersi oggi sciolti d' ogni obbligo, liberi d’ogai 
tema, andrebboii già rivangando vecchi disgusti, anti- 
chissime offese, darebboii libero sfogo prima agli odj 
segreti,' poi a’ palesi attentati. Tante, masnade di mici- 
diali è di malvagi si vedrebbun ininiantinente correre 
. » per le contrade al sacco , agli incendj , alia preda,, 

colla franchigia da’ tribunali, sol che sapesser bou co- 
loriré > lor fatti col titol già non più reo delia ven- 
detta. Quindi ai primo intimarsi della nuova legge ve- 
dremmo tosto seguirne prima un cpmnue (issarsi sopra 
p:nsiero e mirarsi d^ attorno e temer d' ogni scontro 
e adombrare d''ogni persona , nè saper ben risolvere sa 
meglio stesse il tenersi su lo difese o il cominciar dalla 
offese. Chi allur terrebbesi assai sicaro da’ tradimenti 
lei spalle o dagl' insulti la faccia ? Chi assai guardato 
O dagli agguati le case o da’ veleni la mensa ? La ge- 
losia di non esporre la propria porterebbeci ad ogni 
passo ad investir l’ altrui vita. La niniicizia sol so- 
spettata d', alcuno iarebbeci tutti nnrar per nimici ; nè 
correrebbesi minor rischio a guardarci [da tutti che a 
non difenderci da veruno.. Quindi continue nella città 
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e ne’villaagi l’ombre e i sospetti, le guardie e Tarini 
il sangue e le stragi. Guai a te, o città di N., se il dolce 
spirito di Gesù Cristo non fosse sparso nelle tue mem^ 
bra a raccogliervi tanta unio'ie ne’ tuoi cittadinij tanta 
concordia nelle tue famiglie, tanta pace nelle tue mura! 
Guai a te ! dissi : chi , senza ciò , non ti vedrei io 
già tale all’ uscirne, qual ti ammirai aU’entrarvi. Potrai 
tu dunque lagnarti al sovrano legislatore di quella legge 
di cui all’ ora medesima che n’ odi il carico dèi con- 
fessarne il beneficio ? Vorrai tu far più querele su la 
difficoltà di un perdono da lui voluto a salvezza npa 
meno degli offensori che degli offesi ? S’egli. è difficile 
di contener la natura irritata dalia vendetta, non vedi 
tu quanto più ancor difficile tei sentiresti , tolta la 
legge del perdonare? Che ti terrebbe dunque, sonz’essa, 
che tu in brev’ ora non divenissi uno scheletro dì 
città smuuto dagli odj e consunto dalle vendette? Amate 
dunque, o cristiani, deh amate non pur i vostri ni- 
inici, ma con essi anche la legge di amarli j e quanto 
ne risentite più malagevole 1’ adempimento , tanto ri- 
conoscetene più necessaria 1’ intimazione ; Ego auteni 
dico vobis : diligite inimicos veslros. 

Avverata la necessità della legge, par che non resti 
più luogo a cercare della giustizia } mentre qual è o 
può essere più giusta cosa che il sottométtersi d’ogn’ in- 
dividuo alle leggi conservatrici della sua specie ? Se 
non che a meglio convincerne la giustizia mi occorre 
una ragione assai più forte dal lato di Dio siccome 
autor della grazia. Conciossiachè Dio siccome autor 
della natura dette la legge, ma come autore della gra- 
zia la praticò. Or poiché Dio egli il primo perdona 
all’uomo le proprie offese, io qui vi domando: cotesto 
suo perdono vi par egli di meritarlo più o meno di 
quel che meriti il vostro chi vi offese? Che voi piè 
il meritiate , non roel direte voi già , ben intendendo 
che troppo mostrereste cosi di non conoscere nè Ini 
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DÒ voi. Se dite meno, v’ involgerete da -voi medesioai 
nell’argomento; mentre perciò appunto ch’egli vi ac- 
corda il suo perdono, di cui siete tanto men degni , 
tanto più vi obbliga a covrispondergli ancor del vo- 
stro. Diamo anche pari il demerito in amendue. i>e 
Dio vi passa sopra per l’nomo, non é egli giusto che 
Puomo noi riguardi per Do? Questa maniera di ar- 
gomentare io 1 ’ ho presa di bocca stessa di Cristo. 
Udite com* ei adopera in S. Matteo. 

Fu già, dicea egli, un re possente, il qual, pigliando 
ragione da’ servidori del ior maneggio nell* entrate 
reali, trovò che un d’ essi» già da lunghi anni traen- 
done I’ agio senza mai renderne i frutti , era montato 
al debito di diecimila talenti, sborso impossibile a 
compiersi da veiuii ricco fattore. Preso da ira il pa- 
drone , Ah disleale ! Cotesta, disse, è fedeltà ? Di tanto 
che io t’ ho messo in mano cotal prò me ne rendi ? 
Eh là , mie genti , costui mi sì leghi da capo a piè, 
traggasi immantinente alla piazza e diasi a vendere 
egli, la moglie, i liglinolì e quaiit’ altro vi bisogna al 
gran saldo. Jussit , giusta il costume allor corrente « 
Jussit eunt dominus ejiis venumdari et urorem ejus 
et fil’ios et omnia qnae habebat et reddi { Matth. 
c. i8, V. a 5 ). Contultociò , vedete franchezza! non si 
perdette no lo scaltrito né di cuor nè di volto ; ma 
incontinente gittatosi appiè del padrone , seppe si ac- 
conciamente umiliarsi e piangere e supplicar per in- 
dugio 5 Palientiam hnbey palìentiam bobe in me , et 
omnia reddam tibi ( Ibid. , v. i6 ) , eh’ egli , vinto 
da compassione, non pure gli accordò l’indugio ri- 
chiesto , ma, ciò che mai non sarebbesi ardito a chie- 
dere, gli condonò tutto il debito. Misertus <.utem do- 
minus servì illius dimisit euni et debilum dimisit ei 
( Ibid. , V. 27 ). Bel colpo , se gliene torna il buon 
prò! Toltosi il servidore di corte tutto festoso, s’av- 
vicne 'a sorte tt'a'via in un de’ suoi debitori, persona 
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anche egU del reale servizio, con cui fenea credito di 
cento giuij, debebul ei cenlum tienarios. Rabbuf- 
fatosi a tale scontro il malvagio scagliasi con ferocia 
alla vita del debitore e> serratosegli stretto alla gola» 
grida alto e forte : lìedde quod debes ( Ibid., v. a8 ). Pa- 
gami adesso adesso ; non soffro indugio. Cólto il me- 
schino con tanto scorno in su la pubblica via, cade a 
piè del villano esattore e pregalo anch’egli di tempo: 
"‘Palientìam habe in me (^Ibid., ('.39). Pregò egli» ma 
non gli valse; che il crudele» ben consapevole di quanto 
pur dinanzi fruttato gli avesse quella preghiera mede- 
sima dinanzi al padrone, della reale clemenza ne colse 
il frutto ma non 1’ esempio. Anzi , volando immanti- 
nente a palazzo» levò sgherri e soldatesca e fé* metterlo 
barbaramente prigione sol perciocché dilferivagli il pa- 
gamento : Ille autem noltiit , sed abiìt et misit eum 
in carcerem donec redderet debicum (^Ibid., v. 3o). 
Che vi par egli , o signori , di un tal fatto ? Ah ri- 
baldo ! Farmi di udirvi fremere col re Davide : Pivit 
Doinlnus, quoniam filius tnorlis est vir qui fccU hoc 
( 3 Rcg. c. 12 , V. 5). In buon punto il diceste. Or 
io ripigliovi col profeta Nataniio : Tu es, tu es ille 
vir ( IbitL, V. 7 ). Vendicativo, di voi si narra la sto- 
ria» e voi senza punto avvedervene contro a voi sen- 
tenziaste : Tu es ille vir. Dio delle misericordie e del 
perdono, s’egli è il vostro Vangelo eh' io predico «il 
popol vostro, date oggi forza alle mie voci sì che av- 
vampino, sì che penetrino, quasi frecce acutissime» 
entro i cuori più induriti nelle vendette. Non vi ac- 
corgete voi dunque, vendicativo, che di voi si ragiona? 
Non siete voi che tornaste già tante volte dal vostro 
re e signore col peso in collo d' immenso debito di 
peccati ? Forse ch'ei non le sa questo Cristo le vostre 
malvagità» i vostri sfoghi, lo vostre laidezzi? Forse ch*ei 
non tien conto di tante occhiate si libere , di tanti 
molti si osceni» di tanti affetti si altieri, ai maliziosi » 
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si frodolenti? Ad ogni colpa mortale per voi commessa 
non contraeste con esso reato e debito di pena eterna? 
A un cenno ch’ei fatto avesse a’ demonj, suoi esattori, 
I non venivate voi tosto rapiti ad ardere giù nell’ in- 
ferno? Or come va eh* io pur vi veggo fuor delle 
mani della divina giustizia vagar liberi a vista di que- 
sto Cristo medesimo, già vostro gran creditore? Ser- 
vidori avventurati, per qual arte il piegaste a saldarvi 
di pien talento si rilevanti partite T Che vi costò lo 
sconto del debita? Che deste voi a riscuotervi dalla 
pena ? Oh bontà senza pari ! Al primo umiliarvi che 
voi facestegli a’ piedi, al primo udirvi ripentiti e do- 
lenti chieder perdono, egli allargò la mano pietosa e£ 
omne debituni diinisit vobis ( Orialth. c. i8 , u.'3a^ 
Così accolti e trattati dal Signor vostro , ecco che e 
caso voi V* imbattete in tal altro che vi punse di un 
molto, che vi noiò d* uno sgarbo, che non distinse la 
casa t non rispettò la livrea ; debiti invero di poco 
rilievo a confronto del gran contante rimesso a voi. 
IMa deh che fate? Veggo che vi mordete furiosi il dito, 
che scoppiate in minacce, che prorompete in ismanie, 
che insonima volete ad ogni patto che colui ve la pa- 
ghi : Redde, redde quoti debes. Già non pur voi, ma 
con voi anco congiurano contro il meschino i dome- 
stici, freme il parentado, strepita la famiglia: Redde 
quod debes. D’altro parlar non sento che di provarlo 
a’ bastoni, che di passarlo tra’ ferri , che di stenderlo 
morto a terra: Redde quod debes. Si cercan tutte lo 
vie di ebbassore la sua persona, di abbatter la sua for- 
tuna , di perder lui e chi la tiene da lui e talvolta 
persili la misera moglie e gli innocenti figliuoli , i 
quali piangon , senza lor colpa, delle sventare paterne. 
Redde , redde... Piano , di grazia; ehè innanzi che 
v’ inoltriate, vi avete prima a schermire da un turbine 
di domande ond’ io pretendo di sopraffarvi. Primiera- 
meiite : siete voi uomini ? Badate bene t non Ti domando 
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se siete cristiani; tornovi a domandar se siete nomini: 
perciocché son d^ avviso che, supposta soltanto la fede 
de’ gran debiti i quali rimettonsi a noi da Dio nel- 
r atto di voler perdonare, basti saperla discorrere. 
Rammentatevi che voi pur or sentenziaste alla morte 
quel servidor inumano. Cotal sentenza ad' una delle 
due vi strigne : o a negar in giudizio l’identità della 
colpa o ad incorrere per giudizio l’ identità della pena. 
Provo al confronto 1' identità della colpa. Colui gra- 
ziato dal suo signore di tutto il debito ; voi degnati 
dal vostro Dio di un pieno perdono : quegli riscuote 
il debito dai conservo ; voi del fratello vi pigliate ven- 
detta. Il fatto è pari , le prove incalzano , stringe il 
confronto. O trovatevi la differenza o vi date perduti. 
Su : recatele , se vi dà P animo. Voi tacete. Ne ad- 
durrò io dunque non già una o due , ma più e ben 
molte. A chi venn’ egli colui a rendersi debitore? Ad 
un suo pari nell’ esserei sebben maggiora di grado. B 
voi a chi ? Ad un Dio infinitamente di voi maggiore 
per ogni lato. Di qual sorta fu il debito ? Fu 'quello in 
gener di roba e di danaro ; il vostro in genere di colpa 
e di offesa. Che perdonossi a colui ? II carcere. £ a 
voi ? L’ inferno. Passiam oltre. 11 servidor evangelico 
non tenea ordin dal re di non riscuoter suoi crediti 
da chi che fosse ; voi di non prender vendetta già ne 
tenete dal vostro Dio il comandamento e 1’ esempio. 
Quegli , senza far contro del suo signore, la volle con 
un famiglio; voi, contro a tutti i divini divieti, ve la 
pigliate con un fratello. Più. 11 padron mentovato -, 
appena udito il colui tratto villano, sei fe’ tornare di- 
nanzi , il fulminò collo sguardo , lo sbalordì colle 
voci , il mandò quindi a marcire nel fondo di una pri- 
gione quoadust/ue redderel universum debitum ( Matth, 
ibid.'). Se Dio cosi usava con esso voi , se al primo 
odio che concepiste, se alla prima vendetta che dise- 
gnaste venuto fosse sopra di voi f dove sareste voi a 
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quest’ora, Teudicativi ? Ma e^li già da gran tempo 
dissimula e soffre e tace su la speranza che pur un 
di perdoniate. Ed oh affetti e pensieri divini , quanto 
diversi da* vostri ! In questo punto medesimo che v'ostì- 
uate ad odiare il nemico, Dio, a dir cosi, si fa f-'>rKa 
per amar voi. Voi negate la pace, Dio ve l’offerisce: 
voi tramate vendetta, Dio studia il ]>erdono: voi bra- 
mereste morto l’oltraggiatore , Dio vorrebbe voi salvo : 
voi non soffrite più di vedere nè ragionar con colui , 
Dìo vi sta mirando qui di presente e perdonandovi di 
bocca mia ; e troppo più alto vi parla egli in cuore e 
vi scuote le viscere e vi rimescola il sangue e Pace , 
grida per tutta 1’ anima , pace : Ego, ego dico vobis: 
diligìte inìinicos vestros. Or s’ egli avvenga che a si 
tenere rimostranze, anziché punto rammorbidirvi, voi 
vi induriate, fermi a non vi muovere nè per comando 
nè per invito nè per prieghi nè per minacce , quanto 
ai terrà egli di voi offeso il padrone ! Che sdegni non 
prenderà egli contro di voi ? Osservate, dice il Griso- 
stomo { Hom, 6i in Matth. c* iS), che il padrona 
evangelico tutto sofferse dal suo servo iniquo , fuor 
solamente che 1’ esser egli stato crudele , dov’ altri gli 
usò pietà. Quandoquidem deceni mi/lìa talenta de- 
bebantur, non convitiatus debitori, sed misertus fuit.' 
quando vero adversum consocium crudelitatem exer- 
cuit, tane nequani atque improbum servwn appellavit. 
L'infedeltà del maneggio, 1’ usurpazione delie rendite, 
la grandezza del debito ue stanno sotto silenzio. Ma 
qo'ando ascolta eh’ ei compatito non compatisce , che 
perdonato ei non perdona , allor l’ irato padrone pro- 
rompe in fiere parole e tuona e grida sino alle stelle: 
Serve nequam , serve nequant , omne debitum dimisi 
libi) quoniatn rogasti me; nonne ergo oportuit et te 
niisereri conservi tui, sicut et ego lui misertus stint 
( Matth., ibid. V, 3a ef 33)? Tal orrìbile contrapposto 
4i compassione e durezza, di crudeltà e clemenza , di 
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vendetta e perdono tronca immantinente ogni replica a 
toglie ogni scusa. Qui lo sciagurato famiglio ammutolì, 
qui chinò la rea testa, qui si diè per convinto, troppo 
ben incontrandosi colla evidenza del merito l'atrocità del 
castigo : Tradidit euni tortoribus quoadusque redderet 
universum debitum. Or fate un poco ragione , o cri- 
stiani, che dovrà egli parervi quando, citati da Cristo 
giudice a render conto delle vostre vendette , vi ndi- 
rete di sua bocca medesima rifar in viso il confronta 
a cui fin d’ ora voi non trovate risposta. Serve ne- 
quam, vi dirà egli colie voci del tuono, serve nequam, 
nonne oportuit et te mìsereri.-., sicut et ego lui ini- 
serlus sani ? E son questi gli esempi eh’ io già ti 
diedi ? Della sì lunga misericordia già teco usata cotal 
prò me ne rendi ? Dunque per aprir sopra te le mie 
viscere, serrai le tue, e per esserti pietoso, ti fei cru- 
dele ? Io potei aver cuore di perdonarti, tu non po- 
testi 7 Io ti detti la pace , tu la negasti ? Che hai tu 
fatto ? Mirami aliato il nimico che tu odiavi , mira 
^opra qual vita ti vendicasti. Ella era prezzo del san- 
gue mio , e me r area teco allattata alle poppe della 
medesima chiesa » affinchè il seno d’una medesima 
madre vi congiungesse in amore : e tu, crudele, stra- 
ziasti il seno alia madre per isvenarvi il figliuolo. 
Serve nequani, nonne oportuit et te mìsereri ? Servo 
malvagio , per tanti torti che mi hai fatti in sul viso 
t’ ho inai tocco un capello ? IVonne ergo oportuit djc 
le misereri,.., sicut et ego tui misertvs sum ? Che mi 
dici tu dunque, che mi rispondi? Non ci stava la tua 
riputazione. Ci starà ella la mia di ammettere infra i 
miei angioli un sanguinario? Fosti persona di grado. 
Piu di quel ch’io mi fossi sopra di te? Fu grave l’of- 
fesa. Sopra le tante che tu a me replicasti ? Troppo 
costava il perdono. Piu di quel che già sia costato a 
ine, che a prezzo della mia vita tei comperai ? Serve 
nequanif oniae debitum dimisi libi , quoniam rogasti 
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me ; nonne erger oportuit et le niìsereri conservi tui^ 
sicut et ego lui niiserlus sum ? Perchè dunque non 
desti tu quel perdono, perchè noi desti, dimmi il per- 
ché ? Io qui mi taccio, o cristiani; a un tal perchè 
non ho replica. Parlate voi se sapete; io non so che 
mi dire» Sol qui Ja ultimo vi fo avvertiti che un tal 
giudicioj da voi per avventura non si temuto, percioc- 
ché non appreso per si vicino , esli è meno lontano 
che voi for.se non divisate. Può egli in ogei intimar- 
VISI , può a domani, p»o dentro il termine perentorio 
di questa notte. Sento o parmi sentire un non so che 
di affanno e di spavento sopra di voi eh’ io non vor- 
rei palesare nè so nascondere. Amerei d* ingannarmi, 
ma temo e tremo che qui non resti qualche cristiano 
vendicativo, tolto da Dio singolarmente dì mira a darne 
esempio di spaventoso gastigo. Troppo altamente s‘ c 
dichiarato stamane per non voler più soffrire chi non 
P ascolti. Dall’ altro lato, qualora Dio risolva di ga- 
stigarvi, non avrò già io forza a tenergli la mano collo 
preghiere; mentre di che poss’io o di che debbo pre- 
garlo P Che, non volendo voi perdonare l’ offese , egli 
ciò non ostante ve ne perdoni f Questa in Dìo ella è 
ingiustizia. Che, se vuol egli far sopra voi sue ven- 
dette , diavi tempo di far voi prima le vostre ? Questa 
in Dio è crudeltà. Altro dunque non mi rimane a qni 
pregare per te, o cristiano vendicativo, se non che o Dio 
ti muova il cuore al perdono o , se tu non ti arrendi, 
prima egli arrivi le tue che tu le spalle dell’offensore. 
Altrimenti pregando, o farei contro Dio, cui la tua vita 
farebbe odiosa, o farei contro al prossimo, a cui sa- 
rebbe dannosa. Deh a che strana angustia mi avete 
oggi ridotto , di aver per grazia a pregare che chi di 
voi non perdona tra voi non viva I Cuore insensibile 
che t’induri alla vendetta, parla, dichiarati, se qni sei, 
dove sèi? Ritirati, fuggi da queste mura, appartati dal 
nostro ruolo; che tu mai non c’ involga nella tua 
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rovina; Mi par che il ciclo già ti s’ annuvoli contro , 
che la terra più non ti possa portare, che già si muo- 
van gli abissi» che tremi il suolo o ti s’ apra sotto dei 
piedi per ingoiarti: Judicium, judicium sine miseri- 
cordia f^Jar, o. n, V. 1 3 ). Cielo, terra, aria, fuoco» 
abissi, elementi, creature tutte, levatevi alla vendetta 
de’ miei nemici : Judicium sine misericordia. Ahi 
Gesù mio ! Fermate il colpo ; chi va a ferir questo 
fulmine? Chi non perdona: Judicium sine misericordia 
illi qui non fedi misericordiam ( Ibid,'). Evvi egli 
un tale in udienza sì pia f Tosto il vedrai. Deh , Si* 
gnor mio, per quegli angeli io vi prego , per quella 
Vergine ... Di ciò non mi parli neppur mia madre. 
Ma sovvengavi infine che siete padre. No di chi non 
perdona. Vendicativi, qui non ci ha scampo: o per* 
donare o dannarvi.' Dura è la legge, ma ella è neces> 
saria , nè mon voi obbliga a perdonar ad ogni altro 
che ogni altro a voi. Dura è la legga, ma ella é giu> 
sfa , e Dio prima ebbe cuore di adempierla con esso 
voi che di obbligarvtci per altrui. Il perdon comandato 
forse noi merita I’ offensore, ma certo il merita questo 
.Cristo, sei meritan questi ehiodi e queste spine, sei 
meritan queste piagli» » questo sangue. Chi vi offese, 
vi dovea egli il primo chieder perdono , ma vìen a 
chiederlo questo Cristo, che non vi offese. Negherete 
voi dunque, grida a suo nome il Grisostumo ( Hom. 1 1» 
c. 5 ) , negherete voi ad un Dio ciò che negar non 
sapreste a un personaggio terreno ? Per amor mio , 
Gesù vi dice, per amor mio perdona. Nel tuo perdono 
qual interesse ci ho io, se non per te? Ti vorrei salvo; 
perdona. . Care grazie, amate misericordie del mio Si* 
gnore , voi la vincete. Sento allargarmisi il cuore ed 
ammollire le viscere da on insolito affetto di carità 
cristiana. Questo affetto pietoso non é da me. Egli è 
vostro dono, mio Dio, e grazia vostra; per cui bisogna 
pur iioalmento eh* io mi vi renda. SI dunque , per 
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vostro amore, o mio Dio, per vostro amore io final- 
mente perdono. Sento in quest' atto l’ ultime ritrosie 
della natura che mel contrastano; le sento, ma le 
consacro. Questo è il maggior sacrifìcio eh’ io m’abbia 
latto in vita , ma vel dovéa far prima d' ora , ed ora 
il fo di tutto il mio cnore. Qui dunque, o voi una 
volta miei offensori e iiimici, or cari amici e fratelli, 
venite qua; dove siete 7 Accostatevi , chè io vi ab- 
bracci nel mio Signor crocifisso e tutti insieme vi 
stringa a questo seno paterna. Per l'apertura dell'amo- 
roso costato entriamo in pace ad unirci nel cuore del 
comun nostro padre. Qui non pur vi perdono , ma 
v’ amo, e prego il Signore a darvi tutto quel bene che 
bramo a me stesso. Oh benedetta quest’ ora in cui 
m’ inspiraste, o Gesù mio. di perdonare! Ch’io mai 
non ebbi più certo pegno della mia salvezza nè vidi 
mai più d’ appresso le soglie del paradiso. Vi affermo, 
o mio Dio, con tutta 1’ anima il mio perdono, e bacio 
da ultimo i miei nimici in questa piaga dolcissima 
de’ vostri piedi. Ali inoriss’ io in quest’ atto ! 

SECONDA PARTE, 

a. 

La legge evangelica del perdono ella è tale che Dio 
a« come autore della natura potè far legge più neces- 
saria , nè come i autore della grazia leggo più giusta , 
già lo vedemmo, nè come autor della gloria legge più 
vantaggiosa ; di ciò è ora a vedere. £ qui osservate 
die il prò o vantaggio il qual si trae dall* osservar 
questa legge egli è in parte dovuto anch’egli alla dif- 
ficoltà del perdono t mentre perciò appunto che il di- 
vino legislatore ben intendea a che ardno patto ei et 
obbligava, egli, che sempre misura all’opere la mercede, 
mirate a che alto ricambio si obbligò. Obbligossì a 
perdonar egli a noi quante volte noi perdoniamo ad 
altrui: Dimiuite, et dimiueiniui ( Lue. c. 6» Sy). Or 
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cliR mercede , che grazia , che degnazione ^ cotesta I 
E non potea egli Di», usando di quel sovrano dominio 
eh’ egli ha su tutto il creato , intimar la sua legge in 
tale o somigliante tenore? Va , perdona al tuo pros* 
situo o rimettigli di buon grado ogni offesa ; ma non 
creder con ciò ragguagliate fra me e te le partite. 
Altri prelirniiiHri richieggonsi f altri trattati a formar 
pace tra il creator e la creatura , tra I’ uomo e Dio. 
Voglio per essa causa distinta, pretendo soddisfazione 
a parte, ed è assai che anche a tai patti io mi ci ar- 
rechi. Se Dio la «elea cosi , chi potea dirgliene ? Ma 
no ; egli non recasi in tal contegno. Egli si spoglia in 
questo affare d'ogni diritto di preminenza t dissimula 
la sovranità del sno essere, del suo potere e, fatta una 
causa sola di due perdoni si disuguali , Via su, dice, 
si sbrighi tutto a un sol fatto. Vuo’ tu pace da me? 
Rendila al tuo nimico: Dimitlite et dianitemini : e 
fa pur conto che tanto vengati perdonato, quanto per- 
doni j Eadem mensura qua menii fueritis remelìetur 
et vohis ( t'hid; V. 38). Fingasi caso di uii principe, 
i4 qual, chiamatosi un cotal suo vassallo cadutogli già 
da gran tempo in disgrazia, So, dicessegli , certa se- 
greta nimistà che tu tieni col tale. Or ascoltai quanto 
rimetterai colui in tua grazia, altrettanto lu rigodrai 
della mia. Vattene: starò aspettando di udire ciò che 
avrai fatto. Ditemi per vita vostra t vi avrebb’ egli di- 
mostrazion di benevolenza e di affetto che colui non 
usasse verso l’odiata persona s Tipeusando tra sé con 
piacere che di 11 a poco ei si vedrebbe rifar dal suo 
principe quanto ei fece col st |0 nimico? Ah cristiani, 
solo con Dio noi facciaro dunque gli schiavi e ci Te- 
chiamo in sul mille quasi che fossimo da stargli a 
pari ? E siain poi noi que’ dessi medesimi i quali an- 
diamo fantasticando tra mille dubbi e paure dell’ av- 
venire, e vorremmo talor un angiol spedito a posta dal 
cielo ad informarci del coma vadano i nostri affari là 
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«H , 80 stiamo in grazia ed amistà col padrone f se ci 
sien perdonate le nostre offese, ed altri si fatti af> 
fanni, da cui potremmo uscire ad un tratto di carità 
cristiana. E che vai cercar angioli dorè Dio stesso ha 
parlato di bocca sua ? Dimittiie , non è ella parola 
sua f dimittiie et diniittemini. Kadem mensura qua 
mensi fueritis remetietur et fobis. Io vi assicuro, dice 
il Signore , e lo dice anche a’ più gran peccatori , sia 
chi si voglia , io vi assicuro che , quando voi perdo- 
niate le vostre offese, io vi moverò in cuore tal con- 
trizion delle mie che per essa mi sforzerete a penlo- 
narvele , per molte a grandi che siano. Tanto che ia 
quel punto nessun fra gli uomini sia, più di voi, reso 
certo del suo dolore e del mio perdono. Volete voi 
sicurtà e franchigia maggior di questa? 

Sennnchè vi bisogna qui a teoipo avvertire che tal 
franchigia non è ella già per coloro i quali, dirò così, 
ondeggiando tra carità o politica , etudian di collegara 
il perdono colla vendetta. Mi spiego. Vi ha de' mezzi 
cristiani i quali di<;0no freddamente di non aver fiele 
in cuore contro dell’offensore , che quanto a sè non 
gli daranno impaccio nò il toccheraono d* un filo; iiie 
che di grazia stiasi pe* fatti suoi e abbassi gli occhi 
agli scontri e più non bazzichi in casa e fino a piaga 
rammarginata non mostri faccia. Cotai cristiani io non- 
li stringo già oggi col dinunziare 1 * obbligazione che 
loro corre gravissima verso V odiata persona di osar 
con essa tutti gli uffizi di convenienza civile e cri- 
stiana. No I la maniera da me oggi tenuta non mi 
consente d’ esser con essi a fai prese. Per ora bastami 
di 'addimandar loro con Gian-Grisustoino : IVitinquitl 
tu ita vis Ubi propitium fieri Deum ut non quidem to 
ìaedalf avertat se taman, peccatorum tuorum niemo- 
riain gerat et le videre nolit ( Lib. 6 de , cotnp, ) ? 
Siete voi dunque contenti che Dio , a rendervela tutta 
del pari, dica in parola di perdonarvi, ma poi in fatti 
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sofFrir non vogliavi riè a vista ni a lato f E pure , a 
quei che ascolto , voi la volete cosi ; rrientre vi odo 
pregare ogni mattina; Dimitte nobis debita nostra ^ 
sicut et ìios dimittimus debitoribus nostris ( Matth. 
c. 6, Vi la ). Rimettete, o Signore , le nostre offese 
co^ì come ora noi rimettiamo le altrui : Dimitte, sicut 
dimittimus. Con ciò voi medesimi a Cristo giudice 
date in man la sentenza da darvi contro : Tu legem 
scriiis de venia et poena, tu in tui causa fers sen- 
tèntiam. Deh non volgete ad offendervi quella spada 
che Dio vi cinse a vostra difesa ! ^ide quid dicis , 
ne contea te ensctn^ ut insanus, stringas. Stava un 
gran principe udendo messa da S. Giovanni limosi- 
niere , suo vescovo , per cui non avea egli , come si 
dice, troppo huon sangue. Venuto il Santo nelPorazione 
dominicale a quelle parole: Dimitte nobis- debita no* 
stra, avvisatamente interruppe il canto e, ristette : nè 
osando di ripigliare i ministri , soggiunse, il principe 
in chiara voce : Sicut et nos ditniitimus debitoribus 
nostris. Allora voltosegli dall’ altare il prelato, Badat«| 
gridò in liero tuono, badate , o principe , a ciò che 
dite, a chi il dite, in che terrib'l punto il dite: f^ide 
in qua terribili bora , quid dicas Deo. C vi dà egli 
raiiimo di pregar Dio, qui presente nel tremendissimo 
sacriluio , eh’ egli perdoni a voi nel modo stesso che 
voi a me perdonate ì Dimiuet sicut dimitto f Percosso 
il principe quasi da un tocco di fulmine caddegli appiè 
tramortito: Et , Quaecumque, ait, jusserìs, Domine, fa- 
del servus tuusi e datoglisi a farne quanto ei volava, 
gli fu da quell'ora si buon amico come egli amava 
d'esserlo a Dio. Or io, tolte da S. Giovanni le mento, 
vate parole, a voi mi volgo, u cristiani, e si v’ intuono: 
Vide, vide quae dicae Deo. Se la riconciliaaion per voi 
fatta , se il perdon per voi dato mosser forzatamente 
da tema umana o da riguardo politico } se tuttor co. 
vasi quella vendetta in segreto che non s’ ardisce ad 
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isfogar in palete, pensate di averla a far con chi vedn 
in cuore. In tali disposizioni d’animo avverso ardirete 
voi dunque di far a Dio questa preghiera : Siguor f 
perdonaci al modo che perdoniamo ? Gli parlerete voi 
dunque con quelle labbra le quali parlar non vogliono? 
Lo mirerete voi con quegli occhi i quali veder non 
soffrono l’offensore? Non vi tremerà ella la voce, 
non vi traballerà la vista , non vi abbandonerà il co- 
raggio , non vi cadrà la persona ? Deh, poiché hassi 
a perdonare , perchè non farlo davvero ? Deh fatela, 
chè Dio lo vuole, fatelo per amore di Ini, di voi. Sin 
il vostro perdono sincero, efticace, universale. Sincero 
in tutti i motivi, eflicace in tutti i doveri, universale 
a tutti gli oltraggi. Se tale il date , oh sì allora che 
seutirete con quanto affetto Iddio perdona le sue of* 
Tese a chi perdona per suo amore le altrui I Dimittìte 
et iUmUtemini. Eadeni mensura qua mensi fueriiis 
renietietur et vobis. 


PREDICA V. 


PAS9IUNC PREDOMINANTE 


Soli servies. Matth. 

C.. bella vista dovetter dare agli occhi di tutta 
Roma or i lioni, or le tigri obbligate per forza di ma-- 
gistero deporre la lor natia ferocia a p'è degli augusti . 
imperadori, e prender da essi il freno , soffrir le re- 
dini, par condurre a maniera di mansueti destrieri or 
il carro guerriero de’ lor trionfi, or il cocchio pacifico 
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Ae* lòr diporti! AI primo spuntar del nuovo spettacolo, 
Questi dunque, d^ivean dire gli spettatori, questi eran 
dunque que’ mostri, i quali a un solo scuoter di giubba 
o alzar di ruggito empian pur dinanzi di taiit’orror le 
foreste ? Ben può ella oggimai Roma dar leggi di buon 
costume alle genti, dappoiché tiene a si bella scuola per 
fin le fiere. Ah s\ pur troppo^ dice Agostino ; e ciò ò 
che mi guasta tutto il piacere di sì giocondo spetta* 
colo : si, che pur troppo i pardi e i lioni pigliano nei 
serragli costume umano mentrechè l'uomo nella scuola 
di Cristo rimati brutale ; Domuistl leonem, quent non. 
fecisti : non domai te qui fecit te ( dugusU, serm. 3 
de veri. Dom. 1. Piegan le fiere la testa doma a’cenui 
dell* uomo mentrechè T uomo l’ erge indomabile contro 
a’ voleri di -un Dio: IVon domai te qui fecit te. iS 
pure, siegue egli a dire, qualor guadagnisi di metter 
un orso a legge , o a freno un puledro , qual prò ne 
traggono ì prodi lor domatori , se non dal primo una 
breve mostra di pompa p<r io teatro , dall* altro un 
breve servìgio per uso delle lor vite ? Laddove gli 
uomini , qualor s’ inchinino sotto alia verga del lor 
signore , ben sanno eglino quanta merce gli aspetta 
della magnanima lor sommessione.- E pure anche a tal 
vista fanno il ritroso e a tutta posta del lor indomito 
arbitrio schivan la min che li doma e li incorona : 
vdd hanc spent hom > domatur et Domino intoìevabilis 
hahelur. Tomàie, o uomini , là in que’ serragli , non 
più in grado no di maestri, ma di allievi, ad appren> 
dervi da quelle fiere quanto gili loro insegnaste. Da 
esse imparerete che, se fu già vostro vanto 1’ aver voi 
dome le loro smanie, egli è pur vostro scorno di non 
avere peranco vinte le vostre collere; s* è vostra lode 
l’aver voi di .lioni formati agnelli , ella è pure vo* 
str* onta d' esser voi di agnelli divenuti lioni : Do- 
tniiisti leonem, quem non fecisti : non domai te qui 
fecit le. Ah' miei signori! S' egli è giusto il rimprovero 
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di AgostìnOi convien pur dunque risolverci di porre a 
legge quelle malnate passioni che ce ne rendou si in- 
degni e servire a Dio solo, com’ei c’intima iisll’odienio 
Vangelo ; coiivieii far forza di tórre dal nostro nome 
una taccia la qual ci avvilisce o ad esser meno òhe 
uomini o ad apparire meno che bruti : Kttice le ipsunu 
Questo fu egli sempre il primo oracolo de* saggi, que- 
sto il comune impegno de’ santi, questa ella é la mor- 
tiHcazion sì vantata da Paolo apostolo, questa l’anae- 
gazioiie sì voluta dal divin Redentore; talché a noi } 
nè in quanto a uomini nè in quanto a cristiani , fia 
mai possibile di sfuggire si necessario impedimento. 

Ma come si ha egli a fare f S’ han elle tutte a com- 
battere ad un sol colpo tante Cere si indomite, quante 
SOI! le passioni che ci fan guerra ? No, miei signori; 
cutai nemici son troppo forti, so imiti : convien divi- 
derli e romperli da un per uno. Ma quale infra tanti? 
L’amore o l’odio, l’ira o il timore? lo, dice talun 
sospirando, io mi sento in cuore nn tumulto di tanti 
affetti disordinati che in sol pensandovi mi vi con- 
fondo. D' onde comincio io dunque ? Con chi la pi- 
gliò ? Ascoltate. Qualora trattasi di levare qualch’ al- 
bero d’ombra nocevole a’ vostri campi vi lasciate voi 
fgomentaie dalla estension de’ suoi rami o dall' altezza 
delle sue cime ? Ah dalli , dalli, voi dite, alla radice ; 
eh'', senza punto toccarle, e quelle cime e que* bronchi 
verranno ben tosto a terra. Appunto cosi ’ancb’essi 
tutti que’ vizi ed affetti disordinati che sì v’ ingombian 
lo spirito son tutti rami d' una passion principale , a 
cui s’ attengono, come a comune lor tronao , e cui 
reciso, cascali anch’eglino immantinente, siccome rami 
senza pedal che li avvivi. Or questa appunto ella è 
quella dessa tra le passioni la quale appellasi domi- 
nante ; e ad essa oggi dirizzandoti, quasi a primiero 
bersaglio de’ vostri colpi , vi dico esser mestieri di 
attenzion nel cercarla , di coraggio in combatterla • 
di costanza per vincerla. 


Digitized by Googl 



PASSIONE PREnOMINAWTE. 8l 

Cominciando dall’ attenzion nel cercarla, come farà, 
voi dicevate pur dianzi, tra tanti sterpi e germogli di 
affezioni malnate , ad avvisar con certezza qual sia 
ramo, qual tronco, per metter la scure tosto alla cat- 
tiva radice 7 Ah qui ci vuol occhio lino! No, miei 
signori: senza cotanta finezza d’ occhio , a trovar in 
ciascuno la sua passione dominante, basta cercarla sa ' 
le sue tracce; nel che, quando vi aggrada, siete va> 
lenti maestri. Quante volte di fatto vi deste vanto di 
avere accortamente scoperto il debole or d’ una or * 
d’altra persona? Perchè fannosi tanti inchini a quella 
dama ? Perchè vanno tanti regali a quel grande? So 
del lor debole. Come vi guadagnaste voi quell' uoin si 
selvatico, quella donna si capricciosa ? Per (piai arte 
vi siete fatti padroni dì quella casa, gli arbitri di 
quella persona ? Con secondare il loro debole. Or che 
intendete' voi in cotesti vocaboli di- conoscere , di se> 
condare l’altrui debole? Senza dubbio voi intendete 
significare che, passo passo seguendo l’orine, vi riuscì 
di avvisare la passici! dominante in chi d* alterigia, e 
perciò il profumaste di largo incenso; iti chi d’inte- 
resse, e perciò il guadagnaste con pronti sbruffi ; in - 
chi di piaceri, e perciò l’adescaste con tanti rinfreschi. 

Ah cristiani! Voi leggete si bene negli altrui libri, • 
non sapete pur compitare nel vostro ? E potete voi 
mai vantarvi di cenoscere altrui, senza arrossirvi d’es- 
ser incogniti u voi medesimi ? Ma io grido in sul falso. 

Non è già egli che voi punto non conosciate del vo- 
strò debole ; vi accorgete benissimo di qual piè zop- 
picate. Qual è di fatto i’ arte più usata in oggi al 
mondo che di sapere ognuno nascondere destramente 
nel proprio debole le sue più forti passioni? Se l’am- 
bizione tira quel nobile in corte, tutto il suo fare si 
è di celar agli occhi dell’emolo le sue più fervide prt- 
teusion' sotto sembiante della più fredda indifferenza 
che mai possa volersi in viso stoico. Sarà egli d’umore 
Toraìellif Quares.j voi. 1. 6 
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piuitigliosisniino, e pure saprà vederne e sofTrirne con 
s\ leggiadra disinvoltura che presso de* meno accorti 
passerà per flemmatico. Se l’ amor del guadagno trae 
tal altro a giiiucar all’ ingrosso su* tavolini , tutto il 
suo giuoco riflesso si è di coprire il dolore delle più 
grandi disdette sotto una fronte serena che lo dipinga 
per insensibile quando p ii si risente. In somma egli 
è comune dettato che chi nel mondo non sa coprirsi 
non sa trattare, e chi espone in veduta il suo debole 
mette all’ incanto la sua fortuna. Anzi ella è ita taiit’ol- 
tre di là de’ monti 1 ’ arie del travisarsi ch’egli i ve- 
nuto alla modi il professar l’ ateismo senza panra e 
col cuore pieno di ambasce^ col volto pien di franchezza 
morire, dirò cosi , all’ eroica da intrepido e disperato. 
Poveri ciechi ! Starebbe pur ella bene in lor bocca 
quella preghiera : /Jooii.'ie, ut videam (^Lite. c. i 8 , t». 40 » 
Dio buono! Vederci tanto per non veder mai sè stesso. 
Qiie’ medesimi i quali dove si tratti d’ altrui scoperta 
o di proprio coprimento colgoir si giusto a ravvisare O 
ad ascondere le passioni, dove poi si ragioni di porle 
a legge e, sottometterle al Vangelo le fanno immanti- 
nente svanir dagli occhi; non son più desse, svestoii 
le lor più ree sembianze, mutali di nome ; e se punto 
le stuzzicate, vi sostorraiiiio in viso d'essere virtù quelle 
che dianzi si riascoiideun da vizi. Fatevi un poco da 
quell’ avaro a convincerlo che la sua maggior passione 
ella è un forte amor al danaro. Non l’ aveste mai 
detto! Vi si leva contro a ribattervi immantinente coti 
mille prove del più sincero disinteresse. SliJa con Sa- 
muele profeta il mondo tutto a diporre ulnim bove/n 
cujusquam tulerit aut asinani ( i Reg. c- la, v. 3 ). 
Per quant’oro daii l’ Indie ei non vorrebbe un quat- 
trino di mal acquisto nelle sue casse. Signore, io non 
8011 qui a volervi più giusto, ma s\ meno avaro. Per-, 
chè non date iu limosina a que’ meschini che riman- 
date con sì brusche parole? Soii eglino vagabondi 
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cialtroni, i quali aniaii I’ accatto per odio della fatica. 
E que’ poveri carcerati, resi impotenti al lavoro? Pa- 
ghino il tio delle tor trufferie. C quegli altri inchio- 
dati in un letto dello spedale? Lo spedale ha entrate, 
se sa e vuol maneggiarle. Sun io in obbligo d’ accid- 
larroi tutta la poveraglia nella città ? L’ obbligo mio 
primiero e principale son la famiglia e i figliuoli. Ap- 
punto odo che il primogenito strepita in quell’albergo 
su la scarsezza de’ vostri provvedimenti: la figlia geme 
in quel monastero su rannnal dilazione del suo li- 
vello: que’ manovali e gioritalieri strillano di continuo 
sul non ritrurre in contanti la lor mercè, mal cambiata 
già tante volte in bassissima vittovaglia. In (Ine , a 
dirvela , tutta in un la famiglia si chiama mal sod- 
disfatta del vostro iniser governo. Eh, padre, sapete voi 
onde muovono sì fatte doglianze ? Dal gran lusso in 
oggi introdotto nelle famiglie, per cui le leggi della più 
saggia economia .sono oggimai insoffribili ad ogni casa. 
Vogliono in oggi farla alla grande e stare tutti da prin- 
cipi, e quanto togliesi all’ ambizione ed al fasto lo 
gridai! tolto alla necessità ed al decoro. £ non vedete 
voi dunque a che matto eccesso s' è da pochi anni 
condotto lo sfoggio de' cocchi , delle livree, del treno? 
Che vai più oggi un rinfresco che a dì nostri nn ban- 
chetto f Più monta in oggi 1’ ammobiliare una stanza 
che a nostra età un palagio? Più perde ora una notte 
sui tavolieri che non reiideaiio a’ nostri vecchi le an- 
nate? Evvi egli argin d’economia che basti a trattener 
si gran piena ? Dite bene , o signore; un tal eccesso 
gli è nel vero dannevole a par del vostro : ma chi 
n’è reo tanto non vorrà egli andar per prodigo, quanto 
non lo volete voi per avaro. Cosi è per l'appunto. 
Ogni vizio SI fa chiamare di qualche nome non suo ; 
e in tanto i viziosi fra lor duellano, rinfacciandosi gli 
uni agli altri le macchie che ciascun porta e non si 
vede in sul viso. Ad udir noi ragionare , ognuno ci 
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piglierebbe per gli nomini i più spassionati della citta. 
In noi gli odj più velenosi fono doveri delia più stretta 
giustizia j gli amori più inoltrati son convenienze in- 
dispensabili della civiltà; il trar si a lungo la spedi- 
ciouG di quella causa non è già egli a crescer le spese, 
ma a sminuire le liti ; il protegger si dichiarato di 
que’ furfanti non • già ella ostentazion di proprio po- 
tere , ma compassione d’ altrui incarico ; lo scegliere 
tra i ligliuoli il inen atto alla Chiesa e disviare il più 
capace da’ chiostri egli è ad oggetto di salvar ranima 
al primo ed appurare la vocazion del secondo; il pro- 
fonder ne’ giuochi e restringer nelle iimosine vien da 
un medesimo buon principio di sbandir l’ozio si dalle 
ricche che dalie povere case. Frattanto le ree passioni, 
cosi protette in sui nascere, piglian vigore nel crescere 
e crescono di tanto che infine, più non riuscendo ad 
inlìngersi per virtù , si palesan per vizi. Allora poi si 
ricorre agli usati artificj di steuuaric e addolcirle coi 
'titoli più benigni d’ inavvertenza, di caso e miiraltri si 
fatti vocaboli del manco male, per cui avverasi il detto 
del profeta: Diminulae sunt verilates a filiis hontinum 
( Ps. Il, V. 3 )._ Ma ciò ancora con esito poco felice ; 
perciocché alla fine il reo affetto prorompe in eccessi 
si manifesti che non può già portar altro nome che di 
passione. Àvvien per poco nelle sottili malattie degli 
animi, dicca quel gran morale (e siami lecito di rife- 
rirne, comechè contro l’usato mio costume, il ‘pen- 
siero ), avviene ciò che veggiamo accadere ne’ morbi 
più grossolani de’ corpi umani : ì)ubio et incipiente 
morbo quaerìlur nomea (. Seneca, epist. 53 ). Sente 
colui i primi avvisi delta podagra, e cerca subito uon 
ciò che è , ma ciò che potrebb’ essere : trova egli al 
suo male ogu* altro nome , salvo che il suo. Xd udir 
lui, non é egli corpo da soggiacer a podagra , nè alena 
di sua casa mai se ne dolse. Fu egli un po’ violento 
1’ esercizio di quel di ; gli sovviene che ìer altro 
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inciampi; forse egli è scarico di flussione, forse risen- 
timento di sconciatura. Fa dire in somma d’ esser un 
po’ incomodato di lieve male, ma che del resto non 
sarà nulla. Pedes dolent, articuli puncliunculas sen- 
timi t; et aut talos extorsisse nos dicintus ant in 
exercìUitione aliqua laborasse. Ma non gli vàie star 
sulle negative ; che il mate, messolo alia tortura, pre- 
sto il costringe co* nervi tesi, colle gambe aggranchiate^ 
co’ piè bistorti a confessarsi reo di contratta podagra : 
Taìaria coepit intendere , utrosque pedes dexleros 
fedi ; necesse est podagram fateti. Si, miei signori, 
dissimulate, intingetevi quanto sapete: le grandi pas- 
sioni o tosto o tardi palesansi a* grandi indizi t. Ne- 
cesse est po iagram faieri. A celare l’ambizione del 
regno non vai che Assalonne mettasi in su le sogHe 
del palazzo paterno a far quivi le viste d’ uom impe- 
gnato per la giustizia : zelo si fervido è poi egli scopr 
piato in un’orrida ribellione contro del proprio geni- 
tore : Necesse est podagram fateti. Non pensi Animone 
gabbar il mondo con bei colori di carità innocente : 
quelle visite caritatevoli che vuol da Tamar si seppe 
intine dove pararono : Necesse est podagram fateri. 
Brontola quell* avaro discepolo cóntra la Maddalena e 
vuol che ognuii creda piangergli il cuore sui poverelli 
frodati del prezzo di quell’ unguento eh’ ella spargea. 
Credetelo a un Giuda; vendè il maestro : Ni cesse est; 
o per conchindere in tuon più sacro col dottor S. Gi- 
rolamo: Qui calliile occuhat vitia sua ex sequenti 
com’ersatione cognoscimus. Il mal è dentro, e le ma- 
gagne dan fuori, tanto a vedersi più vergognose quanto 
più vollero ascondersi all’ altrui vista ; Ex sequenti 
cónversatione cognoscimus. Intanto dal ragionato inlìn 
qui a lume sol di natura intorno alle umane passioni 
raccogliete quattro chiarissimi contrassegni onde rav- 
visar ne’ suoi proprj lineamenti ogni passion dominante. 
Eccoveli: passion dominante ella è quel debole che 
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voi Scoprite in altrui con tanto avvedimento e coprite 
in voi stessi con altrettanta cautela ; quello che in 
voi sostenete con più d’ impegno e in cui cadete con 
più di frequenza ; e se ne amaste anche un quinto • 
quello infine a cui durate in resistergli più di fatica. 

Or, venendo al più arduo dell’ impresa, egli è diffi- 
cile, non vel nìego, o signori, egli è difficile il con- 
durre a soggezione e ubbidienza una passione impe- 
riosa e duniinante. Però, se ci vuole attenzion nel 
cercarla, non è richiesto minor coraggio a combatterla. 
Scoperto il nemico, conviene o battersi o darsi vinto; 
qui non vi ha mezzo. Piglisi ognun di mira il suo e 
risolva. Ma in si fatta risoluzione , mi dite voi , sta 
tutto il nerbo di un coraggio cristiano: e questo onde 
prenderlo ? Non basta dire pertanto che ci vuole co- 
raggio ; bisogna farcelo. Si, dite vero, bisogna farcelo; 
e già mi vi accingo : udite come. 

Stretta Betulia per forte assedio dal feroce Oloferne 
già è in sul punto di parlamentar della resa. Ma no, ri- 
piglia Giuditta uel consìglio di guerra, fedeli campioni, 
non ci airendiamo. Raffigurate qui per brev* ora in 
Oloferne generai degli Assiri la passione dominante 
sui vostri affetti; in Betulia assediata l’anima vostra, 
cinta anch’essa da poderosi niinici ; in Giuditta che 
non accorda la resa agli Assiri la dritta ragione che , 
col lume delia grazia divina, vi consiglia di non vi ar- 
rendere alle passioni. Cosi iissato, seguitemi. Che noi 
dunque non ci anendianio ? Su qual fidanza, o Giu- 
ditta ? Si ritira la santa vedova nel più segreto delle 
sue stanze ad orare, e quivi tra’ gemiti e tra’ singhiozzi 
forma con Dio un tal ordine di battaglia che 1’ assi- 
curi della vittoria : Ingressa Judith oratorìmn suuin 
et induenf se cilicio posuit cinerem super caput suum 
et prostcrnens se Domino cìamabat ad Domininn 
( Judith c. g. V. I )■ Chi muove a si fatte imprese passi 
d’ intelligenza col cielo e tanto pensi con esso di poter 
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tatto, quanto nulla «enz’ esso. Cosi fornita P inclita 
donna di valor pari al cimento esce di notte cupa 
dalla città e s’avvia al campo nemico; lasciasi avvi- 
satamente cader in inano alle spie assire, le quali, 
tutti battendo gl’intorni, già 1’ bau veduta , già 1’ hati 
sorpresa , già l’haii condotta alle tende di Oloferne. 
Non mai al barbaro venne veduta egual donna , nè 
mai donna fu a fronte d’egual nimico. Egli non mira 
cbe a guadagnar lei : ella non pensa cbe a tiionfare 
di lui ; e già sentesi ella ilivenuta 1* arbitra del gene- 
rale e la padrona del campo. Ma quest* arbitrio e pa- 
dronanza fann’ essi appunto tutto il diflicile dell’ im- 
presa. Ponete mente a questo punto, o cristiani, ch’egli 
contien segreti di gran morale. Giuditta già son tre 
giorni cbe si trattiene a suo agio ne’ padiglioni iiiniici. 

Il suo disegno magnanimo si è di troncare arditamente 
la testa di Oloferne. Ma èon qual cuore cimentar ella 
un si fiero attentato contro la vita di principe si cor. 
tese ? Non vi ha maniera di obbligarsi un cuor gentile 
ch’egli con lei non adoperi. S' ella è dama , egli ne 
onora con distinzioii la persona. S’ella vedova , ne 
ambisce con .alta grazia le nozze. S’ella è straniera , 
egli ne favorisce per rara condiscendenza la religione, 
lino a prometterle che , qualor egli per sua mercè si 
rendesse padrone di Gerosolima, farebbe quivi vedersi 
adoratore con essa del Dio d’ Israeilo : Si fecerit niihi 
hoc Deut tuus , crii et Deus meus , et in domo l^a~' 
buchodonnsor magna eris (jJudìth c. 1 1 , v. a). Or che 
tal donna spicchi il capo dal busto a tal capitano?’ 
Certo non ci vuol meno d’una Giuditta. Ed oh come' 
ci si vede dipinto al vivo nel lusinghiero Oloferne 
tutto il costume d* una passion dominante ! Badate 
bene, o signori, che come prii.*^a vi risolviate a com- 
batterla, ella verrà con voi a patti i più larghi, i più 
discreti del mondo. Non vi avrà esercizio di pietà) 
cristiana che di buon grado non vi accordi purché 
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cotesti eserciti sì accordino con esso lei : Deus luus 
erit et Deus meiis. Passi par quella pia femmina tutte 
le ore della mattina a piè degli altari ; ma le ore poi 
della sera siano per la conversazion , pel teatro , pei 
tavolièri. Si logori pure quell’uomo dabbene nelle fa- 
tiche d’ un apostolico zelo ; ma si ritenga poi egli la 
libertà di detrarre continuo su gli altrui fatti. Ma ciò 
è nulla. Saprà la scaltra passione , se le venga il ta- 
lento, fare anch’ ella benissimo la virtuosa e a voi ac- 
ceso nell’ amor del danaro, purché il reo affetto non 
si raffreddi, lascerk di buon grado tutte le penitenze 
d’un vestir semplice, d’un viver parco, d’un abitar dis- 
agiato; anzi consiglieravvi le astinenze e i digiuni, 
i quali saran risparmj delP interèsse, ma travestiti da 
temperanza : Deus tuus erit et Deus meus, A voi 
d’indole altiera, d'umor superbo, purché non vengavi 
mai in capo un peiisiere d'umiltà cristiana, suggerirà 
belle imprese di erezioni magniliche, di elemosine stre- 
pitose a favore de’ tempj, de’ chiostri, degli spedali , e 
siano sfoggi dell’ ambizione , ma sotto manto e sem- 
bianza di carità : Deus tuus erit et Deus meus. Per 
impegnare certe indoli tenerelln nell’amore disordinato 
a qualche persona, farà che quegli vada sovente a tro- 
varla, a tratteiiervisi in santi ragionamenti; qiiell'a)tro 
se, la raccolga anche in casa sotto pretesto di assicu- 
rarne 1’ onore o sollevarne la povertà. Ed afHnchè ci 
si gabbi la piéU semplice, si guarderà sulle prime dal 
muover in, essa peiisiere o affetto nien che onesto, 
onde riscaldisi senza sospetto una cotal amicizia che, 
cominciata in ispìrito, dee, poi risolversi in senso’. ' Ut, 
culli spirila ct^eperitis. . carne consanimernini {Gal. c.ò, 
V. 3). Ma guai a te , popol santo, se mai ti lasci ag- 
girare da si vezz'iso Oloferne ! Rimarrà presa Betulia, 
e tu schiavo più che mai dianzi in catena. Alle lu- 
singhe di un possente nemico chi vi si fida, vi resta. 
Or è tempo di ricordare Giuditta. Eccola. Anche nel 
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folto orror della notte me la mostra il chiarore 
delP alto esempio. Eccola sotto quel padiglione riiuasa 
sola con Oloferne, che tuffato nel viuo si dorme Tul- 
timo sonno. Ella pur veglia ; chè la morte di un ge- 
nerale d’ esercito non è affare no di chi dorme. Si- 
lenzio! chè quella è l'ora del gran cimento. S'alza 
Giuditta dall'orazione con tutta in volto 1* impresa , 
spicca da capo del letto la scimitarra pendente o, stretto 
in pugno r insolito arnese, nell'atto già di sguainarla : 
Confirma me. Domine Deus, in hac hora (Judith c. i3, 
V. 9 ). Grande Iddio d’ Israelio , se giunta è l'ora 
per voi eletta a liberare Retulia , assistete al disegno 
che me ne deste : n>io è il braccio, vostro è il colpo: 
Confirma me in hac hora, confirma me. In cotai voci, 
sfoderata la sparla, turba improvviso il sembiante, av- 
venta gli occhi , rinfranca il braccio, e riiessa feroce* 
mente la inauo nella chioma di Oloferne , con due 
colpi fermi e vibrati già gli ha recisa la testa, la qu.ile 
avvolta ne' veli del cortinaggio consegna ad Abra sua 
cameriera e , via con essa cheta movendo per segreti 
sentieri, viene alle porte dell’assediata Betulia. Percussit 
bis in cervicem ejus et abscidil caput ejus... Et iratli- 
dit caput ancillac suae... Et gjrrantes oalleni venerunt 
ad portam cii>itatis (Titr/. v.io, u , la). Risoluzioni so» 
elle queste, o cristiani, che danno vinta ogni battaglia 
ad un colpo ; ma per si fatte risoluzioni ci vnol la 
mano di un Dio: Manus Domini confortavit te ( Ihid, 
c. iS.o.n ). Or non per altro fu dato indonna sì mn- 
morabil esempio , se non affinchè apparisse che ogni 
braccio, è capace de’ più gran colpi , sol che a gran 
colpi dal cielo chieggasi il braccio : Confirma me , 
Domine Deus, in hac hora, confirma me. Ben so che 
il fatto non è per tutti a pari einiento; perciocché tr.\ 
voi già parecchi , sebben non hanno finora morto il 
nimico, pur con. pronte sortite, con vivaci scaramucce 
r hanno almeno saputo tener lontano. Ma chi se lo è 
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lasciato troppo accostare alle mura , chi già più volte 
gli ha sonata la resa, chi è intine caduto schiavo del 
suo peccato, ah che il' misero non ha egli mestieri 
di minor cuore a riscuotersi dal suo servaggio di quel 
che n’ ebbe Giuditta a rimettersi in libertà ! Se 1' in- 
gordigia di avere vi ha tratti a lucri indegni ed illeciti 
acquisti, conviene a forza restituire: qui non vi ha 
scampo j questo egli è il vostro colpo, o avari. Se il 
soverchio risentimento di quell’ offesa vi ha impegnati 
alla vendetta, bisogna riconciliarsi con l’offensore: 
qui non vi ha mezzo ; questo egli è il vostro fatto , o 
vendicativi. Fate pur conto, o collerici, che quel giuoco 
il qual v’ istiga a tante bestemmie, quel ridotto,’ o in- 
temperanti, il qual vi tira a tante dissolutezze, già più 
non sono per voi. Risoluzione, o lascivi : non più mo- 
strar viso da quel balcone , non più metter piede sa 
quella soglia, o darsi vinto. Convien licenziare quella 
persona» coUvien rompere quell’ amisrà, convien ardere 
quo’ vigiietti e quelle pitture : pena il cuore a chi non 
risolve. DiflIciI colpo, io noi niego, ardua impresa: 
ma vi ci aiuta quel Dio che ve l'ispira. Risolvete una 
volta, brandite 1’ arne e gridate in quest’atto : Con- 
ftima me , . Domine Deus, in hae fiora. Provatevi un 
po’ per un giorno ad alzar la testa di sotto ai giogo e 
cainniinare senza catena: Soft»e vincaia colli tui, captiva 
jilia Sion {Js, c. 5a , o. a). Uscirà mai un bel colpo 
di vostra mano 7 Morrete dunque prima di aver fatto 
nulla di grande pel cielo ? Cuore, o cristiani : siete al 
buon punto ; un sol colpo vi dà iinita la guerra. Ri- 
guardate 1’ onore dell’ impresa, il piacere della vitto- 
ria, la consolazione magnanima che reca in cuore una 
passion soggiogata. Mirate ora, mirate anche una volta 
a Giuditta. Eccovela colà su le mura di Betulia col 
teschio in mano dell’ ucciso Oloferne. Al romper del- 
1’ alba il fa levar su untaste e mostrar quindi al su- 
perbo nimico: tutto a un punto squillan le trombe 
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assediati^ si grida all* arme, si corre a battaolìa. 
Sbigottiti gii Assiri, sgomentati i capitani, scompigliate 
le truppe^ tutto il campo volta alla fuga, inseguito alla 
strage , esposto alla preda de’ vincitori. Che prezzo di 
arnesi, che iiigomhro di spoglie, che splendor di trionfo? 
Dov’i r eccelsa, 1’ incomparahil Giuditta ? Tu gloria 
Jerusalem^ tu lariùia hrael (Jutlii/i c. i5, v. io): tu 
eletta da Dio all’alta impresa} tu per beltà senza eguale, 
per castità senza pari , per valor senza esempio : Tu 
gloria Jerusnìem , tu honorìfìcenlia populi nostri. 
Porgi, o Giuditta, agli osserjui del popol grato la mano 
guerriera e godi che del tuo gran fattone vada per trenta 
giorni la festa, per cento età la memoria : Henedicta 
tu a Deo in oitini tahcrnacuJo Jacob... Kris henetUcla 
in aelcnwm ( Ibìd. c. i3, o. ti, et c. i6, v. 1 1 ). Ah cri- 
stiani ! Qual debolezza più scusa or che una donna potè 
cotanto? O chi, potendo altrettanto} per cagione tanto 
più degna non proverassi al cimento? Qiial ù più bella 
vittoria? Quella per cui trionfasi di Lucifero o d’ Olo- 
ferne ? Quella per cui è sicura Betulia o per cui salva 
è Giuditta? Quella per cui si scioglie una città di as- 
sedio o per cui traesi un’anima di schiavitù? Dov’è 
maggior la gloria o il vantaggio? Cho vi acclami il 
cielò o vi appianila la terra? Che vi tocchi lo spoglio 
di un campo predato o vi resti il possesso d’ un regno 
eterno ? Se il confronto vi punge, quanto maggior pun- 
tura sentirà egli al cuore questo divin capitano dal 
non vedervi pur muovere a tal confronto! Deh vi sov- 
veiig», an ma irresoluta, che all’atto inagnaiiinio del ri- 
sulvere assisterà il divin braccio, e delta vostra risolu- 
zione II’ andrete lieta in eterno ; Manus Domini confor- 
tabil le } et eris bencdicta in aeternum. 

SECONDA PARTE. 

Ragionando della passioii dominante, oltre all’atten- 
ziou nel cercarla, al coraggio in combatterla, cliiedesi 
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costanza per vincerla. A si fatta costanza mancan pa- 
recchi per doppio abbaglio. Il primo è di coloro i quali 
restansi dal combattere la lor passione su la fidanza 
di averla vinta. Il secondo è di quegli nitri i quali ri,- 
mangonsi dal combatterla per disperazion di più vin- 
cerla. Al primo abbaglio della troppa iìdanza soggia- 
clono di leggieri coloro i quali, per aver riportata dalia 
lor passione qualche illustre vittoria , si lusingano in 
lor segreto d* essere divenuti già invitti. A dicliiara- 
zione varrommi di alcuni esempi. Giovanni Gualberto 
un di , camminando tra grosso stuolo di soldatesca, 
s’imbatte giusto nell’uccisore di suo fratello j e ve- 
dutosi porto destro di trucidarlo a niaii salva, in quello 
scambio, mosso nel cuore a pietà , gli rimette I’ offesa 
e gli perdona la vita. Tomaso d’ Aquino si vede tutto 
improvviso entrar in camera una rea femmina a ei~ 
mentar la sua onestà; ed egli, tolto immantiiieiite dal 
fuoco un tizzone, con esso avventatosele la volge in 
fuga. Entriamo nelle Scritture. Davide tutto assetato 
e riarso si vede inaspettatamente recar per mano de* 
suoi guerrieri una tazza d* aeqna freschissima ; quan- 
d’egli, inspirato da Dio a fargliene un sagriiìcio , in 
tanta voglia di berne la versa i,n terra senza pur far- 
sela al labbro. Zaccheo ) tutto in pensieri e faccende 
d’interesse e di lucro, scorto « un tratto da miglior 
lume , spoglia a piè di Cristo il suo gran patrimonio 
e daglielo a dispensar a suo grado Ira’ bisognosi. Non vi 
ha dubbio, o signori, che per un solo di cotali atti , 
come li appellano , eroici , assai più . si guadagna in 
virtù che per ceot' altri lavori ordinar) di pietà gior- 
naliera; e eiò»a mio avviso, per due ragioni. La prima 
è, perciocché l’aver vinta in ogni genere virtuoso una 
grande diflicoltà rende a un tempo la virtù assai più 
ardita al combattere e la passione più timida al ribel- 
lare. La seconda ragione ella <> che Dio gode si alta- 
mente di vedersi servito per cotai sforzi di virtù eroica 
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che a chi li fa entra egli subito in cuore a riinu* 
nerarli con tanti baci e carezze di sovrumana delizia 
e sopra tutto stampavi una si forte avversione ed or- 
rore alla passion combattuta che suol parer impossibile 
il mai più soggiacervi. Così a Gian-Gualberto avrà 
egli Dio ili ricambio del gran perdono date viscere 
pietosissime, a Tomaso voglie purissime, a Davide af- 
fetti temperatissimi , a Zaccheo pensieri altissimi , a 
tutti infìne altr' occhio, altra mente, altro cuore, altro 
tutto. Questi son essi in vero i consueti vantaggi d'un 
atto eroico. Ma vi convieii tuttavia avvertire che, per 
cotai grazie del cielo singolarissime, le ree vostre pas- 
sioni restan ben elle mortificate , ma* non già morte. 
Rivoli elle tuttor chete e nascoste in fondo al cuore, 
come aspettando il lor tempo ; e qualor sentano che 
non ci avete più 1* occhio faranno ad uso di que’sol- 
dati i quali , battuti a terra in battaglia di uii colpo 
che li stordì, a qualch'ora si giuciouo come morti, 
e oganii li passa; sicché, cessato lo stordimento e rin- 
venuti gli spiriti , rimontano in sella ed arrivati tal- 
volta a tor la vita a chi li passò come estinti. Giuda 
era egli uom per natura inchinato ad avarizia. Or qual 
colpo potè egli far più felice contro a tal sua passione 
che abbandonar ogni tua facoltà ed avere per seguir 
Cristo? E pure qnesta ella fu la passione che il ro- 
vinò. Sul primo entrar nella nuora scuola, tra lo sco- 
glio passato e la mutazione presente stava la trista 
come percossa e sbigottita di tanta gran novità e parca 
■che non ci foste, tantoché Giuda, par più non sentirla^ 
si credette di più non averla ; abbaglio facile a torsi 
d«' principianti anche ne' chiostri. Or che ne avvenne? 
La passioii trascurata furtivamente rinvigorì , presa 
forza e , fattogli per uno scambio mutar oggetto, dallo 
reti gli volte il cuore alla borsa e trattelo apostolo a 
quegli eccessi a cui non era mai per condursi da pe- 
scatore. Qual prò adunque delle graudi vittorie, te le 
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paitionì tuttoché vinte riheriaiio ? Quel prò appanto 
vautag^iosisiimo il qual si trae dal domar de’ cavalli; 
che soffrano il freno, che ascoltili la verga, che ìiilìiie 
per ogni lato si lascili volgere a grado del cavaliere : 
e ciò è tutto che Dio da voi pretende in riguardo alle 
passioni , non già che veniate a più non sentirle, ciò 
che pretesero vanamente gli stoici t perciò scherniti 
da' santi Girolamo ed Agostino Hieron. et’ist. ail 
Ctesif. - Aug. l. g de Civit. /Jei, c. i\ ) , ma che, sen» 
tendete corrive al male, ve né sappiate a un trar di 
redini torcere al bene. Nel rèsto tutte le nostre pas- 
sioni non sono per sé medesime né buone nè ree, ma 
dall’ oggetto eh’ èlle riguardano piglian la lor bontà o 
malizia. L’amore e Podio sono le duo passioni pri- 
miere del cnor utnmin. Ora pigliate odio contro del 
prossimo ; qual maggior male? Voltatelo contro al pec- 
cato ; qual maggior bene T L’amore datelo a Dio, egli 
è divino ; datelo agli uomini , egli é umano. E cost 
dite^ d’ogn’altro affetto. Vedete dunque che I' vostra 
passioni non si conviene distruggerle, ma governarle , 
scorgendole alla virtù da cui fuggono , ritirandole dal 
vizio a cui inchinano, aftiii di valersene a tutti gli 
tisi di una vita cristiana. Chi è arrivato a ciò fare con 
facilità e prontezza, colui ha vinte le sue passioni; « 
da tal sua vittoria quel prò ne ricava che trae ogni 
uomo da un ben domo destriere, di andar dove vuede 
e quando vuole e sempre bene. Ma di voi basta. 

Or è da veder di quegli altri i quali si restano dai 
combattere la lor passioa dominante per disperazioii di 
mai vincerla. Vorrei, dicono, vorrei pur io dismettere 
quel mal abito, rompere quel reo costume per cui ho 
pianto si lungamente a* piedi del crocilisso ed ho stan* 
che le orecchie a tanti miei direttori ed ho cerchi ed 
applicati rimedi di tante fogge, ina tutto indarno. Sono 
più che mai dinanzi accidioso, collerico, sensuale. Più 
che mai dinanzi? Ah no, cristiani, prendete abbaglio. Se 
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voi, dicea Tomaso da Kempis, con tutti t proponimenti 
di non cadere, pur anco cadete, quanto più cadereste 
Renza venin ritegno di santo proponimento? U parervi 
pertanto di voi si male sapete voi onde avviene? Av- 
vien per arte liiiissima del tentatore. Voi di mattina , 
ad esempio, avete proposto in cuor vostro di frenare 
segnatamente la collera. Che farà il malvagio? Andrà 
istigando nella famiglia e nel vicinato quanti vi possono 
recar noja e molestia ; farà nascere mille accidenti ed 
incontri impensati da movervi a sdegno; uscirete pur 
finalmente in qualche scoppio di collera maggior del- 
Tusato, nè mai tanto vi sarete tenuti nè mai tanto adi- 
rati come c|uel di. Intanto a sera il tentatore ve ne 
darà il buon prò e, figurandovi maggior il danno del 
lucro. Che fai , diravvi per beffa, che fai, meschino? 
Vedi se oggi hai sferrato, 'raiit’è: al tuo naturale più 
che userai violenza , peggio farai. Ma voi ridendovene 
rispondetegli : Se fai ò peggio, lasciami dunque col mal 
che ti colga: perchè ti duol del mio peggio? Ah il tri- 
sto che si fa scorgere ! Sia pur io dunque caduto oggi 
più hi iittumente di ieri : a buon conto ieri mm me ne 
iiicrebbe, oggi si; ieri io non badai a pentirmene, oggi 
sìé Oggi aliiien, se non altro , dalie mie caduto ne ri- 
traggo umiltà, me ne vergogno dinanzi a Dio, gliene 
chieggio perdono, gliene prometto emendazione; e cosi 
furò per iiiiianzu Oli si, cristiani, fatelo, che vi sta 
bene. Ribattete i proponimenti, raddoppiate gli sforzi, 
valetevi d’ogni arma cristiana a combattere la rea pas- 
sione. Le preci consuete della mattina, la messa, l’uf- 
ficio , il rosario della Madonna , tutti pigliti di mira 
questa nimica. Contr’essa indirizzate e digiuni e liino- 
sine e lezione di santi libri e frequenza dì sagranienti. 
Conti’ essa implorate la protezioii di Maria, la tutela 
idell’ angelo , il patrocìnio de' santi» Non le date pace 
nè tricgua. Tanto ella vale questa vittoria , quanto la 
vostra salvezza. O vincere o nini ire: Persequar inimicos 
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vteos... et non converlar donne dcfìciant (Ps. 17, (». 38 ). 
Dovrò far forza, adoperare fatica; ma il recito de* cieli 
nuli è mercedi) da neghittosi e iniingardi: Heptium coe^ 
loriun villi palitur^ et vivi enti rapiunt iìlitd {Malth. 
c. 13 ). Dovrò star tempre insù Tarmi e venir alla 
mani ; ma sia come si vnuU : chi non combatte non 
vince, e chi non vince non t'incorona: Qui certat in 
agone non coronatile , nisi legitiine cerlaverit (a. ad 
Tim. c- 1, V. 5 ). Più vale una gemma di quelTeterno 
diadema che non costili tutti i sudori delle nostre ten- 
tazioni : ^on sunt condignae vax.iionet hujus tenipo- 
ris ad futuranigloriam quae renelnbitur in nobis (_fìom. 
c. 8, V. 18 ). Su, cristiani, prendete cuore: nessuno di 
voi è senza passioni : tra le passioni ognun ne ha una 
che più fortemente lo tira al male e lo ritira dal bene; 
questa è la passiun dominante. Attent'on a cercaria , 
coraggio ‘a combatterla, costanza per vincerla, e sarete 
salvi. 


PREDICA TI. 

GIUDIZIO riMALE 


Culti venerìl Fiìius hominis in ma/estate sua et om» 
nes angeli ejus cuin eo, tutte sedebit super seiiem 
inajcslatis suae. Matth. a 5 . 

i^E il gran giudizio nniversal delle genti fatto pre* 
sente non più che in morta pittura agli occhi di uà 
re infedele , qual fu già Bugori , s\ altamente lo inti- 
morì , si lo scosse ch’egli, anzi che cimentarsi allo 
sdegno d* un Dio giudice , amò meglio di crederlo • 
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d' «bbracciarne in un ..col tiinora ancor U fedo | deh 
chi tara che tanto a me possa oggi la lingua, quanto 
la valse il pennello? Chi mi darà tanta' forza di va* 
gioite che, pareggiaudo I’ eloquenza colla pittiua, pre- 
senti quella al presente quanto già questa dipìnse al 
guardo e, dove pur non arrivi a far credere collo spa- 
vento , ottenga almeno di spaventar chi già crede ? 
Deh non istate, o cristiani, a riguardar , coinè a* usa, 
il divino giudiaio universale quasi in veduta di lonta- 
nanza verso la line de’ tempi. Egli è assai piò vicino 
che non pensate. Venso con Gian-Grisostoino a di- 
iiunziarveue il giorno; e nun vi dico no che verrà, ma 
che viene, e già è veimio, e già battono r«Itinae ore : 
Cogitemui iUiid IrUntnaì et putemns ipsuiH nane 
adiste et poenas exigere (Uoni. io ad Cor.). Og^ 
pertanto. Oggi s'apra la valle di G'osafatte, Oggi s’erga 
il gran tribunale, oggi si citino a comparirvi tutte la 
genti. Levatevi, traete innanzi al diviii giudice ; sentita 
qui le accuse, recate qui le discolpe, aspettate qui la 
sentenza: iVune, nimc fudieium est mundi, nane «st 
(Jo. c. la ). Abi ! che anche a me sembra già di 
udir con Girolamo 1* ultima tromba , e me ne suouau 
gii orecchi dell’alto squillo c Insonat auriòus ineUi 
voj- dia liorri/ìca ; tato corpore contremisco. Or da 
tue dunque non v’aspettate nà tener nè governo della 
pnrsoiia. Voi mi vedrete prorompere per istrauezze non 
più nsate. Forse alzerò le voci , scomporrò il geslo , 
acompiglirrò il portamento e darorami a vedere anzi 
reo che banditore del giorno ettréino. E che posa* io 
di me recarvi dalia funesta min solitudine, dappoiché 
vi ho tìnor ripensato tra'gemiti e tra’ singhiozzi il mio, 
il vostro, 1* unìversal sìudicato di tutti gli uomini ? E 
qoiil chi scampa per gran mercè dalla strage e dal 
sangue d’ una giornata campale , fuggone quindi coi 
cnor ferito da tre acutissimi dardi , che a scagliar 
prendo contro ai durissimi peccatori. Ascolta, o umaua 
2’oruieUi , Quares. , voi, l. 7 
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generazione; odimi, o inotido tutto,, e trema-! tn- !i'ai 
oggi a risorger dalle tue cenerr e, ri.sorgeiidb. a mirare 
la faccia di Cristo giudice, che a<lirato presentasi: a<Ì 
udire le voci di Cristo giudice, che adirato rimpro* 
vera ; a sperimentare il braccio di Cristo giudice, che 
adirato condanna. Eccovi tutto M mìo e vostro spa* 
vento. Cominciain , che già spunta l’estremo giorno 
del' mondo. ‘ 

A pigliar giusto concetto della grandezza del pevso~ 
naggio che viene e dello sdegno che porta , convieii 
mirare ‘a que’ funesti apparecchi che manda innanzi. 
Ah si pur troppo, ah che il sento k* orribiL suono di 
quelle tromlie , che destati morti , che balzati lapide , 
ehe disserran sepolcri ! Surgite, e veggo da ogni luto 
aprirsi ì^ cielo ; surgite , e sento strider sotterra lo 
serrature delle carceri eterne. Volan le atvitna- sante- , 
sboccai! le scellerate Qual vien dall* alto, qual, levasi 
dal profondo : chi corre- in cerca delle sue membra, 
ehi dispettoso le. schiva. Surgite. Fuor del. mar , fuor 
de’ boschi., fuori delle caverne. Così vuoisi colà dove 
si può: Surgite, mortai. O trombe, chi ini vuol chi 
mi chiama , dose ne vado ? Al giudizio i Venite a<i 
jixdicium. Oimè ! Egli è pur dunque venuto quei dà 
finale , dies trae , dies tribufationis et angustine , 
dies calamitatis et iniseriae , dies tenebrarum et cu - 
ìiginis, dies nehuìae et turbinis, /iìes tubae et cian-t 
goris ( Soph. c. 1 ) ? Oh Dio ! E egli giorno , owep 
notte ^Se giorno, dov’è sparito il sole? Se notte, dov’ è 
la luna, dove le stelle? Evvi più ciclo, evvi più terra?. 
Fratelli , parenti , aulici , chi mi ascolta » chi mi ri- 
sponde? Nessun mi degna, uessuii mi guarda. Profondo 
orribil silenzio per tutto regna. Finite sono le umane 
cose: ottenebrati i cieli, arsa la terra, sconvolto il 
mondo, caduto il tempo in eterno. Qua dunque, o pò- 
poli, o genti, o nazioni ; Popoli, popui'y in valle con-^ 
«ìsionis {JoeU c. à). Valle, spaventosissiiua valle • 
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Kti crellaHO le ginòcchia, mi trema il piè ad' andarvi^ 

« pure ri vado. For/.a iiivi<ibite che mi ci sproni 
lasciami, innanzi eh’ io v* entri,, lasciami l' agio di un- 
diretlof eh« mi scorga, di un avvocato che mi sostenga», 
^on si«ui più in tempo. E>eh chi toii essi coloro r 
eguali II»» fanno si bieco viso? Si, si, vi riconosco , o 
buona vedova, o povero gioriiaiiere. Tacete, in grazia, 
tacete delle ragioni che vi fei perdere, delle mercedi che 
vi ritenni. E tu perchè mi rinfacci? Ahi quante inani 
mi additano , quante voci mi iionrano ! Ahi che già. 
tutta ne mormora e ne bisbiglia I» valle I Tra colai 
smanie i malvagi vanno riconoscendo i visi e le per- 
sone or de’ complici, or degli accusatori. Veggonsi dove 
L'vidi della rabbia , deve rossi della vergogna limpro- 
v.oracsi I’ un" l’altro i più enormi lor fatti, urtarsi con. 
impeto, grafliarsi, mordersi con furor»: Sicut spinaet 
se invicem complecUinlur (_Dfah. c. ii). Madre cfu- 
dele, per te si stette ch’io non vestissi quell’ abito re- 
ligioso» Compagno iniquo , per te si rimase eh* io più 
non fossi a quel divoto oratorio. Consiglieri maligni » 
voi mi traeste a (juelle indegno baratterie, a quei con- 
tratti usurai per cui. or ora ci rivedrem nell’ inferno. 

Ma egli è tempo che il ciel si muova. Angioli $■ 
uscite in vista alle genti, intima L’ eterno giudice . e 
date avviso eh’ io vengo. Ed ecco aprirsi per le su» 
dodici porte l’ aita città di Dio e quinci uscirne in 
abiti sfavillanti di (lamme e sangue i forieri della di- 
vina vendetta : Exeunt angeli et separarti nutlos do 
inetlìo juitirum- ( !Halth. c. i-3 ). Scendono i seralini 
con velocissimo piombo a recar ordine a distinzione 
delia gran folla i- buoni e rei giù non più misti c coiw 
fusi, ma ciascun dal suo lato, o a dsitta o a sinistra 
convien che vadu e- che stia , senza potere più tenir 
piosso da dov’ è poito : Exeunt angeli et separante 
Umis assurnitar, alter r^lint/uitur {Lu''. c- 17 )• Qui»! 
non. si riguarda uè oaziou nè linguaggio, uè grado di 
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sangue nè sincoio d’ amistà. Son dello stesso paesOf 
separarti. Vengon da un medesimo ceppo, et unut 
dssumitur, alter relinr/uitur Distacco acerbo, disisioa 
dolorosa! Padre, a cbi mi lasci? All'ira di Dio. Fra* 
telio, chi miti toglie? Il peccato. Amico, ci dividiamo? 
In eterno. Oim- ! Fummo noi dunque gli stolidi, noi 
gli insensati! Dannate politiche, ciechi lumi, arti scioc- 
che, vani talenti! xVor , nas in.ten^att vttam illorum 
Mstirnahamus insaniani et fttieiu iHorum strie honore : 
ecce quomodo computati sant inter fil'os Dèi, et rntee 
sanctos sors iUonun est ( Sap. c. 5 ). Oh che . I*" in- 
tese colui quando, volte le spalle al mondo , lasciò 
gracchiare i iiiondaiii! Oh che non era malinconia il 
ritiro di quella dama, nè viltà d’ animo la suiferenza 
di quel cavaliere! Dfos, nos insensati ! Mentre costoro 
atruggunsi in disperati lamenti, veggono levarsi in aria 
e passare lor su le teste qua uno stuolo di vergini, là 
un drappello di martiri, e a mano a mano elette squa- 
dre di santi mirabilmente adorni d* ogni divisa della 
lor gloria. Ed oggi è il giorno per essi da comparire 
chi furono in faccia al mondo : Stabunt fusti in ma- 
gna cons tamia adversos eos qui se angustiaverunt 
( Ibid. \ Ad essi appartiensi, giusta l' oraeoi di Cristo, 
d' assistere al gran giudizio non già in tuono di giu* 
dici a dar sentenze, ma in grado di accusatori ad usare 
rimproveri. Ed ahi quali accusatori e quai rimproveri! 
Kfode , vedi tu quel Battista il cui capo , già si te- 
tnutOt donar ti piacque ad una vii danzatrice? Il vede 
e ne freme. Nerone , vedi quel Pietro al cui piè sì 
•dorato facesti cingere le catene ? Il mira e ne pal- 
pita. Valeriaiio , conosci tn quel Lorenzo le cui carni 
•\ illibate mettesti ad ardere su le graticole ? II rico- 
nosce e ne trema Deh coma arrota il guardo intorno 
•d Ario un Cipriano! Come avventa gli occhi contro 
Pelagio nn Fulgenzio ! Come carica il ciglio contro 
■?suoi falsi interpetri un Agostino! Brenzio» Calvino, 
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Lutero, è egli questi quell’ Agostino... Ma io che vo 
Cercando negli alimi fatti ? Con qual fronte mi sto 
innanzi a quell' attgiolo già datomi per custode, a quei 
santi già da me tolti per avvocati ? E quella Maria... 
Oh ! Maria anch* essa torbida e nuvolosa in questo 
giorno? Maria or non piu avvocata, or non più ma- 
dre t Maria irata. Maria vendicatrice, Maria guerriera» 
Maria sdegnosa. Mos titos mi^aricordes ocuìos , illos 
luos ntitericftrdes oculos... Dove son più quegli occhi 
che mi vogliavi, e quel viso che mi mostravi di tanta 
pietà? Malnato me ! Come sosterrò io la faccia di 
Cristo giudice, se l’occhio de’ suoi ministri cosi mi 
sgomenta? Deh non più innanzi, non andiam oltre a 
questo giorno. - Non venga Dio, non venga. Oiinèl 
Chè il dissi di mal punto. Ecco 1' ora , ecco il segno» 
ecco la croce. Oh croce, innanzi a cui piangono ama- 
ramente tutte le genti! Oh croce! Ecco Dio Fuggite» 
o reprobi $ fugga chi gli è nemico da questa valle i 
eccolo. Oimé, che vento , che turbine , che tesnpesta I 
Eccolo 1 ahi vista ! Copritemi voi, o monti, schiaccia- 
temi voi» o colli, /nei pieni dicere monlibus; Cadile 
super nos; et coUibus; Operile nos ( Lue. c- a3 ). Ah 
cristiani! eh’ io mi veggo condotto dove già prevedeva 
di non dovere star saldo. Toglietemi, se pure vi piaca 
eh* io vi ragioni, toglietemi da si funesto presente. A tal 
vista, il confesso, non mi sostiene la fantasia, non mi 
regge il pensiero, Poss’ io aver più coraggio di un Nahuoi 
profeta, cui veggo asconder la faccia , chiudersi fori* 
gli occhi per tema di mai imbattersi nel divin volto ? 
jinte faciem indignntionii ejus (/uis slabil ? Poss’ io 
temer meno di un Malachia , cui sento fremere per 
raccapriccio di figurar tanto sdegno e tanta vendetta ì 
Quis poterti cogitare diem advenlus ejus ? Meno di 
un Giobbe , cui miro cader boccone in sul suolo , iit 
atto e prova di forzare la terra ad accoglierlo e sep- 
pellirlo iiiliachè passi 1’ ira di Dio ? Quis mihi boa 
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irihual ut in infetto prblcgas ma et ahscontìas > ms 
donee pertranxeat furor luus ( c. 14 ) ^ Po*»’ io 
fltar fermo più di un Girolamu, di un Agostino, d’un 
Grisostomo, di un Bernardo, ch’io scorgo paUidi e 
rabuifati appiattarsi nelle spelonche, empir di gemiti 
le solitudini e domandar gli uni agli altri con Pier 
Damiani : Quid faciemus 3 Che firemo noi in quel 
giorno? Dove n' and rem da quel volto ? Quid facie- 
tnus sub tenti judicis majestate 3 Un < Ranieri, mar- 
chese già di Toscana, sì altero, si sdegnoso , venuto 
innanzi ad uno scalzo romito, qual fu Romualdo, perde, 
a un punto il cuore, il volto e la favella. Un Aitila r' 
flagel di Dio, mentre a maniera di turbine minaccioso 
iie vola a* danni di Roma , incontrato da S. Leone , 
pontefice allora imbelle, viene a un tratto crnnpreso da- 
inusilatp spavento, s' inchina al gran sacerdote e, ca- 
late le armi e le bandiere , volge rapido altrove. Ua 
Ezzelino tiranno, orribilmente cosperso del lutto e del' 
sangue di tante illustri famiglie colà in Verona, coma 
prima vedesi a fronte di un Antonio da Padova niente 
in arnese, percosso in cuore da subita deferenza, ab- 
bassa il collo, ammorza il guardo, piega l’orgoglio a 
domandare mercè. I£ tanto valse a Romualdo, a Leone, 
ad Antonio P avere Iddio non pià che accesa ne’ lor 
sembianti una lieve favilla della sua gran maestà. Or 
che debb’ essere cot^sta maestà stessa quando raduna 
in sul ciglio tutto il risentimento e il furore d’ una 
giustizia infinita? Quid faciemus 3 O^gi eh’ ei vuote 
nella grandezza della sua collera immensa venire rico- 
nosciuto da’ peccatori per q tei Signor eh’ egli è sopra 
loro, quid faciemus ? Or che la prima occhiata ch’egli 
ci dà ci convince che le sa tutte le astute nostre ma- 
lizie, le nostre trame, le nostre laidezze, anche le più 
segrete all’occhio, le più nascose all’ orecchio de’ con- 
fessori, e a’ empirà del lor grido tutta la valle, quid 
faciemus 2 Or che iuliii 1 ' aria stessa mossa all’ intorno 
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■0 TÌvria d%l sno sembiante ne Stampa entro alle anime' 
ooudaniiate 1’ eterna immagine del lor tormento , quid 
faciemus sub tonti judicis mnjeslatc ? O volto , ter* 
ribil volto! Vedranno in esso i malvagi die male egli 
erasi <]uel peccato eh' essi faceano per trastullo , che- 
maestà era qnella ch’essi oltraggiavano per insnlto-: 
yitleh'int ili qtiem transfixerunt (Jo. c. 19). 

1 Or fate ragionerò cristiani: se tal mostrasi il divlif 
giudice quando compare , qual lia poi quando parli Pi 
Oli Dio! Quand’anche quella ineffabile maestà si stesse, 
tiHituia e taciturna tutto quel giorno ^ pure coi lampi 
dei guardo e con i'ardor del sembiairte tiigonibrerebbe 
d’alto spaveivto tutta la valle. Or che debb’ essere l’u- 
dtrla scoppiar qual tuono , ruggir qual lioiié centra i 
malvagi ? Stavasi il popoi di Dio alle falde del Srna 
raccogliendo di bocca del suo Signore>la l^ge : quan» 
d* ecco Colà nel belio del ragionare levasi loro contro* 
una oscurissima nuvola di denso 6*mo, la quale intorno 
kitorno cerchiando ii monte, orribilmente l’ingombra.' 
Attonite e sbigottite le turbe mirando stanno coni ti- 
mida maraviglia l’iaus'tato miracolo: e tutto a un tratto 
ecco schiarirsi su’ loro occhi e sfavillar quei” globo' 
fumante, e là entro a quel fuoco, a quella caligine 
farsi un confuso conceiito di tuono e trombe e fìiveile 
di si liero tenore che il roiser popolo spavetitato si dii 
a fuggire chi qua chi là scompigliato e disperso dalia 
paura , ri,..uardando da lungi le paurose pendici dol- 
l’aspro moiUe. Dove fuggite, timide genti ? dovette lor 
gridar dall’alto Mosè; Iddio parla, e voi cosi i’ ascol- 
tate? .\li! diceaiio i pallidi Israeliti^ perciò appunto che 
parlaci ti gran Dio, noi non postiam ascoltarlo. Deh! 
tu, Mosi, che presso lui puoi cotanto, ottieni per pietà 
eh’ ei ti taccia: tVun loquatur nobis Dominut, ne fiirte 
moriamur i £x. , c. ao ). Non ricusiamo di prender 
preghiaoi d’aver vita per osservarla. Iddio a 
ta U coulidi, e tu a noi la promulga: Loquere tu 
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nobit, et audiemus ( /bid.). A culai patti scortati renne 
condotto il popolo santo dall’ascoltare le voci d«l suo 
Signore non adirato no , ma paciiico : IVon ìoquatur 
nobis Dominus. Or te un Dio legislatore fa tanto 
strepito, quanto è per farne un Dio giudice? Se muove 
con tal fracasso a riscuotere l' osservanza del suo de- 
calogo, in qual tuono farassì a rinfacciarne le trasgres- 
aioui? Se coti alza la voce sovra i ligliuoli, quale farà 
sentirla contro a’ ribelli? Se Dio parlante in sul Sina 
già parve nn tuono , Iddio tuonante nella grau vallo 
deh che parrà? Guai a voi, guai a voi, teste superbe* 
volti irriverenti , proterve fronti ! in qual orrida pusi- 
tnra, in che liero atteggiamento recberassi il gran giu- 
dice allora quando* cercati prima con un’occhiata tutti' 
i malvagi , quindi aperte nel comune silenzio dell’ani- 
verso le sue labbra infuocate * n’ uscirà il primo 
tuono de’isaoi rimproveri? Oimè misero! ch’io non so 
oiò ch’egli eia per dire, nè donde egli debba incomin- 
ciare, ma io mi aspetto con gran paura di udirne il si 
tremendo Ego stun già per esso intonato là nel Getse- 
mani contra i Giudei- Oh cristiani , che profonda im- 
preasione mi fan elle nell’anima e che tetto difficile o 
apaventoio mi son esse neU'evangelio queste due voci: 
lo sono* Ego sum! Io non leggo interprete o sposi toro 
che me le spieghi a tenore di ciò che valgono. Chi mi 
dichiara come mai fotte che di tanta sbirraglia e sol- 
datesca venuta là in quall’orto alta presa del Nasareiio* 
appena adito da lui medesimo Ego sum (_Jo. c. i8>* 
Gesò Nazareno son in, sieppur uno teneste forte a 
reggersi in piè , ma tutti a un colpo rispinti indietro , 
come ad isrto onnipotente * n’andassero rovesciati in 
sul suolo ? Ut ergo dixU eis : Ego sum, abierunt re- 
^orsum et ceciderunt in terram (Ibid.y- Dio buono ! 
Che aria prete in quel punto il diviii Nazareno ? Che 
vista diede egli di té a quegli occhi, che tuon di voce 
percosse a quegli orecchi, che balenò in quelle mentii 
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che qaei cuori a ravviiirii e ad «bbitterli di 

ai gran crollo ? Alla valle, grida Agostino, alla valle il 
sapremo di Giosafatte , quando cotesto suo £go sum 
menerà tanto strepito di maestà e di giuria che ne 
rimboinberaii le contrade dell’alto e basso mondo, e t 
troni, le podestà, i principati dei cielo óe appariranno 
Commossi lin dai profondo: f^irlules coeiorwn cotnino- 
\>ebuntur r^Mattk. c. n4). Quando al primo lampo deU 
l' Ego sum ci sì aprirà nelle menti quasi un teatro 
deU’infinito esser divino, in cui la .sovranità» la potenza, 
l’immensità, la grandezza» l’indipendenza iaranno il sol 
personaggio di Cristo giudice e forniranno al suo sde- 
gno tutte le parti. Quando e dentro e fuori dì noi ogni 
cosa renderà eco e concento alle voci del suo Signore» 
e i cieli fermi, il sole spento , le creature sospeso , le 
amane sorti aspettanti ‘ da quelle labbra il lor eterno 
destino leveranno si alto grido di ('risto giudice che 
della sua grandesza risonerannoci tutti i pensieri , r>- 
sentiraiisene tutti gli affetti , ed ogni libra dell’ esser 
oestro tocca e riscossa alla visìbil presenza del suo 
primo principio rispouderagli co’ fremiti infin delie ossei 
0mnt'a ossa mea dicent c Domine, quis simiiis Uhi 
( Ps. 34 ) ? Allora verrà conosciuto fra gli uomini il 
grande Iddio: Cognoscetur Dominus judieia faciens 
( Ps, 9 ). Allora ricrederaouosi le empie genti de’ loco 
errori 1 Anima mea cogmoscet nimis {Ps. i38). ficco 
Dio , griderà 1’ ateo : questi è quel Die a cui indarno 
mi argomentava di chiuder gli occhi, che da ogni lato 
me lo vedea dinanzi, ed ora ahi ! troppo più ne veggo 
che non vmrei : Ecce cognovi quoniam Deus meut 
es i,Ps, 55). Ecco il vero Iddio, ripiglierà ridolatra t 
ben mel dieeano rarmonia degli elementi, l’ordine de- 
gli astri, il concerto dell'universo e un vivo lume della 
naturale onestà, il quale odioso rendeanii il cullo e il 
costume de' falsi, dei, Signatum erat super nos lumen 
vultìu Lui , Donùnc ( P<s. 4 )• Souiiuo profeta , solo 
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Iddio, pian««rà tl Torco, egli era il Dio de'crisHanii meli 
divisavano le sante leggi del cristianesimo le brutali, 
aciocciiezze del Corano: Harraverunt iniqui faiu- 
hìUonès , 'sed non vt lex tua ( Ps. n8 ). Ah eh’ io 
dovea conoscere il mio venate Messia, dirà’ 1 ’ l'ebreo,) 
dalle chicriastme profezie in lui avverate e da si chiari: 
lineamenti in che me lo a'veano fignrato Daniello^ D»«- 
vide ed Isaial Habemut firmioreni> propheticuin ser~ 
monent <a Pet. c. 4 ^. Testimonia Ina credibilia erant \ 
nimis ( Ps. 90 ) . Ah che i sì grandi miracoli operati < 
nella sua Chiesa , esclameranno gli eretici , ci facean i 
lume a discernere la religione legittima, la dritta fede! 
Qui facit mirahilia magna solus. ■ Mirabilis Deus in 
S'Onctis suis ( Ps. t 35 , et. 67). A voi, Signore, che* 
ci vedete ne’cnori-, che possìam dire? Pecenvimur.' 
Del nostro peccato- non è ignoranza invincibile ebe ne 
acusi ; ella è cecità volontaria che ne -condanna : Pee« 
cauùnuSf inique egintus. Justus es , Domine ,< et re* 
etimi judiciuni tiium (3 fieg- c. 8, Ps, 118 >. E tui 
non parli, o cattolico f Tn-lìgliaolo del mio battesimo,: 
tu allievo della mia chiesa, tu erede della mia fede, ta 
nudrito a* miei sacramenti, ta sposato alta mia grazia,^ 
tu degnato de’ miei amori ? E egli vero ch’io ti dettil 
a bere il mìo sangue, ch’io ti fei pascere delle mio 
carni, ch’io ti tenni alla mia scnola, -eh’ io ti lessi le 
mìe Scritture, eh’ io ti conlidai i miei segreti,' eh’ io ti- 
insRgnai dalle cattedre, ti commossi da’ pergami, ti ana- 
monii dagli altari? E tu di tanti sentieri *d’ andar al 
«telo non ne cogliesti pur uno ? Tu sarai dnnqne per- 
duto? T’ avrò io dunque oggi a confonder co’ miscre- 
denti ? con gli atei, de’ quali più empiamente parlasti ? 
con gl’ idolatri, de’ quali più laidamente scriresti ? coi 
Turchi, coi -pareggiasti d’intemperanza? cogli Ebrei, 
cui soverchiasti in avarizia? cògli eretici, cni fosti 
innanzi a bestemmiar il mio nome e spergiurar il -mio 
zangua , a profanar i miei tempii e beffare i a>i«i 
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86vcrdoti , a calpestare il mio vfcariol'a tfblar 1è’ mia 
spose, a trapassare ogni legge del alio decalogo e 
traddire ogni detto del mio Vangelo ? IHi ne vai dun» 
que dannato co' mrscTedeiiti ? "Il ''latitò carafter del 
cristianesimo non H salva ? La coamnioiie cattolica 
non ti suffraga? La mia misericordia, t-tniei dolori, 
la mia croce ti rendon reo di maggior dannazione?' 
Cosi era egli duuqne da corrHpondere 'al ben 'che' ti 
volli, che ti feci, che ti promisi? Neppnr con tanto 
mi meritai che tu alnien ne’ miei poveri mi rigaar-" 
dessi? Fino di un frusto di pane, di un' sorso d’acqua' 
tn mi fosti scortese ? Non mai da te una visita a ma 
infermo , un cancio a me ignado ? lNon> mai di tna 
mino un conforto a me prigione , di’ tua case nna- 
stanza a me pellegrino? loiper te ini moriva di famC‘ 
negli orfani e nelle vedove lagrimoaa. lo par te ne’ mi-' 
seri operai mi fiaccava le braccia è mi rompea i fian-' 
chi senza mercede; per t^, crudele, che pur tanto ne- 
avevi pe' cavalli e pe’ cadi e per ogni peggior* sertizio ' 
de’ tuoi piaceri. Ma forse eh' io mai mi rimati per* 
tutto ciò dal premerti e richiamarti ad emenda ? Quid> 
est quoti debui ultra facete ^ et non feci (,Is. c.'S)?' 
Anima ingrata , che non adoperai, che non mossi per 
vincerti ali’amor mio? Un giorno trovami, un* ora mi 
conta delia rea tua vita in cui l’occhio pietoso dalia' 
ibia grazia non ti seguisse- cercando d' ogni tua trac- 
cia. Che dtdee cura non mi presi io par essa di te' 
fanciullo ? Per quali - orrori improvvisi mi frsppos' io 
alla curiosità maliziosa di que’ primi tuoi anni? Quali' 
acuti rimordimenti ti fai io sentire di quella prima li- 
hertà giovanile che centra me ti pigliasti? In età ferma- 
per /quante vie t’ introdussi nell* anima il diiinganno 
de’ falsi ‘ beni ? Nella estrema- vecchiezza di quanti 
aspetti ti figurai allo spirito il timore della morte e il 
terrore de' miei giudizi? Ben ti dee ricordare di qua’ di 
•tilitarj, di quella nottÀ funeste t che viso ti presentai. 
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che tcosse ti detti, , che purole ti diMÌ in cuore? Ta 
stesso alcune volte teco medesimo ne piange*!, tu stesso 
mi confessavi, eh* io non ti lasciava pur un momento 
consistere nel tuo peccato. Oa me dunque non si ri** 
mese, per me non istette che tu non potessi , a par 
d’ogiii altro, arrotarti infra gli eletti. Or perchè dun- 
que ti veggo io qui tremare tra' riprovati ? Anima in- 
grata , sa non mi desti nulla del tue , almeno il mio 
rendimi, il mio. Dov’è, dov’è la stuta bianchis- 
sima eh* io pur ti cìnsi, gli abiti santi ch'io H vestii 
al battesimo? Dov* è la graaia santificante che li reso 
s\ bello un tempo e slamabile agli occhi miei? Doyn 
tono etti i doni, le virtù, i sacramenti, le mie piaghe, 
i miei sudori , il mio sangue ? Redde ralionem, redds 
ruùonem ( Lmc. e. ). Domando conto di te , di 
me, della tua vita , della' mia morta, de* tuoi fatti , 
del mio Vangelo i Redde retionen%. Parla, malvagio , 
parla. lovenUmi qualche scusa de’ tuoi peccati, trovati 
qualche scampo da' mici castighi. Deh, Signore, quel* 
scusa a voi che tatto sapete, o quale scampò da voi 
che tutto potete ? Peccai/iinu*, inUjue egìmut. Justu* 
eSt Domine, et réclum judiciutn tuum (3 Reg. c* 8. 
Pt. iiS ). Ma no, sostieni, chè, a pienamente convin- 
certi, io VQ* anche vedere te forte alcun di mia famiglia' 
mancò alle commissioni già dategli per tua salute. An- 
gelo destinatogli per custode, empiesti tu le tue parti ? 
Grande Iddio , da quel di che voi dettemelo a custo- 
dire quando mai mi vedette da lui diviso? lo me gli 
tenui sempre a lato , or per difesa , or per guida , or 
per consiglio. Lo scórsi nei dubb) , lo rinfrancai nei 
ciiueuti , lo ammonii de* pericoli , Jo scampai da’ ni- 
mici. Tutto era nel suggerirgli tanti pensieri e casti 
affetti , nè mai fu eh* io del ben fare non nel lodasti 
e ilei reo noi rimordesti ; ma P ingrato non corrispose. 
E voi,, fedeli miei servi, che adoperaste a costui prò e 
salveziM? Signore, quanto si può per opera di carità 
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e di zelo, glieP impiegammo d‘ intorno. Forti penaesive, 
grandi esempi , calde preghiere e grida e pianti e tcon- 
ginri ; ma tuttck indarno. Indarno si chiamò egli per 
nostro notne e portò nostre reliq >ie ed ascoltò nostri 
fatti; che non giovossone punto mai. E voi, Maria, 
niaiicaste in nulla ? .\h direi voi , Signor mio , quante 
volte io vi trovai in procinto 'di (Tilniiiiara sul costui 
capo ed avvocala ne corsi al vostro treno, ancella ‘vis 
Caddi a* piedi, madie vi disarmai! Fui io mai'atanca 
di chiedere per lui niercèf Non fui io veduta. da tutto 
il cielo alzare a voi queste braccia, ricordare a voi 
(jnesto seno e raddolcirvi lo sdegno di mille tenere ri* 
oiemhranze ? Con ess<, poi che non feci ? In quante' 
guise niatcriie ini studi-ai di condurlo a migror senno l 
Lo ve»tii dei mio abito, gli detti ie mie divise, i'ascrisai 
a* miei congregati : ma non ini valse ; cli'ei ' dal teff* 
tirsi protetto pigliò baldanza d’ esser più ‘tristo. Che 
ogni mal gliene venga, che ben gli sta.' Ah ribaldo 1 
tu ti se’ dunque perduto perché il vol'-sti: Penii(io 
tua tantummodu in me ausifium tuum {Oiee c- i3). 
Ma se il volesti, chi ti lissò , chi ti strinse a volontà 
•t perversa ? Ti era io forse o troppo grave padrona 
o troppo rigido padre? Sa che lu appunto usata tua 
bestemmia di spacciare per impossibili le mie leggi ^ i 
tuoi doveri. Or mirami a destra quanti’ han oggi a 
• cmeiitirti dell' impostura. Miei tigliuoli , che vi para 
egli del mio decalogo? Che ne provaste? Ah, buon Dio, 
Chè ce ne parve leggiero il peso e ne prov amino soave 
il giogo! Se talvolta pur vi rendemmo qualche penosa '' 
ubbidienza . troppo maggior della pena nell’ ubbidirvi 
era il diletto dell’ avervi ubbidito. Care lagrime, cari 
atenti, cari deserti, carissime solitudini , come fur 
brevi le pene , come lievi i disagi del nostro esilio 1 
Poco , ah poco per voi solTrimmo , e voi di troppo ci 
ricambiaste : IVhnis honorificatì sunt amici lui. Deus. 
LatutH mandatum taum aitnis ( Ps. i38e( i.rd). Jugutn 
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tu^tm suavfff et oims Uuim leve ( Mallh^ e. ii-). Ot 
accolla , ini.yostpre ti richieai ic (or&e d’ ire pellegri- 
nando co’ miei apostoli per tutto il mondo o> di darmi' 
eo' inurkiri tatto il sangue o di vestire cilicio, di inati- 
giar ceueri,, d’ abitar» caverne co’ miei romiti ? Altri 
ebbe Lena da praticar il Vangelo; a te mancò pel de- 
calogo ? Altri si tenne ai consigli;, tu non reggesti al 
precetti f. Tu non potesti restituir il mal tolto , dove 
altri diò tutto it tuo P Perdonar a* nemici , dove altri 
beuelicògli ? Licenziar la rea pratica ^ dove altri giam- 
mai uoat’ebbeZ Fosti d’indole risentita? Ecco O irò- 
tamo. Dì genio molle ? Ecco Agostino. Di umor fe- 
coc»? Ecco. Guglielmo. Fosti uomo di mondo? Fosti 
ferspn» di grado-? Era egli principe Amedeo , re Ar> 
BÌgo., .imperatur Cpstantin». A chi rechi tu dunque la 
tua, rovina ? Forse a’ pericoli dello stato ? Fu Anielitia 
io corte- ,. Mifpcizio iu arme , Omobono alla bottega ,. 
Teodoro alla campagiip^ Forse a’. travagli della pet^- 
•oaa? Le taiitazioui di Caterina, i disastri di Geno- 
«efa, le malattie di Liduina furono- a cento doppi sopra 
le tue» A tbr/.a. dunque di mal costume ? Le Pelagio r 
le Taidi,. le Margherite fusono a par di te- peccatrici i. 
p. fosti tu ripentito 4' par di loro ! N» ho qui, mille del 
tuo mestier, del tuo- sangue,, della tua famiglia,, più hi.- 
tognosi e men soccorsi ; più fragili e meno assistiti V 
con più di spinte al cadere,, con men di grazie al reg- 
gersi iu piè, e pur feriai, pur costautl e pur salvi. Tit 
se’ dunque colui di’ io mai non valsi ad ammollir collo 
dolci uè ad alterzir colle austere ; ad allettar per ìii.? 
siti nè a sgomentar per r-ipulse ; cosi c eco a’ miei luni^ 
che sordo alle mie voci cosi sleale alla mia fede cli^ 
ingrato al mio amore; nè più. alla grazia seusibilu chu 
alla disgrazia del tuo Signore; pieiio d’iniquità e di 
malizia negli anni giovani, pieno negli unni adulti ,. 
«olmo ne' giorni estremi, ed iu vita ed in morte pec- 
fatue disperato,, liupeuitoute r e tal» mi torni uggÀ 
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dinenzì ^ E. t» qui »tai ?, Ti forrò' io piu su- miei 
occhi? No» vi caccerò io tutti ^ o malvagi, dal mia 
cospetto? Ueu , consolabor super hoslihtu meis (,Is. 
c. I ) I Vi«. di qua, lungi da me,. GgliuuH d’ira, vasi 
di periiisÌAHe, massa di reprobi. Non mi voleste ? No» 
ni avrete. Vi scancello dai mio libra, vi divido dal 
mio icuore , vi proibisco, per bando . eterno di mai più 
chiamarmi per nome* Che ho ia più a fare con esso 
eoi, anime maledette 7 Al Gioco, al Gioco. Apaiti , ior 
Sento,, spalancatevi, abissi \\Discedile , maledicli , in 
ignein aetemum. (, Mallh. c. aS)> Maledetti dal vor 
atro Dio, «hò indariio.il' sono i maledetti dal vostro 
padre, chb noi soii. più. Aljuoco, al fuoco; Discedila 
in igneni aetarnum. Battete, o ;miei eletti , la mano 
alzate i plausi , sollevate le risa su La rovina de’ miei 
nemici. Rene sta.: tale ha Gne chi non mi teme* 

. 55CONDA PARTE, 

‘ •*;. ... »:■*, *.»’ * 

Veduto il volto , udita la .voce di Cristo , resta » 
sperimentarne il braccio. E qui conviensi osservare 
che come il peccatore tien. due volte coudauunto , 
una per sentenza privata dopo sua morte , L’ altra per 
-pubblica nel di. liliale , cosi a. due aspetti può riguar* 
darsi dal rea Ip sua sentenza : 1’ uno secondochè lo 
condanna ad uii sommo malef L’ altro secoiiduchè lo 
esclude da un sommo bene. Or quanta al primo , egli 
cogliene tutto il colpo nella fenteiiza privata ^ uia ri* 
spetto al secondo, oh il nno\e e gran colpo che se 
gli serba nell’ ultima .del dì Giiale! Conciossiacbc solo 
in c|uel di vedrà egli con gii occhi suoi la grandezza 
di Óio e la gloria de’ suoi eletti i perciò seiitirasai 
come {iander il cuore al dividersi tutto ad un colpo da 
si gran bene. Figuratevi .che dovrà egli parere a’ maU 
vagì allora quando il divin giudice, iiuuiiai di seiiteu' 
ziare eoutr’esisi, ptouansiaiuie a favore do* suoi eletti » 
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Venite, dirk in atti e voéi aniorotiisimp, venite, o ben«- 
delti figliuoli , al regnò già destinatovi per mio padre 
dagli anni eterni. Ed in quello furassi d’ iiitorns ad 
éxsi l’aria si chiara, il ciel s) sereno,^ dalle porte del 
paradiso s' aprirà tanto giubilo e tanta luce die i nti* 
seri condannati, sorpresi da vista si bella, apatimeran 
di'lla voglia d* andar un poco a man>dri*tta e riirar dal 
lor Dio una buona occhiata. Oh che bell’ esservi I Oh 
a chi riuscisse per gran mercé di fuggirsene a quelle 
genti beate, mischiarsi furtivamente iniVa loro quasi itti 
di loro! Oh chi potesse stringer un diio'di quelle mani 
o aggrapparsi ad un lembo di quelle Vestii In tali af- 
fetti e pensieri, iii tal affanno ed ambascia, mentre la 
madre vorrà seguire il tigliuuio , il hgliuolo chiamerà 
il padre per nonte, si accennerà al fratello, si griderà 
all’ amico , si rinieranuo in panta^ di p>è tutti Cogli 
occhi e col cuore al lato destro, e ^ià parecchi per gran 
desio parranno esser di là, alb re oh Dio! allora 
scoppierà loro in capo con si gran tuono quello sde- 
gnoso Diiceflite , inaledicli ; ai fuoco vói , maledetti , 
al fuoco eterno ; Oì'Cedile in ignem aetemum. Chi 
può esprimere come ‘in quei colpo peserà il divia 
braccio su le lor teste ? (^he strana violeii7.a sen- 
tiraii farsi a’ loro affetti , spinti all* insù da un' in* 
vidia affaiiiiosa, respinti all* ingià da una forza onni- 
potente! Sento di non poter dichiararmi su di un tal 
punto tuor d’ un atroce racconto della Scrittura. Ri- 
cordatevi la giornata già sì fatale alP Egitto. Figura- 
tevi di ritrovarvi là con Mosè su la spiaggia dell* Eri- 
treo. Eccolo t questo è il hiar rosso; queste geuti 
affollate d’intorno ab lido sono le schiere del popol 
santo ; quel nuvol di armati che colà spunta tra 
densi globi di polvere egli è un mondo di Egiziani 
mossi ad inseguire il fuggiasco IsraeUo. Ducentomila 
a piè, cinquantamila a c.<vailo, d’ c^ni arme forniti 
a d' ogni attrezzo di guerra, ì quali con Faraoao lor 
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re B ^ran carriera portansi addoaao al campo ebreo. 
In si pauroso frangente alza Mose incontro il mare la 
Terga ; ed a quel cenno imperioso veggonsi immanti- 
nente divider le acque , e pel tratto di ben sei leghe 
tutto asciugasi l’algoso fondo. E già v’entran gl’ Israe- 
liti con franco piede, stampando in ogni orma un mi- 
racolo, affrettano il gran tragitto i Et ìn<^ressi sunt 
fiìii Israel per medium sìcci maris ( Ex. c. 14 )• Che 
farà qui l'Egiziano? Ardirà egli di più incalzar un 
nemico che dichiarasi per si protetto dai cielo? Ahi 
cieche vittime dell’ ira di Dio, destinate a tigurare nel 
lor naufragio la rovina degli empi del di (inale ! Come 
se a loro invito si fosse aperto il prodigioso cammino, 
gettansi anch’essi a gara nell' Eritreo e, caricando alle 
spalle de’ fuggitivi , già abbassan le aste , già traggou 
le scimitarre, già incoccan gli archi. Quand* ecco l’an- 
giolo condottier d’ Israello fende improvviso la nuvolosa 
Colonna e, balenando e tonando a danno degli Egiziani, 
tra nembo ardente di sassi e dardi , di folgori e di 
saette, urta, preme, abbatte, rovescia alla rinfusa coc- 
chieri e cocchi, cavalli e cavalieri , arme ed armati : 
Interfecit exerciluni, subverlit rotas curruum ; fere~ 
batuurqut in profunduni ( Ibul.). Penetrale dal terror 
della strage le ultime squadre danno timide addietro , 
si respingono, s'urtano gli uni gli altri alla fuga : ma 
nel volgersi al lido, ecco il mare che torna e, dall’alto 
serrandosi ed abbracciando onda con onda, vien rovi- 
noso e fremente a cascare di piombo su le lur teste. 
Attenti qui, chè questo é il punto dell’ orrida prospet- 
tiva. Che fsr? Dove volgersi 7 Adii ricorrere? Di qua 
1 ’ angiul che uccide , di là il mare che ingoia. Fuggi 
dall’ acqua ? t’ arresta il fuoco. T’ involi al fuoco ? 
corri al naufragio. Da ogni lato, da ogni faccia ti si 
avventa la morte. Ah , cosi dunque noi morremo da 
disperati? Faraone, Faraone... Già le acque romore»- 
giando ripiombano nel profondo; già vi haii chiuso 
WornieUif Quares . , voi, /. d 
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»opra al mare, già vi han sepolto ('esercito; iiè a 
tante barbare soldatesche riman vivo un che la conti ; 
Reversae sunt aqnae et operuerunl currus et equi- 
tes cuncti excrcitus Pharaonis . . . IVec unus quideni 
superjuit ex eis ( Ex. c. i4 )• Intanto gl* Israeliti al 
romper dell' alba trovansi asciutti e salvi in su la 
spiaggia, e dato immantinente di piglio alle lor cetre, 
C anlemus Domino ; gloriose enìm inagni/tcalus est 
( Ihid. c. i5 ). Pera I’ empio Egiziano , pera ; Ir- 
ruut super eos formìdo et pavor ( Ibid. ). Giù sin 
al fondo , nimici del popol santo , giù al fondo : 
In mu^niludine brachii lui fianl immobilcs quasi 
lapis ( Ibid. ). E gli Egiziani , che indarno spingono 
a galla e boccheggianti scuoton le teste , sentou gli 
insulti dell* Ebreo superbo, lo veggon lieto in sul 
lido, lo veggen salvo, mentreché i miseri , smaoiaiu/o 
di doli'Te e di scorno, avvoltolati nelle onde, assorbiti 
lìa’ vortici , miseramente sprofondano. Ahi peccatori 
ostinati , non vi siete voi conosciuti in questo fatto ? 
E egli storia dell* altrui danno o profezia del vostro f 
Sì, si , adoperate pure alla peggio contro de’ buoni ; 
guerreggiateli a spada tratta, feriteli nell’ aver, nella 
fama, nella personal spremete il sangue degli orfani, 
delle vedove , de’ mcrcenarj. Al lin de’ fatti verrà poi 
ella cotesta gente dabbene , e voi con essa quivi a 
comun mare entro la valle «li Giosafat. Vedrete quivi 
aprirsi per essa il prodigioso passaggio a’ lidi eterni , 
li vedrete avviarsi con allegrissima lena al beato lor 
termine. E a quella vista ben da altro affetto vi sen- 
tirete portati a seguir le loro tracce e tener dietro ai 
lor passi. Li seguirete con l’ occhio , li seguirete col 
cuore, li seguirete... Non piu: Discedile t nialedicli 
( Miitih. c. )■ Ecco gli angeli che vi arrestano 
colle spade : ecco Maria che vi ributta e sovra voi 
scuote il manto t ecco Gesù colla mano alta e ro- 
vente , che dalle piaghe , dalle labbra, dagli occhi vi 
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rÌTersa in sul. capo un nembo d’ ira e di tde^nu. 
Indietro dunque^ indietro. Ma dove ? Ahi che ondate 
di fuoco ! Ahi che ^lobi di iiaiiime ! Ah che vortici di 
«terno naufragio ! Addio , bel paradiso , addio. Vanno 
gli sciagurati, vamiO' in tumulto ed in fella a maniera 
di fuggitivi, tratti con impeto da' denionj , spronati 
dalla divina giiistùia , spinti dalla lor rea coscienza y 
cascai! come di piombo giù nell* abisso profondo; tuf- 
fati in mar di fuoco già vi ardono, e v’ arderanno in 
eterno i Hunt hi in suppliciutn aaleenuni Ibiti, ). 
Con ciò tramonta , a cristiani , 1’ ultimo giorno dei 
tnoudo, e il gran giudizio è Anito. Ma innanzi ch'egli 
Unisca , anime mie care, che sarà egli di, noi, di voi , 
di me ? Q.iial sentenza ci toccherà di udire ? Buona 
o trista ? Da qual lato ci vedrem noi ? A dritta o a 
sinistra? Con chi saremo noi in- eterno ? Cogli angeli 
o co’ demolì] ? In paradiso o nell’ inferno? In quanto 
a me benedico mille volte il mio Signore dell’ora in 
che mi chiamò, del giorno in cui mi- accolse ne’ sacri 
chiostri. Bacio con tenerezza quest’ abito, che egli, sua 
mercé , mi vesti. Ma non pertanto io vi confesso dai 
più intimo del mio spirito che anche tra’ più solinght 
ritiri mi penetra, lo spavento, ed anche sotto di queste 
spoglie il cuor mi batte. Chi sa della passata mia vita? 
Chi m’assicura del presente mio stato? Chi mi pro- 
mette la porsever :uza- avvenire? Fratelli miei reli- 
giosi di qualunque ordine vi siate, stringetevi al seno 
quelle divise di religione e di salute che avete in- 
dosso. Ànime giuste , che mi ascoltate , deh tenetevi 
cara in cuor quella grazia ed amicizia di Dio, la quale; 
perdut'i una volta per. lo peccato, mai più forse non 
si acquista, mai più. Ma pensate, vi prego, che anche 
cotesto vostro tenervigli in grazia ella è grandissima 
grazia sua. Oimé, Dio, che io ne temo e ne tremo! 
Ànime mie , voi mi vedrete sovente iu altre prediche 
eoiulurre a’ piedi deL croci li sso i peccatori, ma in 
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questa vi ci convien venir tutti. Sì, veniteci voi per i 
primi, o giusti, che troppo vi ha a temere e tremare 
per tutti. Ah Gesù mio, ci lascerete voi dunque per- 
dere? Indarno dunque sparso sarà tanto sangue , in* 
damo aperte si grandi piaghe ? Non ci verrà dunque 
a nulla cotesta croce si dura , cotesta morte si dolo* 
rosa ? Non ci perdete , o Signore , che troppo caro vi 
siam costati : Recordare, Jesu pie, quod sunt causa 
tuae viae. V’ abbiam offeso , mio Dio , ab troppo è 
vero! Ma ce ne duole di cuore , e già ci spuntan su 
gli occhi le lagrime del dolore. Oh ! piangete , occhi 
miei, chè ben n* avete cagione. Piangete lagrime di 
amarissima vena; piangete a caldi rivi di sangue. Troppo 
buon Dio abbiam offeso, troppo gran torto abbiam 
fatto a tanta bontà: Ingemisco tanquam reus ; cul[>a 
ruhet vuUus meus. Ricordivi , o Gesù mio , che per- 
donaste a tanti gran peccatori. Son qui tra essi an- 
eh’ io. Sto da lato col buon ladrone , vi cado a’ piedi 
con Maddalena e , reo de* lor peccati , domandovi la 
lor mercè : Qui Mariam absolvisti et latronem exaa- 
disti, mihi quoque spem dedìsti. Deh voi movetemi 
in cuore tal contrisione che mi assicuri il vostro per- 
dono. Per voi mi penta , mio Dio , per voi mi dolga 
sempre , sinché per voi io mi salvi : Rex tremendae 
majeslalis , qui salvandos saivas gratis, salva me, 
salva me , fons pielatis. 
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RISPETTO ALLE CHIESE 


Scriptum est : Domus mea domus oralionis vocal/itur. 

Mutth. Ji. 

Xtalia mia, chi ti aitticara che il divin Redentore 
non sia un dì per condursi entro a' tnoi templi con 
quel lerribil flagello in mano eh* ei menò a torno là 
fra le turbe profanatrici di Gerosolima ? Ben so che 
in oggi la maestà di un Dio abitante lira noi mortali 
non ha ella, fuor dell* Italia, dove riscuota o più largo 
r omaggio de' suoi vassalli o più splendido il culto 
de* suoi ministri. Ella è giustiz'a che rendono alia 
pietà italiana tutte le genti , qualor ragionasi di onor 
di > chiese, di maestà di basiliche, d'abbassar esse la 
fronte e riconoscerla tanto in ciò superiore aU’esem* 
pio , quanto già il fosse in altri tempi al comando. 
Su che a ragione riman sorpreso I* occhio straniero 
allorché , in appressandosi a’ tuoi coniini , vede spun- 
tar da lungi i colmi e le torri d’ alcun tuo celebre 
santuario , onde oggimai tutte dist'itguonsi le tue città 
e castella. Tu soia, o città mia, tu ben sovente ob> 
bligasti l’attonito pellegrino a sfogar in te soia la ma- 
raviglia da lui promessa a più famosa contrada, tanto 
hai saputo appagarne le pretensioni, che che bramassero 
o di magnitico del disegno o nella mole di grande o 
di profuso uetr ornamento de* sacri tuoi edititi. Tant<t 
splendor di cristiana maguiticenza a gran ragion ti 
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congola ! tuttarolta, a non celarti nel tuo conforto II 
mio spavento , torna col guardo in su l’odierno van- 
gelo e dimmi : dov’è oggi ('risto? Dove mira , dove 
percuote quel suo flagello? Non è egli forse in Gero- 
sulima, entro ai recinti del maggior tempio del mondo? 
Ah dunque sono troppo fragile schermo incontro al- 
J’ ira divina i disegni e le alzate d'nna gran casa, 
ffualora gli uomini in grado di adoratori non serbino 
ai loro grand’ ospite quel rispetto che gii mostraron 
nell'opera di fabbricatori ! Chè Dio non cura di star 
fra marmi e fra bronzi in trono d’oro, se fra gl’in- 
censi e i timiami de’sacerdoti senta alle porle gli stre- 
piti irreverenti della gran turba, fn rarità di mole e 
di fregio , dicea già consolando la povertà de’ suoi 
giorni il gran vescovo Zenone, ci vince di lunga mano 
il gentile, ci soverchia l’Ebreo ; ma in pietà ed af- 
fetto di religione egli ha da vincere e soverchiar il 
cristiano tutte le genti , afGnchè resti palese e al gen- 
tile la verità ed all’ Ebreo 1’ eccellesi’za del culto cat- 
tolico sopra d’ ogni altro , o falso od antico. Or seb- 
ben oggi è salito il cristianesimo in maggior credito 
di fortuna, non è però egli in minor debito di reli- 
gione ; anzi vi è tanto più obbligato che il nuovo- la- 
stra delle tue chiese gli tien più viva in su gli occhi 
l’immensa idea della divina grandezza. Si , miei si- 
gnori , perciò appunto che voi già tanto vi affaticaste 
por Dio a preparargli I’ abitazione, vi convien pensare 
con più d’ impegno al come • accórvelo abitatore. In 
ciò avete a prendere da voi stesti l'esempio e da me 
sol l’indirizzo. £ già m’ accingo a divisarselo , se 
ra' attendete. 

Ad accertare nell’ indirizzo proposto, due fini sin-' 
golarmente voglion considerarti. Il fine che ha chi 
erge la casa di Dioj il fine che ha Dio stesso nel con- 
durvisi ad abitare. Quando voi dunque ergete a Dio- 
una chiesa sapete voi òiò che fate t Voi venite per 
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eRna come ad apprestargli nna stanza fìssa con questa 
tacita convenzione tra voi e lui , che toi > a iricono- 
scerlt) per vostro Dio, qui gli renderete pubblico oinag- 
gio, egli, a riconoscervi suoi fedeli, darà quivi pubblica 
udienza alle vostre suppliche: voi c’entrerete per ado-' 
rafnelo, e perciò dicesi : Dontus mt;a ; ei ci starà per 
ricambiarvi le adorazioni in benefìzi, e perciò leggesi: 
Dornus oralìonts vocahilur. Secondo ciò io riduco le 
oi>hligaeioni d'ogni cristiano il quale viene alla chiesa 
a due principalissimi affetti: di riverenza e d'anioae. 
Di riverenza alla divina sovranità, la quale vi risiede 
con ispeciale assistenza j d' amore alla divina beueli-* 
conza, la quale vi si diffonde con ispeciale larghezza. 

E quanto alla riverenza, com’ è possibile di ragio- 
narvene senza spavento? lo qui considero d’ esser as- 
sunto a maestro ed interprete di quel divino cerimoniale, 
che si conviene tenere col re de’ re. Sto pensando 
ch'egli medesimo qui m’ascolta è nota da quegli al- 
tari ogni mia parola per confrontarla colle adorabili 
sue pretensioni ; e guai a un apice che ini sfugga di 
lor mal grado ! Dunque è pur vero , o cieli , che il 
Dio della maestà e della gloria inchinasi ad abitare 
quaggiù fra noi 7 Questa dunque , dove io predico , 
dove voi ascoltate , ella è nel santo suo edifìcio te 
vera e propria casa di Dio ? Deh qual modestia dun- 
que negli abiti, qual pietà ne' sembianti son io in ob- 
bligo d’ insegnarvi ! Che atti dimessi, che guardi chini, 
che umili positure ! Cvvi maniera di sommissione, di 
ossequio, di rispetto che basti a un Dio in sua caia 7 
Recate qui al confronto i rituali de’ principi e de'mo- 
narchi terreni. Leggetemi come si usa di stare nelle 
lor corti, di entrare alle loro udienze , inchinare alle 
lor persone. Riditemi lo smarrimento d' una Saba 
regina dinanzi a Salomone , gli slìnimeiiti d* Ester 
dinanzi ad Assuero , i tremiti d’ una Giuditta di- 
nanzi ad Oloferne. E senza farci cotanto indietro , 
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togliete i fatti moderili, a «oi beii noti, di nobirssimi 
personaggi e ili eloquentissimi dicitori rimasi mutoli 
e tramortiti appiè d’ uii maestoso poiiteilce o di uis 
sovrano monarca. Or se a tali eccessi conduce gli 
uomini la riverenr.a verso de’ loro sovrastanti , a che 
alto segno converrà essa portarsi verso il lor Dio? 
Se alle porte de’ grandi egli è dovuto tanto rispetto , 
qnanto se ne dovrà alle porte del cielo? Uic doittus 
Dei est et ftorta coe/t {Gen. aS). Mirate in fatti 
i più incliti personaggi del cristianesimo : in che umil 
contegno e in che tetior rispettoso usaron giù di con- 
dursi alle porte del santuario ! Quivi un Teodosio im- 
peratore , un’ Agnese 1’ augusta sniean deporre , prima 
d’ entrarvi , manto e corona; quivi facea Bernardo ai 
suoi affetti e pensieri quel risoluto divieto che, sa 
non eran di chiesa , ne stesser fuori. Exspeclale hic^ 
cogìtationes malae , intenliones et affectus cordis et 
appetitns oarnis : tii autem , anitna mea , intra in 
gaudium Domini lui. Quivi Girolamo si rimordea per 
lin de’ sogni notturni e ne lavava cou vere lagrime 
le finte macchie. Confiteor timorein meum quando 
iratus /aero et me nocturnum phantasma deluxe rii. 
BasHieas marlyrnm intrare non audeo ( ddve rs, 
Vigil. ). Se a mattina nel farmi al tempio mi si ri- 
corda alcun fallo di rea coscienza, mi sento subito 
come arrestar da forza invisibile, la quale , messam- 
la mano al petto , Ferma , mi grida , dove vieni tu , 
o Girolamo, a funestare colla profana persona i santi 
luoghi ? Al tuono di tanto arresto , tutto da capo ^ 
piedi compreso da sacro orrore, do timido indietro, 
mi prostro colla faccia in sul suolo e tremando e ge- 
mendo bacio e ribacio quei limin iri , qual servidor 
che prega al padrone di entrargli in casa per gran 
niercc : Basilicas martyrum intrare non audeo; ita 
totns et oorpore et animo pertremisco. 

£ per salda verità, può egli mai operarsi altrimenti 
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da chi riguardi nella casa di Dio la granderza dei 
personaiigio che vi abita e delle cose che vi si fanno 7 
Entriamo un poco, o cristiani , entriamo addentro in 
questo pensiero. Fingiain per ora che mai non siavi 
stata ai mondo chiesa nè tempio di sorte alcuna. Che 
questa stessa basilica conti oggi per una sala mae- 
stosa , in cui Dio , sceso con voi a consultare tutto 
ali’ umana, Orsù, vi dica , miei Hgliuoli , io ho fermo 
in cu»r di venirmene a star con voi; ma prima voglia 
sapere qual casa e qual trattamento mi destinate : 
(^uae est ista d'unus guata aedificahilis inihi { Isa. 
c. 66)? Innanzi che rispondiate » vi convien prima 
udire a qnali miei e vostr’ usi dovrà servirà la casa 
che mi ergerete. Primieramente io vi prometto che 
condnrrommivì ad abitare uou già nascoso entro alla 
gloria invisibile del mio esser divino, ma sotto a ter- 
rene sembianze, tutto in persona quell’ Uomo-Dio che 
ttacque in Betlem e mori sul Calvario per vostro amore. 
Ad esempio e memoria del sagriiicio che consumai 
dalla croce voi ni’ alzerete un altare , in cui d’ogn«^.ra 
mi ti rinnovi quel sagriiicio medesimo pari al primo 
in valor di soddisfazione, di merito, d’ impetrazione, e 
valevole , se fosse d’ uopo , a riscatto e salvezza d' un 
mondo intero. A si alte funzioni voi mi starete sem- 
pre dappresso misti a’ miei angioli e a’ primi spiriti 
della mia corte. Ma non sarà già egli di quegli spiriti 
iiè di questi angioli il diviu ministero del santo altare. 
Voi tuli, o uomini, vi salirete in grado altissimo di 
sacerdoti. Voi ci avrete in pieii governo e balla la mia 
persona. Per vostro cenno e richiamo io scenderò a 
replicarmi in ogni briciola d' azimo consecrato. Per 
mano ed opera vostra sarà in quelle ostie e in quei 
calici il sangue mio. A vostro prò e mia gloria mi 
farò vittima ed olocausto perpetuo al di vili Padre. Fi- 
nito il gran sacrilicio, a maraviglia ed invidia de' se- 
ralini , imbaudirete delle mie carni pubblica mensa 
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alla comun de' fedeli, e larà lecito a chi che «ianii 
in grazia I’ assidersi e lo sfamarvisi a grado della 
sua fame divina. Or dite dunque : Quain domum , 

quani domum aedifrcabitis mihi ? Ma Kguriam di 
vantaggio che Dio , a non voler cimentare nò sò nà 
voi, mandi dal cielo il disegno della casa che vuole , 
come mandollo una volta pel tempio di Gerosolima a 
Salomone Fate pur dunque ragione d’ averne già sotto 
agli occhi delineata la pianta, le alzate e gli spaccati 
e tutto per entro e fuori ben compartito e distinto in 
ogn’ ordin d’ archi-lettura. Già n’ h ito per ogni mano 
^ U divin originale , già n* è corsa su di ogni foglio la 
gran novella. Si éhiaman da ogni lato artefici , s' ar- 
rolano manovali. Da tutti intorno i tuoi colli, le tue 
pianure si reca infinito apparecchio di materiali , e 
tatto l>olle ed affretta il santo edificio. Già se ne 
cavan le fondamenta , già ne spuntano i fianchi , gik 
a’ erge il colmo , già compissi la facciata « già s’ ode 
bandir per tatto a suon di trombe che il tempio è 
fatto, che il santuario è finito. Ecco le porte s’aprono s 
ecco il giorno ; venite, ó genti , ecco l’ora: f^e/tile, 
adoremus et procidamus ante Deuni ( /'j. 94 )• Oh 
Dio 1 Al primo invito delle campane , al primo canto 
de' sacerdoti, che crolli alle ginocchia , che scosse al 
cuore , che tremiti alla persona ! Dove son , dove 
vengo? Che far, cbe dir io qui? Ed è pur dunque il 
gl'ande Iddio sceso quaggiù ad abitare fra noi? Er» 
gone credibile est ut habitet Deus cum hominibus 
super terram (a Par. c. 6 ) ? Ah che qui tutto il 
popolo cristiano , come già quello di Gerosolima al 
primo ingresso nel tempio, cadrebbesi boccone al suolo 
e prosteso sul pavimento: Corruenter proni in terram... 
adoraverunt Dominum ( Ibid. c. 7) I Che se ciò in 
oggi non si vede avvenire, egli è dall’ essersi per sì 
gran numero delle chiese e per la tanta frequenza 
d’ accorrervi tolta del pari la novità allo spettacolo* > 
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<cTie sceniata la fede agli spettatori. Ma da ciò che 
fareste la prima volta misurar vi conviene ciò cke 
far vi dobbiate per tutte le altre. A pigliar fermo tenor 
di rispetto verso la chiesa , basta che , quelle spoglie 
avvisandovi la nostra fede , si vi ricordi e vi dica: 
questa è la casa in cui è Dio il padrone : Hic do~ 
mas Dei est ; hic habitat Deus cum hominihus. Tal 
fu per mio avviso il pengiere che più potè nello spi- 
rito di quegli Ebrei allorché corruentes in terrain 
adoraverunt Dominum. Perciò rifletto non dirsi nel 
•acro testo i Adoraverunt Deum, ma sì bene: Adorai 
verunt Dominum. Ciò che dinota die eglino entrati^ 
da Dio nel santnario ve P adorano come Signor delia 
casa: Et corruentes in terrain proni... adoraverunt Do- 
minum. E di vero , qual é mai luogo dove usin gli 
uomini di riscuoter più sottilmente il rispetto che 
colà entro ai reciati delle lor case 7 E ciò perchè 7 
Perciò appunto che in casa sua ognun vi è e vi fa da 
padrone. Non troverete pertanto né in città nè in 
contado gente si bassa la qual non voglia tra le sue 
povere mura salvo il rispeKo alla persona ; e quella 
plebe medesima la quale soffl-irà tutt* altrove mille 
atrapazzi , non terrà una lieve sgarbatezza fattale in 
casa. Anche le fiere più disumane sentono un tal di- 
ritto della natura; che però troppo più s'adiran offese 
nelle lor tane che non ferita sulla contrada. Tanto 
ella è innata ad ogni vivente la ragion d* un albergo 
che gli assicuri da ogn' oltraggio la vita. Or sebben 
Dio per r immensità del suo essere tiene ogni luogo f 
per sovranità di potere tiene ogni cosa creata « pure 
4n nessuna parte di mondo più vi è o vi fa da pa- 
«Irone che nelle chiese , perciò appunto che son sue 
case. E dov* è in fatti, se non qua entro , che voi ve- 
nite a riconosrere in forma pubblica la signoria divina 
sopra di voi ? Tra tanto -lustro e splendor di funzioni 
•cclesiastiche qual è la prima infra tutte ^ quale la 
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mattima , se non se quella di celebrar le messe ? B 
queste , in quanto elle son sagriKcio , che altro son 
tiualmente che una solenne protestazione la quale fanno 
all’ Altissimo e popolo e sacerdoti dell’ estrema lor 
dipendenza e soggezione al suo essere sovrano ? Tutti 
quegli atti di religione la qual palesasi in quel piegar 
di ginocchio , giugner di mani , picchiar di petto ed 
altri tali , ben posson essi talor coniarsi e ad altri 
luoghi e ad altre persone; ma l’oblazione sovrana del 
sagri ticio non mai ad altri che a Dio nè altrove che 
in sua casa far si convenne* Che se nel rito cattolico 
rusiam sovente sagri Beare quando a memoria d’ alcun 
santo, quando a suffragio d’ alcun defunto, non è però 
che appartenga del sagrilìcio altro più che a’ primi 
l’onor della ricordanza, a' secondi il prò del suffra- 
gio: ma la sostanza medesima del sagrifizio non può 
nè dee mai dirizzarsi che a Dio solo , conciossiachè 
a lui solo competa quell* assoluta dispotica padronanza 
onde Ogni vìttima , per ciò che desse consumasi nel 
sagriBcio , divieti solenne protestatrice. E tanto ap- 
punto protestano a’ nostri guardi e quelle cere che ar- 
dono e quegl’incensi che struggonsi e quant’ altro con- 
sagrasi agli usi divini di quell* altare ’su cui le cose 
create mostran nel lor totale disfacimento di ricono- 
scer da Dio tutto il lor esser fatte. Ciò presupposto , 
dite ora voi, che chiedete tanti riguardi alle vostre 
case anche da chi venga per una semplice visita di 
complimento t che grave torto sarà egli dunque, che 
grand’ oltraggio a tal casa e a tal padrone di chi iiel- 
1’ atto medesimo di rendergli omaggio gli perda in viso 
il rispetto;- e ciò maggiormente in sull' ora del tre- 
Rundistimo sagrilìcio in coi il signor della casa non 
pur vi abita, ma ti sagriKca egli in persona agli onori 
del santuario, el omnium diffetentias hostiarum , a 
couchiudere con S. Leone , omnium differentias ho-- 
stiarum una corpons sanguinis Christi impìet 
oilatio ! 
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Se non ch«, a mirar bene, il dìriiato intin qni var- 
rebbe anzi a spavento che ad invito del cristianesimo, 
qualora Dio, abbassando il contegno , non temperasse 
colla dolcezza del tratto la maestà del sembiante; cbè 
ben sa egli che a star cotanto fra gli uomini in su la 
ana, vedrebbe farsi immantinente delie sue chiese ciò 
che già vide colà alle falde del Sina, allorché il primo 
tuono di signoria che vi fu udito fe* dileguargli d‘in> 
torno tutte le genti. Sappian pur dunque i miei fedeli, 
dice il Signore, che in casa mia io non ci son padrona 
che a farvi da padre, nè riscuoto preghiere che a ren- 
derle in benetizi: Domus niea domus orationls ; quivi 
omnis qai petit accipit. Verso i monarchi terreni con- 
vieti tenersi su tutti gli apici del rispetto; mercecchè^ 
non potendo eglino penetrare con 1* occhio nelle in- 
terne affezioni de’ loro vassalli , bisogna che si assi- 
curino su gli esterni loro portamenti. Laddove Dio, che 
arriva al cuore , in grazia di ciò che vede in segreto 
può meno esigere di ciò che appare in palese. G con 
ciò medesimo vien egli ad ottenere dagli nomini la 
riverenza più sicura , perchè fondista in amore, a piò 
durevole , perche nodrita col benetìcio. Tal riverenza 
pertanto tutta filiale ed amante richiese Dio da Salo- 
' mone allorché, scortolo sbigottito di sua presenza. 
Non temere, diceagli, non temere, ch’io nel tempio 
non son disceso a terrore, ma si a conforto de’ miei 
figliuoli : Elegi et sanctificavi locum istum ut 
noinen meum ibi in sempi ternum et permaneant ovuli 
mei et cor meum ibi ( a Par. c. 7 ). Qui mi starò 
io sempre a mani aperte riguardando chi viene ed 
ascultaudo chi prega : Ovuli mei erunt aperti et 
aures meae erectae ad oratìonem ejus qui in loco 
isto oraverit. Qualora avvenga eh’ io, montato in ira 
contro i peccati del popol mio, chiuda il cielo all* 
piogge, tolga l’alimento a* seminati , mandi predar 
lor messi dalle locuste, batter ior vUi dalle graguuole , 
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sentan d’aver, nel mio tempio franco lo «campo d^’inief 
ibgelli : quivi troveraii sempre a lato la mia clemenza, 
pronta del pari a rimetter le offese che a cessar dalle 
pet»a ; Ego e saudiani de coelo et propi lius ero pec- 
catis eorunt et sanalo lerram eorum. Quindi prò* 
venne I’ uso costante nel cristianesimo e la fiducia 
universal ne’ cristiani di correre al santuario o nelle 
pubbliche traversie dì lor contrade o ne' privati di« 
sattri di lor persone. Quindi il costume ancor ae’ lon^ 
tani di volgersi alle lor chiese ne' rischi più evidenti 
delle lor vite. G che altro infatti ricordano le tante 
fogge di voti appesi a’ nostri altari se non che ap- 
punto fin di là in- me/.zo- al mare il nocchiero assalito 
^lle tempeste, fin di là in f.-jiido a’ boschi ii pellegrino 
Uiseguito da’ masnadieri gridarono per ajuto a quel 
tempio, onde il confessano ingrate immagini per rice- 
vuto. Tutto ciò mostra anche all’occhio più semplice 
de' lancielletti cristiani esser lu chiesa quell'ara pro- 
piziatoria in cui 0>JO ad ogni geiier di supplichevoli 
porge orecchio e ad ugni guisa di suppliche dà re- 
scritto : Aurcs nteae erectae ad oralionem ejus fjui 
orai’erit in loco itto. Non già che Dio da ogni lato 
del mondo non. senta i prieght e le lagrime da’ ricor- 
renti : ma percioccht nelle chiese ei vien distinto iteb 
culto, cosi ama quivi distiuguersi' ne* benefizi ; talchò 
dirabbesi die egli in tutti i luoghi tien sopra noi- gli 
occhi aperti , ma uelle chiese ci tian aperto anche il 
cuore : Ut pennancant oculi tnei et cor meum ibi. 
£ nel vero, s’ ei non ci avesse un gran cuore , come 
vorrebbe soffrire che gli venissero mai in casa tanti 
e s\ gran peccatori, anche allor quando non veugonvà 
per doinandargU perdono dei lor peccati ? Mostratemi 
se v’ ha in terra corte o- palazzo i quali diano mai 
accesso a.’ ribelli del principe lor signore. Sola la 
chiesa ella, è luogo d’asilo e di franchigia si a’ rei 
carchi dalla umana giustiaia ohe agl' inseguiti dalla 
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divina:- Ego exauitiam de coelo et propìtius era-pec- 
catis eorunu Ausi, a mirar bene, egli paro che i snui 
maggiori iiitnici sieno i più aspettati da Dio nella sua 
chiesa ; e perciò faccia lor dar tanti inviti da’ pergami 
al pentimento, tenga a lor posta- tanti ministri nc’ tri- 
bunali di- penitenza , sponga a prò- loro tante indul- 
genze e perdoni ne* di. festivi. Io mi figuro pertanto , 
a tenor di quelle sue voci pietose : Oculi mci et cor 
meum ibi , che il- divin Redentore stiasi come iu 
aguato , mirando di cola entro a quei tabernacoli a 
quanti vengono in chiesti ; e se a sorte vegga spuntare 
queiruomo o donna cotale che ben sa egli come si stiauo 
d’ animo , il cuor gii balzi per certa lieta fidanza 
d' averneli cosi in pugno, come li ha in casa. Questo' 
fu appunto il dolce riguardo par cui lasciassi già Da- 
vide venir fin dentro le stanze il suo ribelle Assalonne, 
e fu il tratto più lino che mai usassegli in vita. As- 
salonne, tutto in pensiero di farsi re, move a rapir la- 
corona di capo al genitore e già è in arme alle porte 
di Gerosolima. Penetratone in corte l' infausto avviso 
e raccolti inimantinente a consiglio di guerra , stanno 
fremendo intorno a Davide i suoi guerrieri che dia 
ordini e che risolva. Davide ascolta da capitano , 
pensa da re« risolve da padre; e dato non più che un 
sospiro , /iit servis suìs : Surgite, fugiamus , feslinate 
egredi (a Re^. c. i5 '). Usciamo, aiidianceiie, o fidi, • 

lasciam la casa al ribelle ; Festinate egredi, fugiantue. 
Fuggire, o principe ? G cunie ? £ dove ? Cotesta non 
è ella ancor quella mano che sbranò gli orsi e i leoni? 

Cotesto non è egli ancora quel brando che troncò il 
capo a' giganti ? Questi non sou essi que’ prodi i quali 
rupper già in tanti fatti l’orgoglio de’ Filistei? K un 
tal re, con tal gente in sua casa... Eh, innanzi che 
Assalonne ci faccia stare, lasciato, o gire>.. Ah no, 
ripiglia qui S. Ambrogio , non vi apponete, o soldati. 

Voi ragionate di un’ impresa di guerra , e questo egli 
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è affare d* amore. Davide non teme in Assalonne Qti 
nemico, teme un figlinolo ; nè fugge no la battaglia , 
ma la vittoria : Fugiehat hostem, quem optavetat hae- 
redem ; metuebat pincere, ne pietntis dispendio v!n- 
ceretur. Venga pur egli, dicea Davide, venga I* ingrato 
tigliuoio tra queste mura. Chi sa, che mentre ei pensa 
vincer il padre, non resti ei vinto dalla casa paterna ? 
li lascio venire armato tra mille dolci memorie del 
grande amore eh’ egli ebbe fin da fanciullo. Non potrà 
riconoscere dov’ egli entra nimico, che non rammenti 
dov* egli fu già figliuolo. Gli farò guerra colla ve- 
duta di quelle stanze dov* egli nacque , dove pargo- 
leggiò, dove crebbe fra tante ( ahi forse troppe ! ) ca- 
* rezze. Certo se gii ha a commover il sangue quando 
ei rivegga queste sue suppellettili e questo letto e que- 
sta mensa dov* io tanto il distinsi. Certo gli hanno a 
cader di mano le armi quando egli arrivi a questo 
trono ond’ io gli perdonai tanti falli e P accolsi con 
tanti baci. Non potrà fare che non gli tornino a mente 
quelle parole che allora gli dissi e quelle lagrime di 
cui l’aspersi. Venga pur dunque Assalonne : che s’eglt 
ili Davide cerca un guerriero , egli è fuori di casa ; 
se cerca un padre, lo scontrerà per tutta la casa. 
Orsù andiamo : Sur^ite , fugiainus. Fugit hostem , 
quem optai haeredem ; metuit vincere « ne pietntis 
dispendio vincatur. Oh quanto al vivo egli ritrasse gli 
affetti di miglior padre! e quanto più oltre va egli Dio 
condiscendendo a’ suoi malvagi figliuoli di quel ch’egli 
usasse vrrso quel tristo! Finalmente se il santo re ac- 
cingeasi alla difesa, ei cimentava un fatto bensì pro- 
babile, ma non sicuro di riuscita. Laddove Dio , chi 
gli farebbe contrasto, qualora tutti volesse a un colpo 
disperder gli empi entratigli in casa a nuove offese F 
E pur egli, quasi mostrando d’ arrendersi , apre loro 
tutte le porte, e fatte quindi appartar le guardie e le 
armi, destinate egredi^ dice loro t ministri armati della 
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mia giustizia, levatevi, uscite quinci, che non ci k luogo 
per voi : Surgite ,< festinate egredi. Iddio giusto non 
istà qui { questa è casa di Dio pietoso. Qui meco 
re.sta la mia sola misericordia ad accogliervi i miei 
nemici : ed ecco appunto venir qua un di loro, ahi 
quanto carico di anni e di peccati ! Ma venga pure e 
s'accosti; chè la mia grazia l'aspetta tra queste mura 
paterne, tutte storiate e dipinte delP amor mio. Ah ! 
non può essere ch'egli non serbi tuttora in cuor qual- 
che avanzo di tenerezza verso l’offeso suo padre. Que- 
ste dolci vedute di religioue, questi teneri oggetti di 
confidenza gli faran colpo. Da qualche occhiata rimarrà 
preso , qualche mia rimembranza gli anderà al cuore. 
Se mai gli venga veduto quel sagro fonte , là fu dove 
egli per grazia rinacque al cielo; ricorderassi la bianca 
stola dell’ iunucenzu ch’io già gli cìnsi al Battesimo. 
Allo scontro d’ alcun di que’ tribunali toruerannoglì a 
mente i tanti perdoni che gli accordai ; là ci baciammo 
e ribaciammo insieme le mille volle. Alla . vista di 
questa mensa eucaristica ranimenterassi che già da 
giovane ne’ di fe,tiii egli vi sedea meco a mangiar di 
me ; là mi promise d'aaiarmi tutta sua vita, e ad alcun 
tempo il manteune. Dove che volgas', o a quell’altare, 
in cui sovente egli pianse, u a questo pergamo, ond* io 
sovente le scussi, da ogni lato gli veirò incontro. Lo 
forzerò a riconoscermi in tanti volti chequi pur sono 
o di angioli miei domestici o di santi suoi protettori, 
a cui amai d'afiidarlo, o di Maria mia madre, che mai 
non seppe volergli male e tuttora mel raccomanda • 
mel copre. Deh cercami , ligliuol mio, in questa mia 
casa, eh’ io ci son da per tutto, se sai vedermi! Hlc 
Odili inei el cor ineitiii. /iures meae erectae ad onf 
lioncm c/us qui orai in loco islo. Tanto ci dicono 
queste sue voci nelle Scritture ; ed assai più che non 
dicono usa egli di fare co’ peccatori per guadagnarli 
in sua casa all’ amor di sua persona. Or se poi tanto 
Tornielli , Quares . , voi. l. 9 
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e sì vive dimostrazioni d'affetto gli van fallite, die fà 
egli allora? Che fa, o cristiani ? Ah! ch’io rolea qoi 
chiudere i santi libri, e voi mio malgrado mi costriir- 
gete a riaprirli. Che fa egli dunque a’ ribelli figliuoli 
qualor non movansi nè all’ amore nè al rispetto della 
sua casa? Parlatene con Assalonne, che ben il sa. Ed 
è pur vero, esclama qui S. Fulgenzio, che anche in 
casa del padre Assalonne dimentica Tesser figliuolu ? 
Non sacrum hunc rci’ocat noinen , non nulrimenti 
cura venìt in mentem ? Quivi medesimo ei cerca a 
morte da chi egli ebbe la vita? prò tanto munere 
persegui dìdicit genitoreni ? A tal segno imperversa 
contro al reai genitore che, non potutane offendere la 
persona, ne disonora le spose e cambiagli adultero in 
tanto scorno lo strazio che non può farne di parri- 
cida? Tetenderunt Absaloni tabernaculum in sola- 
rio, ingressusque est coram universo Israel Ca fìeg. \(Sy. 
Orsii , Assalonne, I’ empietà del tuo scandalo è giuiira 
al colmo. Hai vinte le ultime prove della pietà e del- 
1’ amore. Soii finite per te le dolci. AIT arme , gridasi, 
alT arme. Ahi quanto caro farà costarti Gioabbo il 
rispetto perduto alla casa paterna ! Farà, dissi? Dove 
fuggi , empio? Dove ti campi ? Ve’ che una quercia 
t'arresta, che Gioabbo t'arriv», che tre lancie t’infil- 
zano, e tu ne muori ; Tulit tres lanceas in manu sua 
et infixit eas in corde Absalon (_Ibitl. c. i8 ). Per 
voi s’ appende, profanatori del tempio, quel memorabil 
trofeo della divina vendetta, lo già non dico che di si 
fatti sacrileghi v’ abbia qui oggi nè uom né donna ad 
udirmi. Non posso né so pensare di città, se cristiana, che 
mai vi fossero o sieii por esservi spiriti arditi a tanfo 
eccesso. Ma guardi ognuno per vita sua a quel che fa. 
Perciocché Dio non va già egli fuor di casa, per molto 
«he possa aggirarsi con falsi rapporti di quanto per 
Voi s’ e fatto fra queste mura. Taceranno da’ perga-mi 
i dicitori evangelici ; tacerò io più d’ ogn’ altro per 
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queir •stremo riguardo onde mi tenni sempre obbli- 
’gato ad ogni udienza cristiana. Ma qual prò del con- 
tegno, se nei comun silen/io de' suoi ministri alzi Dio 
tutto improrriso da quell’ altare a stordirvi co’ tuoni 
del suo profeta? Pfumquid ergo spelttnca lalromun 
facta est domus ista ?... Ego , ego sum ; ego vidi , 
dicit Dominnt ( Jerem. c. 7 ). Or vi credete voi dun- 
que eh’ io non li abbia intesi que’ vostri cenni ardili, 
que* vostri sguardi si liberi, que’ vostri ghigni sì mali- 
ziosi? Ch* io non sia penetrato colla mia vista ne’ sensi 
obliqui di quelle voci, nelle empie trame di que’ pen- 
sieri , nel fondo impuro di quegli affetti ? Ego vidiy 
ego fidi. So con quai ree intenzioni vi cimentaste già 
tante volte d' entrarmi in casa; so a qual disegno voi 
•i veniste in tanta gala di abbigliamenti quel di so- 
lenne e quella sera festiva: Ego vidi. Io notai i posti 
che qui sceglieste, gl’ inchini che qui studiaste, le pra- 
tiche che qui ordiste. Sii gli occhi miei si passarono, 
in faccia mia cotesti ofRzi. Ego vidi. Questo egli è 
dunque il rispetto che voi rendete al Signor vostro ? 
Questo 1’ amor che mostrate a vostro padre? Non 
basta no di venirmi colle armi in casa, se di esse an- 
cora non volgete le punte contro alle mie spose ? A 
farmelo con più d'insnito, delle stesse mie grazie voi 
qui abusate ad onta mia, e da’ doni medesimi mi vien 
la guerra ? Ed io il veggo , io il soffro gib da tanti 
anni ! Orsù, assai vidi, troppo soffersi. Sapete, o empi, 
se ho gente in casa da farmi ancora portar rispetto : 
p'ocavi fortes meos in ira niea ( Is. c. t3 )• Angioli, 
pigliate le armi, tentate gli archi , sfoderate le spade : 
Levate signumt exaitate vocent , levate tnani/m. Cer- 
cale, trovatemi quel ribelle , passategli il «cuore con 
tre lande a vendicare le tre divine Persone , che qui 
oltraggiò ; Sciat quia ego Dominus perculicns. Fi- 
glinolo ingrato , già t’ ho fatto sentir per più segni 
eh’ io t’ abbandono , e tu muori. Tu al lume delle 
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mie grazie più nou ci vedi , tu al tuono dej}e mie' mi* 
nacce più non ci senti. Tu .non sai più che ti creda 
nè che ti speri; ed oggi pur finalmente mi vieni a dar 
nelle mani da disperato. Ite, o mie schiere » contro al 
malvagio, itene senza indugio , eseguite senza pietà. 
Consecrate questa rea vittima air onor di casa mia. 
Ahi sventurato a tuo danno ! Ah eh’ io qua entro non 
t' aspettava per perderti , ma per salvarti ! Or che 
pois’ io farti, or che le stesse mura paterne ti gridan 
contro e mi affrettano al tuo gastigo ? OlTendendomi 
altrove tu ne fuggivi alla chiesa : or che anche in 
chiesa mi hai offeso, dove hai più luogo che ti riceva 
o tribunal che t’ assolva ? Tu hai serrate tutte le porte 
alla grazia. Tu le hai chiuse a due mani e tu le hai 
chiuse , ma non già io. Ah ! Io mi sento tuttora in 
cuore qualche apertura per te ; cercami in seno, o fi^ 
gliuolo , che tu ancora mi troverai aperto il costato. 
Oh mie viscere ! Sento, al risolvere, che son padre. 
Miei fedeli, restatevi, non mel toccate per ora» eh’ io 
noi consento ; Servale mihi puerum ( a /ieg. c. iS ). 
Pigliatemel per le dolci , traetenlel qui a’ miei piedi , 
eh’ io lo riguardi dappresso e gli parli anche un poco 
di bocca mia. Pili mi,'... <jnis mihi Irihuat ut ino- 
liar prò te ( Hid. ) ? Qui dunque bai cuore d’ of- 
Teiiderini , o tìgli uol mio ? C tu non pensi eh' io per 
te ogni di mi sagriiico su questi altari ? Ch’ io darei 
di bel nuovo tutto il mio sangue per non vederti 
morire su gli occhi mìei ? Deh riconosciti, cbè ae’au* 
che in tempo. Vedi Maria tua madre che per te 
piange. Citta quelle armi , ch'io t’ho chiamato oggi 
a predica per disarmarti. Confessami con amarissima 
contrizione i gravi torti che mi hai fatti. Rendimi qui 
1’ amor che in' hai tolto , il rispetto che m’ hai per- 
duto. Risolviti, o figliuol mio, e comincia una volta a 
piacermi col tuo dolore dove già tante volte mi dis- 
piacesti col tuo peccato. Ahi Gesù mio , che queste 
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vostre parole mi han tocco il cuore ! Or conosco, ora 
sento dove mi sono. Conosco la santità delta casa che 
profanai; sento la bontà del padre che vilipesi : Vere.,, 
non est hic alri'i nisi domus Dei et porta coeli 
(,Gen. a8 ). Deh perdonate ad un’anima irriverente, 
diaamorata, la qual fu sempre alia chiesa senz’ avvertir 
né dov’ era nè chi ci stava ; Nesciebam... Domus Dei 
est , et ego nesciebam. Or che so dove vengo e chi 
vi abita e che vi fa , non mi vedran già più gli an- 
gioli da queir altare usarvi, o mio Dio, que’ mali ter- 
mini, eh’ io mi pento e mi dolgo d’ averli usati. Io 
terrò anzi a soddisfarvi del mio amore e rispetto al 
doppio più di quel tanto che vi ho mancato. O chiesa, ' 
o luogo santo, casa di Dio, porta del paradiso ! Vere 
loca» iste sanctus est , vere non est hic aliud nisi 
domus Dei et porta eoeli , et ego nesciebam, 

SECONDA PARTE. 

Io vorrei che, in vigore di questa predica, vi s’ im- 
primesse in ispecie una gran riverenza ed amore verso 
il diviii sagramento, per cui Gesù salvatore ci attien 
d’ ogni ora quella sua dolce promessa di restar sempre 
tra noi : Ecce ego vobiscum suin . . . usque ad con- 
summationem 'saeculi ( Matth. c. a8 ). Or se Dio egli 
è sempre con noi, perchè noi dunque non esser sem- 
pre con Dio ? Perchè fargli si rade visite , perchè la- 
sciarlo star solo per tante ore del giorno ? Fatevi ad 
ora innanzJ veder piu spesso alia chiesa : quivi entrati,, 
cercate toato coll’ occhio dei vostro Dio, e dove gli 
vedete arder d’ innanzi il lume consueto inchinateveglì 
in atto non di chi creda , ma di chi vegga la reale 
presenza del suo Signore. Ricordivi, per quando siatu 
voi forestieri nelle altrui chiese e traete altri a v.eder 
delle vostre, di, cominciar la prima visita dal padrone 
e riconoscervi ciò che vi ha Dio , prima di riguar- 
dare ciò cha vi han gli acuitoli o i dipintorw Siate 
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singolarmente avvertiti di segnalarvi in qneU’atto di ci- 
viltà cristiana qualor vi avvenga d’entrarvi in iscliieru coi 
protestanti. E sappiate a vostro conforto non vi esser 
forse esercizio di religione più grato a Dio di questo 
pubblico omaggio rendutogli a vista de* suoi nemici j 
perciò appunto che come non vi ha credenza da essi 
più contrastata che la realtà e permanenza di Cristo 
nel sagramento, cosi tra noi non può darsi azion più 
cattolica o più gloriosa dei confessarla su’ loro occhi 
in palese e farcene punto d’ onore e combattere a 
spada tratta chi la contrasta. Che se ciò gli si dee 
quando, a cosi dire, fa sol privata figura ne’ taberna- 
coli , quanto a maggior ragione gliene sarem debitori 
allorché uscito in forma pubblica o mostrasi in trono 
o dispensasi in cibo o consagrasi in sagrificio! E per 
ciò che riguardalo in trono nelle solenni esposizioni , 
chi mai vide spettacolo o degnazione pari a quella 
d* un Dio, il quale, senza frammezzo d’anticamere o 
di portiere, esce in su gli occhi d’ immenso popolo a 
starvi le quaranta ore seguite, ed egli accòrre in per- 
sona le adorazioni de’ suoi fedeli, egli ascoltar le loro 
suppliche, egli proscior le lur colpe, nè rimandarli 
alle lor case prima d’ averli di sua man benedetti e 
dato loro un congedo pieno d’ amore F Oh Dio ! Al- 
nien per certo ribrezzo di gratitudine mostrar dovremmo 
di riconoscere la grandezza del personaggio cui siam 
dinanzi, nè mai staccar gli occhi e il cuore da quegli 
altari. Ma che faremo noi poscia quando il gran Dio, 
oltre all’ ammetterci in casa sua, si degni egli venire 
alla nostra e intimamente comunicarsi ad alimento di 
nuova vita ? Ah cristiani , ché dove Dio ha da venire 
ei vuol le camere per purezza si lindo , per carità si 
adorne che tutto vi renda grazia e vi spiri fragranza 
di paradiso ! Onde mi è sempre gran maraviglia di 
pensare come certe anime sparse di polvere e talor 
anche brutte di fango mondano possan elle si pre- 
sto e si ben ritenersi che in ogni di sien disposta a 
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rarcor g\ f>rand’ospite nelle lor case. Non già perciò 
ili’ io riprovi la comunion d* ogni di; guardi Dio! 
Dico soltanto che come il troppo allontanarsi da quella 
mensa ella è sovente illusion d’ anima fredda, la quale 
sotto color di rispetto cela una tacita brama di rima- 
ner imperfetta { cosi il troppo accostarvisi può talor 
esser superbia d‘ anima vana , la quale sotto mantello 
di divozione copra un affetto segreto di comparir di- 
vota. E ciò maggiormente « se questi spiriti delicati o 
si p ccasser del confessore che lor vietasse per alcun 
di la diletta lor comunione, o trasandassero per amor 
d' essa il governo di casa e la cura delia famiglia . . • 
Sia ciò che vuole ; generalmente parlando io per ma 
giudico che tra persone di mondo il comunicarsi ogni 
di sia più perfetto, ogni otto di più sicuro. 

Quindi raccolgan da ultimo i sacerdoti , eglino fra 
le cui mani cousagrasi quel pan degli angioli onde ri- 
storansi ogni mattina, con che alto apparecchio di sen- 
timenti e di affetti dispor ti debbano a si diviu mini- 
stero , come vestir quegli arredi si misteriosi , come 
trattar que* vasi si sacrosanti. Se biegan eglino a’ laici 
la .comunione allorché vengonvi in atti ed abiti inen 
composti, che diran essi quando poi veggan que’ sa* 
cerdoti medesimi starti con meno di compostezza agli 
altari di quella eh’ essi recarono a balaustri ? Con qual 
volto si faran etti dai popolo a pretender rispetto verso 
il ilivìii sagramento , dappoiché glie u' hau essi man* 
cato per mille guise nell* atto stesso del celebrare le 
meste ? Certo che infra i cristiani anche i più rozzi 
tengono del divin sagrilicio uii tal concetto che , te 
del troppo allungarlo se n’ attediano i deboli, assai 
più del troppo affrettarlo se n’ offendono i buoni. C 
certe messe corte a maniera d’arringo mai non t’atcol- 
tano che con iscaiidalo del sacerdote e con disprezzo 
del sacerdono. So non pertanto che lo spregiar le sacre 
persone non fia mzi lecito al popol santo { conciot* 
siachè il lor carattere tempre «L meriti quell’onore 
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che talor *i demerita il lor costume, e sia assai più 
aofTribile, per avviso di Gian-Grisostomo, che in gra- 
zia de’ buoni a’ onorin anche i cattivi, che non per 
ragion de’ cattivi si disonorin i buoni. Tutto ciò passa 
dinanzi agli uomini : ma come andrà egli dinanzi a 
Dio ? O venerabili miei fratelli , che Ha di noi nel 
tremendo giudizio, nel giorno estremo ? Suderà freddcT 
un cristiano al sentirsi ìntuonare da Cristo giudice : 
Tu hai perduto il rispetto alla casa mia- Che pallori, 
che tremiti per chi oda dirsi : Tu hai perduto il ri* 
spetto alla mia stessa persona, tn hai toccato il mio 
corpo con mano sacrilega , bevuto il mio sangue con 
labbra immonde; tu hai turbato l’ordine, confusi i 
riti , precipitate le cerimonie del mio gran sagrilìcio! 
]l famoso maestro d’Avila, udita la fresca morte d’ un 
sacerdote novello, domandò quante messe avess'egli a 
sorte già celebrate ; e rispostogli che una sola, Ah una 
messa, ripigliò sospirando, una messa! non avrà egli 
a far poco a darne conto. Or che sarà dover renderlo 
delie migliaia ? non poterne allegar pur una ben cele- 
brata? Oimè, Dio! chè un tal pensiero m’etnpie l’anima 
di spavento. Panni talvolta che quell’ altare mi si 
cambi tutto improvviso in tribunale, che da quell'ostia 
sdegnosa mi si palesi la faccia di Cristo giudice , la 
quale cosi qual sono , con tutti indosso gli arnesi sa- 
cerdotali , bruscamente mi citi a comparire e render 
allora allora ragione di tanti calici profanati. Io, che allur 
non distinguo tra realtà ed apprensione, quivi mi resto 
tutto confuso e tremante, né so far altro che piangere 
e domandare mercè. 'Allora sento l'orribii cosa ch’ella 
è il capitar nelle mani d’ un Dio , dappoiché Dio fu 
già sì mal tra le mie : Horrendum est incidere, in nia~ 
nus Dei vivenlis ( ad Hebr. c. io ). A dir inline di 
tatti: poiché la chiesa ella è la casa dì Dio, chi ci 
viene ci porti tempre un gran rispetto alla casa e un 
grand’ amore al padrone ; e molto tema, dove a ciò 
manchi ; molto Conlidi , dovè ciò adempia. 
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' I 

f^enit.0. audire sapientiam. • Matth. la. 

TJn problema , o signori, son qui a recarvi stamane • 
di si diiUcile scioglimento ch‘ io • per lungo pensarvi 
sopra, non ho creduto di poter oggi far meglio che di 
lasciarlo indeciso. Il problema egli è questo : se nelle . 
aaioni o buone o ree della vita mortale sia nell’uomo 
V intendimento il qoale regge la volontà , o per l*op-^ 
posito la volontà la qual regge l’intendimento. A chi, 
non vede più avanti giugnerà strano che venga messo 
in problema un affare da tant' innanzi'' deciso già dai - 
filosoli per quei lor celebre assioma : jVihil volitum 
quin praecognituin. - E per fermo, qnand’ è mai r che 
r uomo si riduca a volere e disvolere checchessia , se. 
non dappoi che l’ha scorto giovevole ovver nocivo? 
E chi ciò gli fa scorgere, se non se appunto quella po- 
tenza conoscitrice la quale, guidando la volontà quasi 
cieca, le va d’ ognora col lume innanzi, tutte le tracce 
segnaudole.del ben che siegue e del mal che fugge, . 
come più le aggrada? Si.s ma, ciò essendo, <io do- 
nraudovi': qualora un tristo ai è messo in capo di . 
mandar ad effetto un’ azioii nera , una malvagia im- 
presa, qual si è, ad esempio, una enorme ingiustizia o 
un* atroce vendetta , come ottien egli dall* intelletto 
l’approvazione ? Se egli in quell’ ora nOn vede il mal 
che commette , come può farsene giudice ? S’ egli il 
vede } come può divenirne spproratora ? Non uscirete 
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tpiindi altriinenti confeitaiido con Adottino aver so- 
vente la volontà pervertita dai vizi tal predominio suU 
1*1101800 intelletto che più ella vale a aedur lui per 
falcino delle paiiioni eh’ egli non puisa a schiarir 
lei co’ lampi della ragione. Quindi egli, in grazia di tal 
domestica seduttrice, giugne a goder sì altamente d*es- 
ser sedotto che per Un recasi a grand’ offesa il disin- 
ganno; come appunto chianiosii offeso il re Acabbo 
di Michea profeta, che lusingar inai noi volle di oracoli 
menzogneri. Oiid’ io , senza restarmi a discutere il 
proposto problema, ne traggo ad util vostro questa ri- 
levantissima verità : che nelle operazioni moìrali il 
voler dell’ uomo sicgue naturalmente i dettami del- 
l’ intelletto , ma non meti I’ intelletto piega natural- 
mente alle insinuazioni del volere: che perciò, a voler 
bene operare , troppo importa 1 ’ aver sodi principi di 
sante massime; e sarà il primo punto : ma non menu, . 
a formar sodi principi di sante massime , troppo rileva 
bene operare ; sarà il secondo. Questi son essi i due 
punti di cristiana sapienza di cui convien oggi udire t • 
fienile autìire sapientiam. E cominciamo. 

'■A veder ciò che possa iie* cuori umani una massima 
eterna , basta il riflettere ali* impressione che fannovi 
di continuo le massime loro terreue. Osservale che 
quanto insili qui adopraste di forza o d’ arte ad avan- 
zarvi nel mondo egli fu tutto in vigor di qualche mas- 
sima fittavi in ciior da’ primi anni. Giovanetti udivate 
dir fra domestici le mille volte che nei teatro del 
mondo, a cóme plauso, si conveniva distinguervi nella 
comparsa , recarsi a scorno di gentil persona lo star- < 
sene quasi mutolo personaggio dietro la scena ad am- 
mirar le altrui imprese, senza recarne di proprie ; non 
meritar nome d' uomo chi non sapesse 'aver modo di 
far nome fra gli uomini. Ad imbevervi più altamente 
di massime si grandiose dagli orecchi ve In facean 
passare agli occhi t vi mostrartu là nelle sale i volti 


Digitized by Google 


nF.LLK MASSIME. idg 

o le divise de'più faaieu vostri antenati. Questi fu la' 
più brava spada , questi il > più tacdamato talento deU* 
r età sua. D’ niio: si ricordarono i gran progressi in< 
lelteratora , dell'altra si rammentarono le chiare ini* 
prese nelle anni. Vi iiarravaii de* lor fatti particolari» 
come arringò già vostr* avo in senato su quella causa» 
come usci vostra • mad re da' rischi di quell’impegno. 
Per qnai gradi saliva quegli in corte » > per quali • artir 
reggea qaeata' la casa. cV* empierou la 'lesta de’ lor 
fatti. e de’ lor. detti , uè mai si restarou. dal rifarvims 
lesione iufino a tanto che noiitvi scòrser divisi sullei 
orme illaltri de’ifottri maggiori batter, varia carriera 
chi d’ onor ùiililare, chi di civile. Con tali< stitDoU|al 
iiancs deste alle mosse, nè <v* ebbe incontro i o mal 
passo che vi arrestasse. Ricordatevi di i]oante> volte 
bagnaste il volto stancaste* il piè nell' arringo sensa 
mai volgervi indielro. Raninieulate la notti vegliate 
su’ lunghi studi, i giorni chiusi entro la nicchia d',un 
gabinetto a» svolger quella qnistione, tracciar • quel 
patito , immaginar quell* ordigno , le ore legate ioiuio> 
bili al banco, alla cassa, al libro de' vostri conti, della 
vostre' ragióni , senea mai chieder triegoa o dolervi 
mai di fatica : Et Hit tfuidem » in* interrompe 1’ ApO-' 
stolo cqn un sospiro , et UH qaidetn, ut corruptibilem 
coronam accipiant ( i ad Cor. c. 9 ). Ve’ che lottare^ 
che I correre, che sbracciarti! E a qual gran mira? À 
mira di portar cinte le tempie per quattro giorni d’una 
corona di. frasche t Ut eorruptibUem coronam acci’* 
piani. Vegheaza invero compassionevole 1 Mentre, di» 
ch’io, te tanto può in cuor dell’ uomo una, massima’ 
delle mondane, che non potrebbervi tutte. le massima 
del Vangelo? Se tanto itimolan le speranze terrene » 
che non varrebbero le promesso celesti ? Se ha sì dolci 
attrattive una misera felicità di treut'aiiui, che fort’ in.t^ 
vito non, sarebb’ ella alle nostre brame una sovrana 
beatitudine di anni eterni ? Che ha egli a fare il ciei. 
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colia terra ^ la grazia colla natura , coll'umano il £- 
vino, col temporale P et^no ? Oh Dio ! • Quanti spet> 
tacoli''^ mi si i presentano ad ora ad ora degni di pianto 1 
Veggo quel giovane i cavaliere tanto addestrarsi nellai 
arti cavalleresche che già ne vien mostrato a dito per ; 
lo più lindo 'modello di bel ' costume. Leggiadro delia 
persona,' gentile al tratto, pniito nelle maniere, pronto 
a’ partiti , accorto nelle rispostq. Una* testa che mai 
iton perdasi nella lolla ^ una lingua' che mai- non escei 
da* teroftini una dèsinvoitura che. mai noi* resta «aglii 
impegni’. Ohe belP anima, se la pigliava per.DioliUna 
massima eterna che preso avesse a lavorar su tal fondo, 
a quesP Orai co ne scolpiva un gran santo. V^go un’il» 
lustre matrona la qual , vaga oltre modo di raccòrrò 
in sè sola tutte le grazie deli gesso, già s’ è fatta per 
le sue rare' inaniOro l'oggetto più riguardevole del gran! 
niondot^Klla d’ nn’ aria grande, d' una' vivacità soste.* 
nata, d'no parlar giotto, d’uno spirito penetrante; di 
tutto intende, a tutto bada, tutti guadagnasi, salvo che 
Dio. C soni elle anime' queste da perdersi dietro a luc<; 
ciole? Dna massima di vanità può forOir, l'£lene eile' 
Pantee; mia massima d’ eternità non ci darebbe .le 
Cunegonde e le Brigide ? UiP indole tutta fuoco per 
bagattelle terrene non aiidrebh*ell.i in (iamme per im> 
prese divine? Poveri cuori mal prevenuti! Egli èvpro*- 
prio nn peccato che primo ei v’ abbia acquistatiti! 
mondo che Dio, prima il .Galateo che il Vangelo? 
Avete messo il piò in fallo sni primi passi , siete però 
molto innanzi, ava* fnnr di strada.' Sento per .voi quel-' 
l* affetto' di compassione che voi talvolta mostrate verso, 
de’vostri fanciulli mal capitati ■ negli elementi < delle 
prime tot lettere* , Eh nieschi noi voi dite,'non gli manca 
no del talènto dalla natura, ma gli è fallita la scuola. 
Mon è già ( deb soffrite ch’io il dica di > voi adaltì ) 
non è che vi manchi nè attitudin -nò fuocoiper ogni 
gran fatto;’ vi manca tol direzione. Avete in vero btton 
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intelletto, ma cMtivi priucipj, ottiuio naturale, ma pei - 
alma scuola} e perciò eccovi buon letterato, buon cor- 
tigiano, buon arteiìce , .buon mercante, ma non già 
buon cattolico. Eccovi tenz’ affetto di religione, senza 
sapore di spirito , senza contezza di Dio. 11 cuor op- 
presso di brame terrene, la mente ingombra di seuU- 
• menti mondani, pieni, di fango gli occhi, pieni di. terra 
i pensieri, piena la testa di vanità e di stoltezza : S«- 
minastis muitwn , ab miseri I temiaastis muìlutn , et 
intuitili^ partili» : comedistis , et non estis saltati 
i( Agrari c.‘ 1 ). Oh se allora t|uaudo cuoiiuciavate ad 
aprir gli occhi vi si fosse trovato a* banchi un valente 
maestro, il qual, segnando i primi contorni de’ vostri 
alTetti, presa ai avesse la cura di colorirvi lo schietto 
Simor d’ Iddio, quanto sareste innanzi a quest’ora nelle 
fattezze de’saulil Non ci vvlea poi altro che prevenir 
le nascenti vostre passioni per una massima santa e 
guidarne i’ primi lor pasti soUa sua scorta. Chè le 
passioni, disingannatevi, non sou elle cattive o perciò 
da distruggersi : sono iiidifiereiiti e perciò da reggersi 
colla ragione e colla fede. Siete collerico P Qual più 
vivace affetto deiP ira P Non ha lo spirito umano più 
Valorosa guerriera a sostenere i tuoi diritti. Io vi avrei 
messo in capo per massima non vi esser male al mondo 
fuor del peccato. Però contr’ «sso vi avrei spinto con 
tutto 1’ impeto della sdegnosa vostra natura. Guai al- 
lora anche all' ombra d’ un sol peccato l Chè vi fareste 
contra essa come una bragia. Già di voi forse a que- 
st’ ora verrebbe detto ciò che di Gian-Grisostomo a 
quell’ Angusta : Signora, non la pigliate con Gian- 
Grisostomo, ch'egli d’altro non teme che del pec- 
calo: IVihil i//e, praeter peccatum, ti/iiet ( Melaphrasi. 
in vita ). Siete avaro P Oh tale appunto io vi volea. 
No» durerò dunque pena ad invogliarvi de* tesori del 
cieio : Thesaurtzale vobis ihesauros in coelo; ecco 
la .massima portatavi dal Vangelo. Non vi abbassate 
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mioeraniente ad acquiali terreni : 'badate a’- beni cbe 
ai posaoii durare. E che vi giova il raecor roba da 
consegnar alla morte? E qnal prò dell’ esser qui ricco 
per quarant’ anni e restar povero per gli anni eterni ? 
T^iesaurixate vohis ihesauros in coeio, ubi ncque 
m»rugo ncque linea demoiHur, ncque fures effodiunt. 
'Giovani, già vi conosco; il vostro affetto egli è tutto 
^ ^rerso il piacere: ma deh , miseri , dove, il cercate? 
Mo, figliuol mio, tn prendi abbaglio : non son quaggiù 
piaceri degni di te. Un cuore fatto per' Dio non avrà 
mai diletto lungi da Dio : Fecisli nos ad te , prendi 
la massima d' Agostino , fedeli nos ad te , el tn- 
quietum esl cor nostrum donec requiescal in te. 
( Lib, I, Conf. c. I ). Indoli attierei tenete pure con- 
tegno : anche la virtù ha' il suo fasto. Disce sanctam 
superbiam, dirovvi con S, Girolamo. Cavalieri di Cri- 
sto , non avvilite il grado vostro ad azioni disonorate. 
Vendette? Si lascin elle a femminucce di plebe; io 
mi pregio di corrispondere a grandi offese per gran 
benelizi. Laidezze? Sien pur esse. lecite a* bruti e ai 
brutali; io tengo un'anima che non s* infanga nel 
corpo, di cui soffre la compagnia, ma sen riserba il 
comando. Disce sanctam superbiam. Sappia egli il 
mondo che contra lui cìngo spada e mi glorio d’ aver 
nn cuore maggior di lui. Che pensa egli darmi ? Ric- 
chezze ? Io non vo' meno di un regno eterno. Onori ? 
Io non ne accetto che dalle mani d'uii Uomo-Dio , 
Mìhi aulem absit gloriari , nisi in cruce Domini no- 
stri Jesu Christi ( ad Gal. c. 6 ). Ab miei signori, 
nn tal latte di sante massime succhiato fin da' pnmi 
- anni quanto vi avrebbe a quest’ora fatti crescere in 
cristiane virtù ! Con qual piacere less' io g>à nel Surio 
la memorabil riuscita di S- Clemente ancirano tutta 
■ mercè d' una pia massima istillatagli dalla saiiS sua 
madre liti da bambino. Ascoltino qui le madri quanto 
in ciò s'abbian d’arbitrio in su lo spirito de* figliuoli. 
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S*area ella preao ad allevare al inartirio il sdo pie* 
cioi Clemente con quella cura ond’ altri appena s’al- 
leverebbe pel regno. Patir per Cristo, o figlino! mio, 
patir per Cristo, gli ripetea sovente; ed era quella tra 
le consuete lesioni sempre la prima al mattino, 1* ul- 
tima a sera. Qui cominciavano , qui finivano tatti i 
materni ragionamenti col caro allievo: patire, patir per 
Cristo. Continuo era lo sfidarlo, dirò cosi, al martirio' e 
mettergliene voglia c fargliene punto d'onore e cimen- 
tarne a piccole prove la virtù pargoletta. La casa tutta 
potea dirsi scuola al martirio; tanto non v’era sof- 
ferta cosa la qnale non ne ispirasse o l* umore o il 
pensiere. Aprivasi un libro ? I£ra la vita d’ un mar- 
tire. Scontravasi una pittura ? Era ritratto d’ un mar- 
tire. Paceasi mi* armonia ? Eira la festa d’ un martire. 
Né perciò punto ometteasi degli studi e creante ca- 
valleresche , qnali si convenivano al nobii su» grado: 
ma in que.sti ancora tal era l’educazione da fargli ad 
nn’ ora sentire che egli allevavasi cavaliere per tnurir 
martire. Tra cotai santi eserciz} venuta a morte la pia 
madre , manda chiamarsi al letto il piccioi Clemente, 
in età allora di dodici anni, e si gli dice: Che t' ho»* 
insegnato, o Clemente, insiu qui ? — Amore e patir per 
Cristo, o madre. — Si, io te ne insegnai, e l’apprendesti. 
Oh me beata in fra le madri ! Ora mi muojo di te 
contenta : Ta mea in Chritio lux et vita. Vieti qua» 
aeròstati , figliuol mio , che io ti stringa per 1’ uk'tma 
volta a questo seno. O sangue e viscere mie ! eh’ io 
bacio in te un figlinolo e adoro un martire. Cosi 
avendoselo in fra le braccia , set tenne a lagrime e a 
baci finché spirò : Mater sìtnul omnia Ulius membra 
oscuìabatur. Sicnt rum ampìeclen^ et suavissime 
ditserens requievit. Or se mai vaghi foste di risaper 
1’ alta riuscita d’ un tal magistero , tornate a legger 
nel Surio, che ne la scrisse. Questi è quel Clemente 
ancirauo eh*, divenuto insasiabilo di patir per Cristo, 
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comparve al trono di due imperadori , pertossi al tri- 
bunale di otto giudici, stancò la mano a cento caritè* 
iici , corse per ventott’aniii al martirio da Galizia a 
Roma, da Roma a Nicomedia, a Tarso, ad Amasea, 
ad Aucira, balzato e ribalzato da oriente in occidente, 
or di qua, or di là da’ mari, lasciando il suo nome in 

tutte le carceri , stampando del suo san<;ue tutte le 

: strade , mostrando le sue ferite a tutte le genti , rese 
attonite di vedere che più valesse un uomo solo a 
soffrire che non poteano tanti uomini a tormentare. 
In veutott’ anni dì si cruda tenzone non fu ordigno di 
pena o invenzion di tormento la qual provata non 
fosse contro alle invitte sue membra. Stirato in su gii 
eculei , squarciato da' ferri, coperto di celate roventi , 
impeso or a' pali, or alle ruote, sepolto dove nelle for- 
naci, dove ne'gorghi ; quando parca già egli dover le 

mille volte esser morto, tornava più che mai vivo in- 

nanzi a’ tiranni. Ed eccomi a voi , dicea , con nuove 
.membra da tormentare* L’antico corpo già non 1’ ho 
più: se n’ è ito a brani tra* pettini , tra’ rasoi , tra la 
laiicie. Questo che vi presento egli è corpo di nuova 
tempra per nuove pene : seguite pure a squarciarmene 
indosso, clié al mio divin Facitore non manca creta a 
nuovi lavori : Bfeque eiiim luLum deerii figulo. Deh 
quante vòlte dovette farsi sua madre a riguardare dal 
cielo sì degno allievo ! Quanta gloria tornava quindi 
alla Chiesa, quanto onore al cristianesimo, qoant'esem* 
pio a' novelli cristiani ! Dove fuor d’ essi s’ udi mai 
ella costanza pari ? O natura , tanto inferiore alla gra- 
zia , quanto su gli uomini è alto Dio ! Fingan pur 
quanto sanno le favole romane e greche ; giugneranno 
mai elleno coll* audacia del lingimeuto dove arrivò 
nostra fede colia verità della storia ? Magnus piane 
vtr , s’incoroni Clemente delle parole d’ Ambrogio, 
magnus piane vir quem uotis suis aequare philosophia 
non poluit. Minus est quod, illa finxit quani qaod 
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iste gessiti ntajorque ambitioso eloquenliae mendacia 
simplex veritatis fides ( Ambr. de Abraham'). Cosi 
va il fatto, o signori: e la gran differenza tra Putnana 
e la divina filosofia ella è questa, ché l’umana vi 
scorge all’ onesto , ma non vi ci aiuta ; dove all’ op> 
posito la divina vi dà a un tempo e lume a conoscerlo 
e forze da praticarle : però non è maraviglia se que- 
sta in tanto avanzasi sopra quella in fatti grandi e 
gloriosi. Ma che vuol egli dire, parrai d’ udir chi mi 
ripiglia, che vuol dir egli che di tai fatti ne avvien si 
dì rado nel cristianesimof Noi, per divina mercè, siam 
cristiani , noi bene istruiti in fede , noi pieni il capo 
di sante massime ; eppure non ci leviamo mai per 
esse da terra un palmo. Prima eh’ io rispondavi, dite 
a me: quella gentil pianticella vostra dimestica , Ulta 
là tra mille altre selvagge , non è ella pianta frutti- 
fera ? Or perchè non dà frutta ? Ah quelle rustiche 
sue compagne, parte co’ furti segreti che le fanno col 
piede, parte coll’ ombra incivile che le fanno col capo, 
tanto le tolgon dì sole , tanto le- ruban d’ umore che 
non la lasciai! fruttare. Ella è appunto nel vostro oaso» 
o cristiani. Le sante massime che avete in capo son 
ellp invero piante fruttifere, ma non dan frutte: per- 
ciocché un alto ingombro di altre massime sterili ov- 
ver nocive non lasciali loro dominare il terreno e pro- 
fonde gittar le radici. Il fondo per altro egli è buono, 
e si scorge da quegli sterpi e pruni medesimi che ci 
vengon si bene. Ma pure, con tutt’ il buono del fondo, 
non si vedrà mai ramo con fratti , se il giardiniera 
non gli fa largo col ferro. Fuor di figura. Tre sorta 
di massime posson considerarsi : altre indifferenti, altre 
improprie , altre nocive. E quanto alle ìndifferwiti t 
non tutte, no , quelle massime trovate in casa , «li 
grandeggiar , d’ arricchire , di farsi nome , non tutte , 
dissi , hannosi immantinente a sentenziare per ree, 
qualor si tengano dentro a' termini di soggezione alla 
Tornielli , Quares., voi, /. io 
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legge ad al Tangelo. Ma ecco tosto il disordine : 
eh’ elle a cui dovrehber tener dietro voglion precedere 
e tor la mano a Cristo, che dee condurle. Vengon so- 
vente a confronto onor di Dio e onor del inondo; 
ecco l’onor di Dio ito al disotto quando ad un vano 
puntiglio, quando ad uu’ iniqua vendetta. G ciò per- 
ché ? Perciò appunto che vi sta in capo per prima 
massima che in controversia d* onore ci vuol la spada. 
In tal guisa vi guidano le storte massime che vi diè 
il mondo. Trovansi a concorrenza gl’ interessi di Dio 
cogl’ interessi di vostra casa ; od ecco i primi mal- 
conci in tal ufticio, in tal lite , in tal tralGco , in tal 
contratto, rapaci, ingiusti, illegittimi, frodolenti. E ciò 
d* onde , se non dall’ avere ai governo di vostra casa 
per prima regola che convien far di tutto per aggran- 
dirla ? Sono a rincontro il piacer d’ Iddio col piacer 
della dama, del cavaliere, del protettore: e il piacer 
di Dio si pone in non cale per dar luogo alP oppres- 
sione, alla forza, alla prepotenza sull' avere del pove- 
rello, dell’orfano e della vedova. E chi fa il male? 
La tórta massima che negli affari di mondo conviene 
tenersela con chi può più. Ahi perversità iutollerahile! 
esclamerebbe qui S. Bernardo: Ancdlam dominari^ 
et dominam ancillari pcrversitas est. Coleste massime 
son elle nate al servigio non al comando, e dove ar- 
rivino a sovrastare non sou più massime di buon go- 
vevno politico ed economico, son torte regole, son bi- 
lance ingannevoli , son guide fallaci. Non si conviea 
per tanto farsi la legge a tuo grado , indipendente da 
Dio, e poi volere che Dio vi s’ accordi meglio che 
può. No, cristiani, prendete abbaglio : Quaerite^.. pri- 
muni regnum Dei et justitiam ej’us. ( Malth. c. 6 > 
intuona Cristow Prima i doveri cristiani , poi i civili. 
Prima i dettami del regno di Dio , poi gli statuti del 
regno del inondo. Le private misure inai non accer- 
tano se non governandoci colle bilance del santuario ; 
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e dote ne’ vettri affari Dio non è il primo , neceMa> 
riamente (i riman 1’ ultimo. Fate pertanto che il mondo 
vi tenga dietro da servidore che siegue^ non da signor 
che precede : Quaerite prìmum regnum Dei et justi- 
tiam ejifs. Se non che a vedere un tal disordine basta 
aver occhi. Kon cosi di leggieri veggon del loro certi 
cristiani , per altro d* anima , l quali gnidansi invero 
per buone massime, ma le buone for massime non son 
mai elle le proprie a’ loro ufiici , a' lor gradi , a* lor 
mestieri. Quel mercatante ha fisso il cuore per primo 
affetto un’ aita pietà inverso le anime del purgatorio ; 
ma della sincerità e giustizia de’ suoi contratti, che 
debbon essere le sue maggiori premure, non vuol pen- 
siero. Quella matrona ha fisso per legge d’ inviolabil 
costume 1’ uso frequente de’ saj;rarnenti ; ma dell’ edu- 
cazione de’ figliuoli e buon governo della famiglia, che 
vogliono esser i suoi più teneri affetti, non piglia cura. 
Quell’ ecclesiastico ha ferma pratica di celebrare il 
divin sagrificio , recitar le ore canoniche con divozion 
singolare ; ma del distacco e disinteresse si del cuore 
che della mano, che son la base precìpua del sacer- 
dozio, non sente avviso. E di qui nasce che sian si 
poche le persone dabbene, con tutb) il bene che pur 
fanno, perciò appunto che la loro pietà non è fondata 
su massime regolatrici del loro stato. 

Crescea ogni di più in grado d’ eccellente predicatore 
S< Giovanni Battista onde le genti uscite dalle città 
e castello correano da lui al deserto per ascoltarlo a 
consigliarsi con esso di lor salute : Quid faàientus f 
gridavano a gara io turbe. O Giovanni, che farem noi 
per salvarci ? Quid facieinus ? tiespondens aiitem di- 
C€bat illis: Qui habet duas tunicas det non habenti 
(^Luc. c. 3 ). La carità è la prima divisa del popol 
santo I però a salvarvi date il superfluo a’ poverelli . 
Fin qui le massime generali. 'A sapere più per sottile 
delle obbligazioni lor personali gli si feron innanzi , 
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fra altri molti , uno sluol di soldati e una schiera di 
doganieri ; Magister , quid fademus f DomandaTan 
anch’ essi con sollecite voci : servo di Dio, non ci la- 
sciate senza indirizzo ; qual via terremo noi ad ir 
salvi ? Or quai massime darà egli a gente s\ fatta il 
Precursore? Uditele. Voi, diss’ egli a’gabellieri « voi 
nel riscuoter da' popoli state alla tassa de’ principi, nè 
mai punto nè poco la trapassate : Nìhil aniplius quant 
quod constilulum est vobis Jaciatis (Ibid.). Voi con- 
tentatevi, disse a* soldati , del vostro soldo e non gra- 
vate persona nè in fatti mai nè in parole : IVeniineni 
concuiiatis ncque caluntniant faciatis , et contenti 
estate stipendiis vestris ( Ibid. ). Eccovi tutta in 
poco la predica del Precursore. Non aliò egli sovr’essi 
il ciglio, non li chiamò nel deserto a penitenza e a 
digiuno. Tal altro forse , di piò austera morale , mi- 
rando bieco verso que’ doganieri e que* soldati , La- 
sciate, avrebbe lor detto acerbamente, lasciate codest’of* 
fido, mettete codeste armi, e poscia ci parleremo. Eh 
no , dicea Giovanni , chè ogni mestiere è buono , ed 
ogni strada va bene ; sol che la carità e la giustizia 
vi ci guiditi per essa colle lor massime. Ciò facendo 
nè voi potete far meglio nè Dio voler di più : Nihil 
amplius quatn quod constitutum est vobis faciatis. 
Qui batte il punto, o cristiani : se bramate sentir la 
forza delle massime sante, provatele negli esercizi del 
vostro grado, drizzatele a promovere la perfezione del 
vostro stato. Non vi aggirate pellegrinando fra. massime 
improprie a divozioni straniere , chè per esse voi non 
sarete mai buoni, se non se forse d’ una pietà avven- 
tizia, la quale, siccome pianta recata a clima non suo, 
o non darà mai fratto o lo darà sempre acerbo : Nihil 
amplius quatn quod constitutum est vobis faciatis. 
Intanto a conchiuderla argomentiamo cosi t se le mas- 
sime, quantunque indifferenti, qualor non sien regolate 
dalle divine ; te le massime, quantunque buone, qualov 
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non sieno le proprie al vostro stato, o vi abbandonano 
al visio o non vi guidano a una virtù consumata ; che 
vi potete prometter da un’ anima governata da tórte 
massime e da principi malvagi ? Che aspettar da uil 
cristiano in cui 1* idea dell’ operare sia per diametro 
opposta al tenor del decalogo e del vangelo ? Verran 
,mai eglino frutti buoni da pianta cattiva ? Non può 
esser, dice il Signore ; IVon potest arbor mala bonos 
fructus facere C l^atth. c, 7 ). Ben debbo io qui con- 
solarmi di pensar che si fatti cristiani non son fra 
voi : mentre non è ella gente codesta da prediche o 
da sermoni. Ma quanto por mi consola il tignrare che 
tni malvagi noU son tra voi , altrettanto più mi disa- 
nima l’avvisare che voi siete sempre fra essi. Oh Diot 
che, se io fossi qui a ragionare in una scelta adunanza 
di sacre vergini o di solinghi claustrali, basterebbemi 
d’ esortarli a secondare quelle massime che già trovan 
in credito fra le lor mura. Ma ragionando a voi , in- 
golfati entro al gran mondo , ahi! che bisogna tutto 
all’opposto eh’ io altamente v’ intimi a non por mente 
a veruna delie correnti nelle vostre contrade. Noi re- 
ligiosi teniamo avviso de’ nostri santi legislatori di non 
trascorrere a tratto troppo dimestico o diuturno con 
voi , mondani ; perciocché , dicono , comamo rischio 
che, per troppo ìntrametterci do’ vostri affari terreni , 
più a noi s’appicchi del vostro mondo che a voi s’at- 
tacchi del nostro spirito. Or che debb’ esser di voi , 
mondani, sempre obbligati per coiulizion di fortuna a 
ire su e giù per le strade di Babilonia, sempre in ve- 
duta e sovente anche in brigata co’ nemici di Dio ? 
Che grave rischio correte , o buoni , che passo passo 
dagli orecchi o dagli occhi non v’ entri al cuore al- 
cuno de’ loro affetti ! Deh, per pietà , state all'erta , 
cristiani, che nessun venga a turbarvi nell’ anima quel 
necessario corredo di sante massime che vi recò vostro 
padre da questa croce ! In che mondo vi siate voi vel 
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vedete. Il divìn Maestro non vi ha potato mai fermar 
cattedra ne dar lezione che valesse. Beali pauperes 
spirita (^Matth. c. 5 ) , intuona Cristo : beati i ricchi 
ed agiati di gran fortuna, risponde il mondo. Beati qui 
liigent , ripiglia Cristo: beato, replica il mondo, chi 
ha bel tempo e sei gode senza travaglio. Cristo egli 
ha per beati coloro i quali soffrono in pace le ingiurie, 
senza vendetta , Beali miles : il mondo grida beati 
quegli altri i quali mostrali bravura e san ricattarsi 
de’ torti con pronta vendetta. Secondo Cristo ella è so» 
vrana beatitudine dell’ uoipo dabbene il caudor illibato 
di casti affetti , Beati mando corde: appresso il mondo 
le più inoltrate corrispondenae , le tresche più libere « 
gli amori più dissoluti vanno in sembianza di genti- 
lezza e di grazia, di leggiadria, di belli spiriti. Voi ve- 
dete che in vigore di colai massime s’ è oggimai della 
nostra Italia fatta una tal Babilonia per cui già più 
non distinguevi alla licenza di conversare nè età nè 
sesso , nè di nò notte , nè giorno sacro o profano. 
Queste ban per sempre sbandito il lavoro dalle ma- 
trone , il ritiro dalle ia'nciulle. Queste haii divisate la 
macchine luminose di porre in fondo le case colia 
riputazion di gran debiti , colla gara invidiosa delle 
comparse •, queste han levato a si alto prezzo 1’ ozio 
e la gola che in su le tavole e i tavolieri valutansi 
i patrimonj per una carta , le annate per un convito; 
queste iniine mantengono tanto di servitù scostumata, 
di tigliuolanza scorretta , di gioventù sbandita. Voi 
Tfdete che libertà temeraria s’ è oggimai introdotta 
nel cristianesimo . non pure d’ attaccarne le massime 
coll’empietà de’ costumi , ma di combatterne la cre- 
denza colla licenza delle opinioni. Ingrossa ogni d\ 
più l’ infausto commercio di spiriti libertini colle più 
infette contrade, che trae la peste in Italia e, per lu- 
singa del comun prurito, le dà un’ aria plausibile nelle 
sembianze d’una morale dlvotamente ribelle ai Vaticano* 
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Le ree sne massime chi più ardito le spaccia nelle 
conrersazioiii qaai vivezze di spiritose bestemmie, chi 
più cauto le insinua nel veien lusinghevole di dolci 
libri, chi più bizzarro ve le presenta in aria d’un fa* 
ceto ateismo. Intanto non ha per anche la Chiesa Unito 
il pianto su le ferite d’ Olanda e d’Inghilterra, che i 
suoi p'ù stretti iigliuoli riapronle in seno le piaghe con 
armi non più vedute in pugno che alla licenza oltra- 
montana. Oimè, iigliuoli di Dio , che tempi tristi cor* 
rou per voi ! In nome di Gesù Cristo deh armatevi di 
buona fede e fate fronte e portatevi da valorosi cri- 
stiani I Resistite, resistite fortes in fide 1 1 . Pelr. c. 5 ). 
Ogni massima la quale porta gli spiriti all* insolenza 
e al disprezzo delle leggi ecclesiastiche e de’ divieti , 
ogni morale la quale avvezza altieri ed indocili i suoi 
allievi , ogni dottrina la quale non tiensi in su le basi 
massicce dell’umiltà e carità cristiana, datela per so- 
spetta , per rea , per diabolica ; e chi altrimenti v’ in- 
segni, fosse ben egli un angiolo, fulminatel dell* ana- 
tema di Paolo apostolo : lAcet... angelus ile coelo 
evangelizet praeterquamquod ei>angelizauimus vobiSf 
anathema sit ( ad Galat, i ). Fate in somma vedere 
a prova di fatti quanto in voi possono le sante mas- 
sime ; poiché in vero tutto vi possono, qualor diano 
esse legge alle massime indifferenti, freno alle impro- 
prie e bando alle inique, e con ciò restio esse le prime 
all’ uso , le proprie al grado , le sole al comando. 

SECONDA PARTE. 

A voler bene operare troppo rileva il fornirsi di santo 
massime : ina non meno a fornirsi di sante massimo 
troppo importa il bene operare. Osservate che cosi 
appunto usiam discorrere nelle materie di nostra fede, 
dove diciamo che nè le opere posson valer senza fedo^ 
nè la fede pnò mantenersi senza opere. Che perciò elU 
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sono convenute a darsi scambievolmente ]a mano in 
guisa che dalla fede cominciali le opere e poi dalle 
opere si perfezioni la fede. Tanto vuol dirsi nel caso 
nostro. Nè si comincia a viver cristianamente senza 
rinllusso di sante massime, nè si rinfrancan le sante 
massime senza T aiuto d* una vita cristiana. Ed a con- 
vincerne , badaste mai, o signori , alla gran differenza 
che v’ ha, ne* sette doni dello Spirito Santo, tra questi 
due, scienza e sapienza? Raion elle una cosa sola, e 
son due diverse, die» il serafico Bonaventura (£. sept. 
tlonis. ). La scienza ella è una cognizione speculativa; 
la sapienza ella è una cognizione pratica del sommo 
liene. Altro è saper per notizia , e questa è scienza ; 
altro è saper per prova, e questa è sapienza. Pigliate 
quante volete contezze d’ una bevanda squisita , più 
ne saprete ad un saggio che ne tolghiate di vostra 
bocca che a cento notizie raccolte da bocca altrui. 
Per simil modo più intenderete della infinita amabilità 
divina per un atto d’ amore uscitovi nel calore del- 
1’ orazione che per cento ricerche fatte studiando in 
teologia. Che però tanto ci esorta l’ Apostolo, siccome 
avverte lo stesso Santo, ad assaporar le cose celesti ; 
Quae sursum sani sopite, non quae super terroni 
{od Coloss. c. 3 ) : e più ancora il Salmista; Gu- 
state et videte quoniam suavis est Dominus ( Pf. 33 ). 
A voler gustar di Dio convien averne qualche previa 
contezza ; ma per ritrarne piena contezza convien gu- 
starne. Prima pertanto gustate e poi vedete quoniant 
suavis est Dominus, Ora noi, applicando tal differenza 
all* uso delle massime sante , spieghiamo per un’ ac- 
concia similitudine come a sentirne la forsa vi bi- 
sogna la pratica. Voi avviate alla scuola quel vostro 
piccolo allievo e, a dargli qualche stimolo vistoso alla 
fatica increscevole degli studi, gli andate ricordando 
all’ orecchio che vegga di far onore e a sè e alla casa. 
Sa ben egli a quell* età il semplicetto nè d’ onoi suo 
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nè d’altrui : pure, per certa splendida idea che gliene 
resta in confuso , vi si accìnge e vi dura ne’ primi 
mesi a grande stento e fatica. Ma quando poi , mercè 
de’ primi suoi sforzi, s’avvisa di riuscirvi e d’alzar 
testa in fra i suoi pari , e da ogni lato venirgliene i 
plausi e i guiderdoni ; quando , piu oltre stendendo il 
guardo al futuro, vede di poter essere un dì ne’ gradi 
dalla sua città e repubblica ciò che ora si trova esser nei 
posti della sua scuola, e dal diletto delle private ono* 
raiise misurando il piacere delle pubbliche, sente d’ ac> 
costarvisi ogni di più a tenore dell’ av.vnzarsi in sa> 
pere : allora sarà più da pensare a porgli freno che 
a giungergli sprone nella carriera; tanto gli avrà scal- 
data la lena il desio di quella gloria eh’ egli dapprima 
non conoscea neppur di nome. Per simil modo , tras- 
portandoci al morale, cento volte quel fanciulletto si 
ode inculcar dalla pia madre il santo timore di Dio ; 
esser nien male la morte d’ogni qualunque offesa di- 
vina : dover un cristiano star forte a volere anzi mo- 
rire che mai peccare. Che sa mai egli in quella stagiona 
il fanciullo nè di timor né d’offesa di Dio? Pure colla 
tenera meute impressionata d’ un certo orrore al mal 
fare , già divisatogli peggior della morte , appeua co- 
mincia egli a discernere tra bene e male, al primo scon- 
trarsi che fa nel peccato , oh Dio ! come se fosse a 
metter piè sulla biscia , fugge con tutta 1’ anima da 
quella vista e, in atto e voce da spaventato, Prima 
. morire , va ridicendo con ansia di batticuore , prima 
morir che peccare- Iddio frattanto, solito compiacersi 
oltre modo in questi cuori innocenti , entravi segreta- 
mente a riconoscer le prime prove della ior fedeltà. 
£ già egli comincia a balenare nelle Ior menti con 
maggior vista di sua grandezza e già fa loro sentire in 
cuore qualche più viva favilla del suo amore. Sebben 
eglino Don son per anche in età da incendere gli alti 
misteri di nostra fede , pure que’ dolci nomi di creatore. 
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di padre , di redentore già tuonan al loro orecchio un 
non so che non inteso da tutti. Quella croce , quel 
crocifisso prendono al loro guardo un’aria sempre più 
cara : sentonsi ogni di più affezionare a’ sentimenti 'ed 
agli esempi di Cristo ; e come in cuor non si trovano 
altri affari che di rispetto alla persona, di gratitudine 
a* suoi favori, cosi alla sola proposta d' offenderlo si 
riempiono di raccapriccio e gridali forte più che mai 
dinanzi : Oh Dio , oh Dio ! Prima morire che pec* 
care, prima morire che peccare. Non è frattanto ch’essi 
non abbian sovente a battersi con molestissime tenta- 
zioni. L’ età più giovine non può far per natura ch’ella 
non senta gl’ inviti e le lusinghe di mille oggetti, tanto 
creduli più dilettevoli, quanto meno provati. Ma quelle 
anime timorate del lor Signore , le quali già si han 
fatto un piacere di dargli gusto, non posson mai figu- 
rarsi sì gustosa la colpa che più non sembri loro dis- 
gustoso Tesser colpevole. Riguardano nel peccato non 
il piacere che promette, ma si T offesa che fa ; e par 
loro si orribil cosa T offender Dio che, per quanto la 
natura ve le inchini, la tentazione ve le spinga, pure, 
tra la forza delle grazie presenti, tra la memoria della 
vittorie passate , si fanno cuore a resistere con tutto 
lo sforzo di atti contrarj , e fermi e risoluti più che 
mai dianzi : Oh Dio, esclamano con grande affetto, 
oh Dio ! prima morir che peccare , prima morir che 
peccare. Vinto poi finalmente dalla costanza di tante 
prove, entra egli Dio ne’ lor cuori a farvene una che 
non può far se non Dio. Attenti di grazia, chè di quanto 
mi rimane ora a dire non convien perder sillaba. 
Suol anche alle anime buone parer sovente uno stato 
d’ orribile violenza T aver sempre dinanzi imbandito 
un piacer contra legge e dover sempre astenersene per 
amor della legge. Tal apprensione nasce da un volga- 
rissimo abbaglio, ed è questo, d’immaginare ciascuno 
che gli oggetti peccaminosi si abbian sempre a mostrare 
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COSÌ piacevoli e lusinghieri^ come glieli dipinge la fan> 
tasia nel caldo della passione; che al suo pplato debba 
egli esser sempre dolce ad nn modo il prurito della 
vendetta, il saper delle crapole, il diletico de* piaceri; 
che però il tenersene sempre digiuno io fissi , dirò 
cosi, come a viver centra natura sempre famelico nò 
mai sfamato. Or vi credete voi dunque eh’ ei v'abbia 
sempre a parer cosi F Oh inganno, grida qui il grande 
Agostino, oh inganno ! Anch* io mi ci gabbai una volta, 
che avrei giurato impossibile il mai slattarmi da* miei 
fangosi diletti ; ed ora mi è testimonio Dio che tutto 
il mio diletto è d* esserne privo: Qaam suave mihi 
repente factum est carere euavitatìbus nuparum / Or 
siate certi, o cristiani, che Dio tosto o tardi cosi ado- 
pera co’ suoi cari. Un giorno , vedete, un giorno che 
per un grandissimo assalto di tentazione comincerà a 
parervi affatto impossibile il più resistere a ta;iti vezzi 
e lusinghe dell’ appetito e del senso, tutto improvviso 
v’ entrerà Dio nell’ anima per un raggio sovrano della 
sua grazi a a mutarvi d' aspetto tutte lo cose , come 
una madre , la quale , fatta scherzosamente paura al 
bambino con de’ fantocci, sei chiama appresso, glieli 
sfascia , glieli sviluppa in so gli occhi «, Vedi, dice 
ridendo, di che avesti paura. Tuie Iddio, dopo avervi 
lasciati alquanto crollare e sbattere dalle larve ingan- 
nevoli de' falsi oggetti, si farà egli a svisarveli, a smas* 
cherarveli ed a mostrarveli per quei che sono : Tane 
videbis et afjlues : mirabìtur et dilatabitur cor tuum 
( Is, c. 6o ). A quel chiaro di nuova luce vi parran 
essi si nbbominott , si luridi , si deformi quell* amor, 
quello sfogo, quella vendetta, che voi, quasi usciti da 
nn palazzo d’incanto, stupirete di voi medesimi come 
mai bilanciaste tra T amicizia d’ Iddio e 1' amore di 
cose sì vergognose : f^idebis et mirabìtur cor tuum» 
Allor sarà che voi, da un lato mirandovi la beltà somma 
della grazia divina | dall’ altro l’estrema deformità del 
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peccato, proromperete a sciamare con ardentissimo af- 
fetto : Oh ,sl, morir, mio Dio, morir mille volte prima 
che mai peccare! Allora conoscerete d’ aver ben alta 
in cnore questa massima e d* esserne pienamente en- 
trati al possesso. Allora direte voi pure ciò che i Sa- 
maritani alla donna, veduto Cristo : Jam non propter 
tuam loquelnni credimus. ( Jo. c. 4 ). Io non sieguo 
più questa massima in fede del libro onde la tolsi , 
del direttore da cut 1’ appresi ; la sieguo sulla mia 
stessa sperienza , ne sento iif me medesimo la verità , 
la sodezza , la forza : Quani suave niihi repente fa- 
ctum est carene suauitatihus nugarum ! Oh guarda : 
quando parea che mi morrei dalia malinconia fuor di 
quella combriccola, di quel giuoco , di quella tresca; 
ed ora vi ho tutto il mio diletto ad esserne fuori ! 
Quani suave mìhi repente factum est carene suavita- 
tibus nugarum ! Felice il cristiano , il quale è giunto 
insili qui 1 Ci verrem tutti, qualor, forniti disante mas- 
sime per ben operare , saprem col ben operare stam- 
parci in cuore le sante massime. 


PREDICA IX. 

DE’ PERICOLI DI PECCARE 


Se mai tornasse ne’ banditori della divina parola 
l’uso, già s\ costante presso i profeti, di vestir eglino 
le lor persone a tenore delle funeste lor profezie, non 
mi vedresti già oggi , o città mia , nè in quest’ abito 
nè in questi arnesi. Mi torrei tosto dattorno ogni splen- 
dor di divise sacerdotali, mi squarcerei indosso questi 
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pacifici lini, spoglierei queste tempie dell’usato orna- 
mento ì e in quello scambio, turbando il volto e scapi- 
gliando la testa , comparirei in arredo d’ orribil vista 
tutte da capo a pie lordo di sangue, sparso di ceneri, 
carico di catene. Se tu prendessi maraviglia di tanto 
lutto , ben mostreresti, popol cristiano, di non saper 
peranche come ti stai. Forse a te sovrasta minor ec- 
cidio di quel che già minacciassero a Gerosolima i 
tuoi profeti ? O se’ tu forse a’ tuoi danni meno insen- 
sibile di quel che fosse quella proterva metropoli ai 
suoi gastighi ? Che se l’aver soltanto a predire le tem- 
porali sciagure in Israello di guerre , di schiavitù , di 
esilj mise sovente in dover que'sant’ uomini di scar- 
migliarsi, di battersi, d’ alzare i pianti n le strida par 
le contrade or di Gerusalemme, ora di Babilonia, or 
di Samaria, in che urli dunque, in che smanie pro- 
romperebbero al primo udire che voi , genti cristiane, 
voi, dico, voi, eredi in ispkito di quell’ inclita sina- 
goga già ripudiata , voi , destinati a beni tanto mag- 
giori, state d'ogni ora in pericolo di cadere nelFestremo 
de’ mali per lo peccato , tutto di vi cadete , tutto di 
VI tornate dopo esservi già caduti 7 Evvi egli sfogo di 
pianto, tuon di lamento che mai eguagli tanto porieoi 
di perdersi , tanta stupidità de' perduti ? Io , quanto a 
me , sopraffatto da vista sì luttuosa , non mi trovando 
oggi indosso spoglie da lutto che soddisfacciano , mi 
sarei forse rimaso dì ragionare , qualor non fossemi 
tornato a mente che il di vin Redentore, come promise 
a’ portatori del suo vangelo voci e parole assai più 
forti d’ogui resistere umano, così sovente accompagna 
il lor dire con tal lavoro ne* cuori di grazia interna 
che assai più può d’ ogn’ esterna impressione fatta 
ne tenti. Su tal grazia io mi fondo : per essa spero a 
me vigor di mostrarvi, a voi lume di scorgere in che 
pencoli voi vi restiate d’ andar perduti ed in che te- 
nebre Gnor foste di non ve n’ esser mai avveduti.. 
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Deh mi valga o^i ogni prova quasi dr lampo che nn 
tempo stesso e vi rischiari e vi scuota. 

Convien distinguer tre gradi di cecità per cui comu- 
nemente non soli veduti fra gli uomini i lor pericoli. 
Cecità di chi non ne vede la moltitudine di chi non 
ne avvisa la forza; di chi non riguardane l’esperienza. 
Da ciò raccogliendo tre punti pratici, dico molti esser 
coloro i quali tutto di s’espongono a gran pericoli di ca- 
dere in peccato; ed è cecità di chi non ne vede la mol- 
titudine : molti che ognora vi cadono; ed è cecità di chi 
non ne avvisa la. focza : molti chetornanvi dopo d’esservi 
già caduti; ed è cecità di chi non riguardane la sperienza. 

E quanto alla moltitudine , deh qual pietà qui mi 
prende di voi, mondani! Povera gente! Se un giorno 
apriste gli occhi a veder del vostro mondo ; s’ egli vi 
fosse fatto apparire in quel suo proprio aspetto , in 
cui già Dio mostrolio ad un famoso romito, il quale, 
a vista del comun pericolo, entrò in tanta apprensione 
del proprio che , tiratasi immantinente sul viso una 
lugubre cocolla, mai piu non volle veder nò ragionar 
con persone , e , addiinandato di cotal sua selvati- 
chezza , Lungi , dì grazia , dicea tremando , lungi da 
me, che son uomo? Sinile me, quia homo sum. Qua- 
lora fossimo un po' addentro informati del nostro 
stato, dicea Guerrico abate {Semi, de S. Benedìcto), 
ci recheremmo immantinente in su le guardie e sta- 
remmo di e notte alla vedetta gridando a tutti, come 
ne’ tempi di guerra : Ferma, olà, chi sei tu? lYosier 
es , an adoersa orum ( Jo. c. 3 ) ? Che personaggio 
mi fate voi? Cattolico o luterano? Che massime mi 
date voi ? D’atei o di cristiani ? IVoster es , an ad^ 
versariorum ?■ Chi consiglia qui? Un amico o un truf- 
fatore ? Chi condanna qui ? Prepotenza o giustizia,,? 
Che portan, coteste lettere ? Raccomandazioni o ca- 
lunnie? Che sono cotesti regali ? Pegni d’amicizia o 
inviti ad infedeltà ? JYostet es , an aducrsariorum ?' 
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Qualora , siegue egli a dire , andar vedessimo gli an- 
gioli stessi in forma umana, non ci fideremmo a primo 
incontro di tai comparse punto più di quel che (idos- 
sene là ne’ recinti di Nazaret la verginella Maria , 
^uae turbata est et co^itabat qualis esset illa sa~ 
lutatio ( Lue, c. I ). E può egli farsi altrimenti , do- 
manda qui Agostino, da chi cammina tra tanti lacci 
ed agguati ? Ignoras quod in medio laqueorum in- 
grederis ? Hinc laquei, et bine laquei ; laquei a dex^ 
' tris , laquei a sinistris (. In Ps. i4« )• tiencon 

promesse , chi vi assale con minacce ; chi vi caccia 
col ferro, chi vi uccella coll’ oro : Laquei a dextrisy 
proinissiones ; laquei a sinistris, terrores. Altri v’ in- 
vischia gli occhi alle veglie, altri vi lega la mano nei 
tribunali , altri v’ allaccia il piè nelle corti : Et hinc 
laquei^ et hinc laquei. Jori 1’ incontro , oggi il punti- 
glio, domani l’ impegno ; insidie alla vita , reti alla 
roba, tran:»^ all’onore; vane speranze, falsi inviti, 
finti richiami ; traditi all’ esca ed ai fischio, cólti al 
volo e a piè. fermo , tratti or nella pania dell' inte- 
' resse , or al diletico del piacere; là ne’ viluppi del- 
l’odio, qui negli intrighi di amoro : Hinc laquei et lune 
laquei ... In medio laqueorum ingrederis. Tal si è 
il vostro mondo; e voi troppo più ne sapete eh’ io non 
ne dico. Ma perché se ne sappia e se ne dica , avvi 
agli perciò chi vengane in apprensione , chi sen ri- 
guardi e ne tema T Appunto. Non lia poco so già 
parecchi non m’ abbiano in lor segreto deriso qual 
troppo timido passeggere di lor contrade. Le genti del 
mondo tanto non badano a’ lor pericoli che non pur 
alle non se ne scansano , ma spingon anzi a incap- 
parvi chi pur vorrebbe scansarsene. Non prima avrà 
risoluto quel giovanetto di rendersi religioso che im- 
mantinente gli son tutti d’ intorno a frastornargliene 
1* adempimento , avvisandosi di riuscirne , sol che gli 
provin possibile anche nel secolo la sua salvezza ; 
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quasi cìie , dove trattasi di salvar 1* anima, basti ac- 
certar che si possa, senza cercare più innanzi come 
si debba. Deh che volete voi fare? ^li dicono in atto 
e voce di attoniti. Mancan eglino dunque in vostra 
casa impieghi onorati , cariche ragguardevoli in cui 
adoperarvi a prò del pubblico, a lustro della fami- 
glia, a ben dell' anima e vostra ed altrui ? Voi volete 
andar salvo : in buon'ora, ve ne lodiamo; ma tanti e 
tante che vannusi per altra strada credete voi che 
non vengano a salvamento? Non vedete voi co' vostri 
occhi que’ grand' esempi di uomini secolari?.. Eh di gra- 
zia non isliatatevi, o consiglieri, che il punto non batte 
qui. Cotesto giovane non niega egli tra voi possibile 
la sui', salvezza, ma si la vede diflicile. In quel poco 
uso eh' egli ha del mondo già vi ha scorti tanti peri- 
coli che non s’ affida a ciinentarvisi. Voi, intrepidi e 
coraggiosi, ite pure alle botte. Egli , un po' tiniidetto , 
s’ è consigliato con S. Girolamo di tenersi entro a’ ri- 
pari delle trincee : iVb/o spe pugnare vìctoriae , ne 
perdunt aliquamio victoriam ( ,ldv- )• Anche 

nel cuor del secolo vi vive bene chi vuole, e ve n'ha 
chiari esempi. Sì certamente ; ma siete voi tali esempi : 
voi , che così ragionate , recatevi un poco la mano al 
seno e sentite di che rimordevi la coscienza. Voi fate 
ad uso di que* vecchi soldati i quali, in prova del po- 
ter felicemente uscir vivo di più battaglie , recan lor 
corpi tutti trinciati da’ ferri e forati da moschettate. 
Invidii chi vuole a una vita passata per tante morti; 
io per me stimo di piangerla. E sa ben egli quest* an- 
gioletto quanto caro gli sia costata 1’ illibatezza di 
quindici anni che conta. Povera innocenza ! Poco più 
che leggesse a quel libro infetto venutogli alle mani , 
poco più che fissasse in quelle laide pitture scontrate 
in casa, poco più che teifrasse que* lordi equivoci uditi 
a mensa! Ah per un filo si tenne dal non si perdere 
In quell’ agguato l Per un cenno si stette dal non si 
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render* a quell* invito ; per poco non s’invescò in 
quella pania , per poco non diè in que’ lacci. Ahi 
quante volte si scosse, vacillò e pendette l Quante 
spinte gli dettero la libertà de* domestici , la licenza 
de* servidori, la burla de* familiari ! Quanti assalti gli 
mossero le tante viste di vanità , di fasto, di galateo 
le quali affacciansi ad ogni contrada ! Come brillarono 
agli occhi deboli ! come s’ impressero nelle tenere 
menti! O altari, o immagini di Maria, voi soli sen-? 
site i gemiti delle innocenti colombe , usate sempre* 
fuggirsene a’ vostri piedi e sovente anche piangervi 
sul dubbio amaro 'd' esser ferite ! Fuge , dilecte mi... 
(,Cant.c-S). Transmigra in montem {Ps. io). Foggi 
e càmpati , figliool mio, si alto che non t’ arrivin 
gli uccellatori : Transmigra in montem sicut passar. 
Ma che valgon si fatti treni ? Se badiamo a giuocar 
sol sicuro , 1' argomento, mi dite voi , prova troppo;' 
mentre a un tal 'conto avremmo tutti a renderci reli- 
giosi. Ma se miriamo a giuocar sul possibile, troppo 
più prova il vostro ; conciossiachè , a tenor d’ esso , 
nessuno dovrebbe entrar in quel ruolo ; nè già sarebbe 
mestieri che voi più tanto vi adopraste ad allattar le 
fanciulle a’monisteri e molto meno a costringerveie. 
Nel resto , e chi non vede volerne iddio nell’ umana 
repubblica di ogni condizione e mestiere? C che, se 
fu sua grande mercè il trarre alquanti fuor di pericolo 
egli è ancora un grand’ avviso a chi restavi di far più 
cauta la sua dimora nell’altrui fuga? Un tal riscontro 
dunque di stati non si fa qui ad insulto, ma si a go- 
verno del vostro ; affinchè , resi accorti de' grandi e 
spessi pericoli che vi si corrono , vi andiate con più 
di avviso e mcn di cadute. Ma il fatto sta che pa- 
recchi mondani da* motivi medesimi del lor timor* 
traggon sovente argomento di non temere e van tra* ri- 
echi più franchi però appunto che son più esposti. 
Essi a conversazione, essi a giuoco, essi a teatro, essi 
Tornielliy Quares, j voi. l. ii . 
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a tutte le feste, e vai a dire a tutti i pericoli 'del 
gran mondo. Non se lo recano punto a scrupolo, per- 
ciocché dicono : tal si è il viver d’ oggidì, così si pra- 
tica, cosi si stila ; quasi a dire che o tutti debbono 
condannarsi od essi assolversi. Ma non distinguono , 
ciechi che sono! tra il potersi alcuna usanza mondana 
seguire senza pericolo e il pericolo di seguirne tutte 
le usanze. Ciechi però doppiamente, ché in esse nou 
riguardano la moltitudine, neppure avvisano la forza 
decloro pericoli, mentr’essi appunto Son forti, perché 
son molti; onde gl* incauti non pure vi si cimentano, 
ma vi cadono presi al laccio: lpsi‘ obligati sunt et 
ceciderunt ( Ps. 19) Or, poiché dunque così si pra- 
tica, così si stila, siete voi oggi contenti che io, a se- 
guir vostre pratiche e vostro stile , mi ponga qui da 
senno a descrivere i tanti aggetti che vagheggiate, le 
tante dimestichezze a che con essi vi state? Ch' io 
dica qui per esteso quanto voi dite su quelle soglie, 
quanto fate a que* balconi, quanto scrivete in que’ vi- 
glietti? e que* cenni e quelle ciance e que* ghigni . . . 
Ah no , di grazia , nou più. Dagli evangelici dicitori 
in nulla conviensi ainlar con più di riserbo che a si 
fatti ragionamenti , i quali di troppo imbrattan la fan- 
tasia di chi li ascoUa. In buon punto , o signori ; ma 
di quali uditori parlate voi ? Maliziosi o innoceuti ? 
Se de^ primi voi ragionate , arrossiranno essi dunque 
ad udir ciò che non si vergognan di fare ? Adombre- 
ranno a mirar di fuga i ritratti di cui riguardan sì 
lìsso gli originali ? C ò che qui a vista de’ sacri altari 
muove i pensieri, là in mezzo a* profani spettacoli no» 
li inquieta ? Ciò che qui tra le ceneri de* sepolcri 
desta faville, là tra le vampe di Babilonia neppur li 
scotta ? £d è ciò altro che voler tolta ogni libertà al 
vangelo , per tutta darla al moderno libertinaggio ? So 
poi tal riserbo è dovuto agl' innocenti , ditemi per vo- 
stra fede : usate voi quel riguardo a’ lor occhi eh' io 
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debbomi a’ lor orecchi ! Farà ella meno la vista de* vo- 
stri scandali che il lor racconto ? Non è egli piuttosto 
bene che anch'' essi veggano ne’ loro passi fin dova 
possan condursi su’ vostri esempi f Aii 2 i udite : sino 
al Grisostomo si mosse un giorno vaghezza d’ appren- 
der da’ vostri pari crotesta loro filosofia di trattar libero 
e viver casto. Sane strenuos illos viros et curii niu- 
lieribus habilatUes, qui nihil grave patianlur , bealos 
dico, f^ellein et ipse hoc robore danari. Gran ven- 
tura nel vero camminar su le brago come altri aa- 
drebbe su* gigli» nè ritrar dalle spine maggior puntura 
di quella che dan le rose 1 V eììem et ipse hoc robore 
donari. Mi vien talento di volar Sosto a* deserti di 
Nitra e di Tebaide e q<vvi farmi da cella in cella a 
consolar di si lieto- avviso que’ timidi' solitarj che vi 
Stan entro appiattati a si trista vita. Miseri ! Chi li 
ha condotti si dentro gli eremi ad affrontar le tenzoni 
che mai non erano per iscontrare nell* abitato ? Vedi, 
dice Girolamo, questa selce? Ben cento volte tra giorno 
e notte io rhe la batto in sub petto a rompervi entro 
F orgoglio dell’ appetito ribelle : no a colpi meno spie- 
tati si rende domo. Vedi , ripiglia Francesco , quello 
spinalo ? Io non seppi altrimenti fiaccarmi indosso la 
carne che travolgendola entro a que’ proni a strac- 
ciarvisi per tante piaghe, quante vi haii punte. Vedi , 
aoggiugnemi Martiniano, quel morto avanzo di ceneri 
e di tizzoni ? Furon pur dianzi una gran catasta di 
legni ardenti, in cui dovetti gettarmi ad ardere per 
campare da peggior fuoco. Vedi ?... Ma che mi date 
voi più a vedere di si fatti macelli ? Mi sento strug- 
gere per compassione del vostro stato qualor considero 
ohe voi vi siete cosi alla cieca condotti a battervi in 
si crudele steccato. Tornate in patria a riconoscer le 
città vostre, e vedrete quanto si è in. oggi affinata l’arte 
di vincere senza battaglia. Cotesti oscuri nemici , che 
voi mostrate di temer tanto,, li sfidano, tuttodì i nostri. 
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giovani per sa le piazxe e ne trionfan cantando. Non 
istate però a chieder sa prima vi si agguerriscano con 
parca mensa e con ispesso digiuno. No, che anzi ten- 
gono lautissima 1’ imbandigione e vi sfiorano delle vi- 
vande più elette , de’ vini più spiritosi. Se almen vi 
s’ armino con forti maglie ed aspre setole di pungenti 
cìlicj. No, chè anzi si pregiano di vestir gaio e leg- 
giadro, nè mai trovano morbidezza di lini o vaghezza 
di stoffe che li contenti. Se infine dopo i cimenti del 
giorno traggan la notte in pianti e in preghiere. No, 
che anzi parte ne giuocano in veglie , parte ne gia- 
ciono in su le piume, infinchè il sole dopo molte ore 
entra ad iscuoterli da’ loro mollissimi sonni. Non vi 
stupite, o santi anacoreti: voi nel governo delle vostre 
anime vi deste troppo in baila d’ un timor panico, per 
cui anche ne’ vostri scritti vi fu veduta sovente tra- 
mar la mano. Quel tanto notomizzar per sottile su 
d’ ogni menomo pensieruccio che muove in capo quel 
trovar pelo in ogni semplice affeazioncella che nasce 
in cuore empio la fantasia di scrupoli e di paure e fa 
sovente restar il pie tra via più veramente per appren- 
sione d’ inciampo che per realtà. In oggi i giovani e 
le donzelle cristiane vati più alla buona , senza tante 
onibre e riguardi. Quella che a’ nostri antichi parve 
cautela si è poi chiarita per rustichezza; e ciò che 
usossi tanti anni a titolo di riserbo ritnan convinto 
di scrupedo. Certa scambievole soggezione , che tanto 
aliena gli spiriti , nè voglion prenderla nè sanno darla. 
Queir andar naturale, quel parlar franco ed aperto, 
cotanto propr) delle moderne adunanze, portati coll’uso 
in ambi i sessi una cotal platonica indifferenza di spi- 
rito superiore, per cui posson benissimo entro d’ un 
cocchio medesimo ire a teatro e starci a un palco me- 
desimo ed a un medesimo tavoliere , senza menoma 
offesa d’ un discreto contegno. In somma , prese le 
cose per lo suo verso , evvi nel conversar d’ oggidì 
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alquanto |riù di libertà innocente ed assai meno di reo 
affetto. La sperienza è palese, noi lo proviam tutto- 
dì. SI, eh ? Voi tutto di io provato ? Ah eh' io ben 
mel vedea che questo mio ridire amaro finiva in pian- 
(«ere ! Laboravi suslinens ( fs. c. i ). Non posso più 
trattener lo zelo. Couvien che sfo"hi e prorompa e 
sgridi su tanto mondo che corre a perdersi uà vuol 
udire che si perde. Povere anime 1 Voi lo provate ? 
Ditelo, se vi dà 1’ animo , ditelo qui a questa croce o 
a questo Cristo. Sostenetelo a quegli altari, giuratelo 
su que’ vangeli. Voi lo provate? Apriti, terra; parlate; 
abissi; dicano di colaggiù coloro che il sanno che rei 
pensieri si fecero in quella veglia, che laidi affetti tras- 
corsero- in quella danza, che bei gigli sfiorò, che belle 
innocenze battè a terra il solo turbin funesto d* un 
carnovale ! Voi lo provale? Si, miseri, si, pur troppo 
ebe lo provate, ma per iscioperatezza di cuore, ma per 
iiicoMsiderazioiie di mente, ma per accecamento di vo- 
lontà, ma tra l’ ingombro de', sensi, tra il fascino degli 
oggetti, nel buio delle passioni. Posuisli tenebrai ^ et 
facla est nox ; in ipsa pertransìbunt onines besliae 
silvae C Ps. io3). Al chiaro vi cito, al chiaro giorno 
delle massime eterne. Là nel divoto ritiro di que’ santi 
eiercizj, là a rimettervi in senno, a rientrare in fede, 
a disputarla da soli a soli con Dio. Allora voglio che 
mi torniate a parlare , «'nando riconosciate a* piedi 
d’ un crociGsso le orme lubriche de* vostri passi: rav- 
viserete a che sozze voglie, a che lordi consentimenti 
vi trasse la presunzion temeraria che pigliaste per guida 
al precipizio. Allor vedrete ne’ proprj lor caratteri l’ in- 
finta coscienza, la falsa pace, gli scampi erronei d’uno 
spirito pervertito. Allora infine a lume di grazia vi 
chiarirete che chi cimentasi a camminar in fra i lacci 
vi pone il piede e voi lascia : Qui amat periculttin 
peribit in ilio... Qui leti^erit picein, inquinalilur ab illa 
{Ecel. c. ^ et i3). Nel resto, a vauir alcun poco 
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ancor dalla vostra, io ben voglio concedervi che anche 
colà tra’ forti incentivi d* occasion prossima la con- 
dizione , il grado, l’onestà naturale e civile ad alcun 
tempo vi frenino dal prorompere in atti sconci. Ma 
che poi ad un freno medesimo sien per tenersi gli af- 
fetti si die mai non trascorrano in lor segreto a brame 
vietate, non mel farete mai credere, mentre ella è so- 
lita tirannia d’ un occhio libero il condur 1' anima 
eohiava : Oculus n\eus depraedatus est animani meant 
( Thren. c. 3 ). Vi darò per secondo che pur talvolta 
tra il brio delle conversazioni men regolate, l'impegno 
di ripiccar con prontezza e portar con attillatura pre* 
valgono per allora in cuor vostro ad ogn’ altro più reo 
spirito. Ma che poscia, tornati alle vostre stanze e 
tolto quivi il frammezzo di tanti umani riguardi, non 
vi solletichi il tentatore a riguardar con piacere ve* 
runa copia di tanti originali ritratti in mente , non è 
possibile dice Girolamo ( £. a adv. Jov. ) ; mentre 
ella è troppo naturai cosa di ritornare col pensiero 
dove andò il guardo e pigliar voglia onde s’apprese 
diletto. Sensus nosler illud cogitai quod vìdei et ad 
ejus rei capìlur appelitum cujus capitur voluptate. 
Vi darò anche per terzo ( mirate a che scendo ! ) che 
due o tre date siavi mercè avvenuto d’ andare , sic- 
come il sole, pel fango senza imbrattarvi. Vi si meni 
per buono ciò che voi dite i mi ci trovai e n’ uscii; 
ci rivenni e ne campai. Sia pur ella stata vostra ven- 
tura o altrui arte di ritirarvi senza ferita dal campo 
per più invaghirvi a rientrar nella mischia. Ma che voi 
dunque da ciò possiate promettervi di correr tutte le 
lancir, esporvi a tutti i cimenti colia franchigia di tutti 
i colpi mortali , voi dico, voi di pel biondo, di san- 
gue fervido, di passioni accese; voi, chiunque vi siate, 
uomo, non marmo, dì carne, non di macigno ; voi, al 
mal fare si pronto per inclinazion di natura , si dis- 
posto per mollezza di vita, si pieghevole per incostanza 
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muore, tra le lasinghe di oggetti piacevoli, tra gl’io* 
viti di grandi esempi, tra le spine di fervide tentazioni 
e che voi sempre da tanta guerra ne asciate colla vit* 
toria, no, grida Dio nelle Scritture, ciò non può stare, 
Bon è possibile. IVumquid potest homo ahscondere 
i^nem in iinu suo, ut veslimenta ejus non ardeant 
(,Prov. c. 6 )? Questo è un volere recarsi in seno il 
fiacco sonza afftimarsene pur le vestimenta. JYumquid 
potest? No, ripiglia Girolamo: Quis unquam juxta 
viperam securos somnos capìt, qttae, etsi non percur 
tiat , certe solUcitnt ? C de susp. conlub. ). 

Questo è un voler addormentarsi accanto alla vìpera 
senza venirne mai intaccato di un morso : IVumquid 
potest ? No, protesta S. Cipriano: Lubrica spes est 
qitae inter fomenta peccati salvare se sperai ( De 
Sìgn. cler. ). Questo è un voler camminar sempre in 
sul lubrico nè sdrucciolar mai d’un passo. lYuniquid 
potesti No , riprotesta Bernardo : Majus miraculunt 
est inter vehernentes occasiones non cadere quant 
ììiortuos suscitare (_Serm. 65 in Cant,)> Ciò è un vo- 
lere' promettersi maggior miracolo del trarre vivi i ca- 
daveri fuor delle tombe: IVumquid potest, numquxd po~ 
test ? Se le Scritture e vecchie e nuove riclamano; 
se le ragioni divine e umane ripugnano ; se i pa- 
dri latini e greci contrastano; se i fatti antichi d’ un 
Sansone , d’ un Davide, d’ un Salomone, e i moderni 
d’un Giovanni, d’ un Giacopo, d’ un Macario gridai» 
utti ad un tuono medesimo che non si può,, non si 
può , voi soli dunque sarete fra tanti a gridar perti- 
naci o a sostener che si può ? E avete voce da farvi 
udire tra tante voci contrarie ? Non vi sbatte lo stre- 
pito? Non vi sgomenta la folla? Non vi opprime la 
moltitudine? Oh presunzione! Oh ardimento! Oh bal- 
danza ! Praesumptio nequissima , unde creata es 
iEcel. c. 37 )? Io già comincio a temere che a talun 
forse non paia eh’ io , per vaghezza d’ armeggiare , mi 
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oggi nemici; tant’ ella è 1* evidenza di ciò cb< 
presi a mostrare. Ma no , credetemi, o buoni ; nelle 
città cristiane ve n’ ha pur troppo di cotali ostinati a 
credersi fuor di pericolo quando si stan più ingolfati, 
Te n’ ha pur troppo ; e fosser pochi ! Ma se ciò è , 
continuo sarà egli dnii(|ue in costoro il cimentarsi ai 
pericoli di cadere. Dite vero. Frequente per conse- 
guenza il caderci. Verissimo. Dunque almen !.. propria 
aperienza farà ricrederli del loro inganno. Falso , fai* 
•issimo- Arrivan eglino per terzo grado di cecità a ne- 
gar F evidenza de’ lor pericoli anche alla sperieiiza 
di lor cadute. Si vider mai in Egitto tenebre più por- 
tentose ? Que’ prodi dunque, que’ valenti uomini, quei 
dessi appunto i quali davansi vanto pur dinanzi d’ af- 
frontar tutti i pericoli senza tema, vi andarono, vi 
caddero , vi ricaddero , vi si confessarono ricaduti ; 
e dopo al grandi e spesse cadute tornan d’ogn'ora al 
mal passo per non saperci apprender pericolo pros- 
simo di cadere. Dirò di peggio. Son essi a poco a poco 
venuti in sì matta voglia di perdersi che, ad assicurar 
più dappresso la lor rovina , si ban mésso in casa il 
precipizio e comperato il rischio in contanti. Però sei 
Toglion sempre in veduta , e vi hanno sempre il più 
sopra, e ad ogni spinta vanno giù a rompicollo (ino al 
profondo; nè di colà ancor s’arrendono a riconoscer 
le forze di quella rea occasione che ve li spinse. Anzi 
protestano e giurano al confessore che, qualor egli con 
pronta assoluzione ne li abbia tratti , non sarà più 
pericolo che vi si balzin di nuovo. Si ritrarranno essi 
dunque dall’orlo del fosso? Si torran essi da lato chi 
tante volte già ve li urtò ? Niente meno. E mira se 
ban chiusi gli occhi ! Cuori già si fiaccati dal reo co- 
stume si tengon forti su un deboi proponimento strap- 
pato lor dalla Pasqua. Gente che, anche fatta lontana 
dal precipizio , converrà sostenerla a mille puntelli t 
tanto già per mal uso vi peuie , pure non vuol 
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difCoAtarsene , ferma in sul credere che non cndrk. 
Dorè siete , Agostino, roi, che gridaste temerario quei 
piede il qual s’ardisce a passare dor* altri cadde f Ni~ 
miunt praeceps est qui transirc contendit ubi con- 
spexeril alium eecidisse (De sing. ciprie.). Assai più 
oltre va 1’ ardimento de’ moderni eristiani. Essi tanto 
Dou temoli r altrui esempio che non paventan del 
proprio : passali sulle orme della loro rovina, e più che 
vi stramazzano , più ri toruano. Rottissimi della per- 
sona , si lusingano di fresche forze : ingratissimi alle 
grazie del cielo , se ne prometton onora assistenza. 

E dica chi vuole ; sarà maligno il vicinato , maledica 
la contrada, importuni gli amici, indiscreti i confessori, 
ma non mai eglino i temerari scandalosi : O nimium 
praecìpites , qui traasire conlcnditis ubi vos ipsos 
conspicitis cecidisse / 

Ma, per venir alle corte , chi la vnol cosi che vuol 
egli altro se non se, sotto linta il’ amicizia, mantener 
viva la guerra a Dio e non volergli parer nemico per 
non cessare mai d’ esserlo ? Quando su’ primi passi 
4ella lor lubrica gioventù correan tanti pericoli di ca- 
dere poteàii dire di non vederci ; quando ci cadder 
di fatto potean addurre di non averci veduto : ma 
quando pure vi tornano dappoiché tante volte vi son 
caduti , che posson eglino se non dire che or ci veg- 
gono, ma non ci vogliou vedere ì Non riguardar ne’ pe- 
ricoli la moltitudine suol esser cecità d’ignoranza; 
non avvertirne la forza suol recarsi a cecità di pas* 
sione : ma il negarne Un la sperienza altro non è nè 
può essere che cecità di malizia. Or te son ciechi con- 
vinti di voler esserlo, a che vai dunque che più s’ in- 
Uiigauo F Si traggano ormai di viso la maschera e si 
dichiarino. SI, parlo a voi : dichiaratevi, o ciechi in- 
finti ; dite oggimai francamente che non volete disfarvi 
di quella rea pratica, che non volete romper que’ nodi 
che si v’ allacciano al vostro prccatO} che ue amate le 
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occasioni, che ve ne piace il pericolo, che terrete anzi 
«li perder l’ anima che licenziar mai colei, anzi di con* 
sumarci tutto 1* avere che finir mai di sperarla. Dite a 
Dio altamente che più d’ogni sua grazia vi vai l’amor 
d** una creatura; che s’egli dentro alle mura medesime 
non ci può stare prima che il vostro scandalo, n'’esca 
egli di casa : vadane egli con es^io sua madre , i suoi 
angioli e i suoi santi, e se altro resta , vadane tatto : 
vada tosto e, se vuole, stiano anche lontano in eterno, 
purché in eterno vi lasci stare con chi amate sapra 
di lui : vada egli Dio, già è detta, vada. Ah cristiani! 
v’inorridite d’ udirlo, non v'inorridite di farlo? Cotai 
meriti ha egli con esso voi questo Cristo ? A cotai 
patti si viene con questo sangue e con queste piaghe 7 
Che Gesù se ne vada ? Si vuol ella dunque appresso 
quell’ occasion malnata ancora a patto d’ andare Cri- 
sto lontano ? Che Gesù se ne vada ? Un’ anima bat- 
tezzata torrà ella prima divorzio da Dio che dal de- 
monio ? Che Gesù se ne vada per lasciar luogo in casa 
vostra al peccato ? Andrà dunque, poiché il volete cac- 
ciato, andrà egli tosto, andrà... Ma prima che vadane 
da nemico, ah! un abbraccio ancora da padre. Vieni, 
accòstati anche una volta, o figliuol mio , al seno pa- 
terno : dammi 1’ ultimo bacio alla inan ferita. Andrò ; 
ma deh so potessimo stare insiemr! Se io voluto avessi 
tenermi a forza in cotesta tua casa , mille volte potei 
colpirti di subita morte ; ma non ti volti mai tanto 
male. O casa un tempo a me cara , ov’ io t’allevai 
e tu meco crescesti, figliuolo ingrato. Ricorda gli anni 
dell’ età tua innocente. Ti detti io mai allora un dis- 
gusto ? Non iitavamo noi bene insieme? Non mi rin- 
graziavi tu dì e notte eh’ io fossi teco ? Or dnnqne 
ch’io me ne vada? Andrò... Ma tu piangi? Tu piangi 
e mi cacci ? Deh torniam dentro, torniamo in grazia , 
cerchiamo insieme i modi più acconci di provvedere 
a te e a chi ti perde, lo ti fornirò di consiglio , ti 
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aiuterò di forze, t'assisterò di coraggio, spanderò an* 
cor , se bisogni , spanderò di bel nuovo tutto il mio 
sangue per acconciarmi in tua casa. Io ci voglio es- 
sere ad ogni patto : In domo tua oporlet me manere 
^ Lue. c, 19). Non temere, non piangere: io porto 
pace. Apri al tuo Dio ^ son io che batto 1 In domo 
tua oportel me manere... Ahi Gesù mio, che voi for- 
zate le porte e m* espugnate I’ ingresso I Voi mi siete 
già in cuore. Tutta 1 ’ anima sente il ritorno del suo 
antico padrone, e ne piange d'allegrezza e di dolore. 
Piango , mio Dio , nè so pensare e come vi abbia in- 
trodotto e d'onde v'abbia cacciato. Or vi accolgo 
colle lagrime agli occhi; e voi sapete, o Signore, quante 
espressioni di contrizione vorrei qui far, che non posso. 
Timor, rispetto, vergogna non mi vi lasciati parlare. 
Piangerò a' vostri piedi in silenzio, parlerò co' gemiti, 
griderò co' sospiri : Mane nobiscum ( Lue. e. 24 )• 
Restate, o Signore : anzi voi , ch'ogn' altro : vada chi 
Tuole, ma resti Dio : Mane noéùscum, Domine, mane 
nohiscum; vada ogni cosa, ma Dio resti, ma resti Dio. 

SECONDA PARTE. 

Chiunque fugge dalle occasioni o pericoli di pec- 
cato, riguardi Lot fuggitivo dalle contrade di Sodoma. 
La sua fuga tracciò si bene la nostra che parve anzi 
fuggire a nostro esempio che a proprio scampo : ed 
appunto in amendue lo fughe egli non è men difilcile 
che necessario il risolversi a questo fdt.o. E a comin- 
ciare dal dìfiicile , mirate Lot. Egli è in procinto di 
avvampar nell'incendio di Sodoma, se immantinente 
non esce dalle empie mura. Due angioli, da lui entrati 
iersera sott'abito di pellegrini, gli annunziano a chiare 
note la risoluzion presa in cielo di mandar tutta a 
fuoco la scellerata città ; ne fanno passare avviso alla 
moglie e a' ligliuoli ; li sollecitano a far fardello i dan 
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mano essi ancora a raccor le lor robe; gridano, pre- 
mono , tncaleano che non t'indngi , chè gik balena: 
Kgrediminì , egredimìni de loco isto (fien. c. 19). Si 
guardano in viso P un l'altro: e Lot non risolve. Gli 
stringono però alle reni, gli danno ai fianchi con nuovi 
sproni di fretta e di paura: Sarge, leviamci di qua in 
buDii’ora , surge, lolle uxorem et /tlios tuos ( Ibid. ). 
Ed egli è tuttor colle mani alla cintola e non si muove. 
Convenne adoprar di forza e venire avviandolo ad urti 
e a spinte verso la porta: Cumque essel mane, coge^ 
batti eum angeli ( Ibid. ) : nè con ciò ancora la tro- 
vava , se inGne, afferratolo per le braccia , e con esso 
moglie e figliuoli • p*‘r poco non ranscinavali fuori 
mezzo storditi: Dissimulante ilio, apprehenderunt ma- 
num efus et manum uxoris et duarum fìliarum ejut 
(,Ibid,'), Chi mai espresse più al vivo la comnn ritrosia 
de* peccatori ad nscir de’ loro pericoli? Ma entriam 
più addentro nel fatto. Onde in sì santa famiglia sì 
rea lentezza P Ella era , s’ io mal non veggo , da due 
cagioni: lieve apprension del pericolo e gran dolor del 
distacco. Della prima è detto nella Scrittura che come 
Lot avvisò i suoi domestici del prossimo incendio, fu 
preso r avviso a burla e se ne ftìcer beffe ; Fisus est 
eis quasi ludeni loqui {Ibid.'). Che spauracchi ? che ri- 
schi f che fughe ? Ewi egli apparecchio nel cielo, dia- 
posizion nelle nuvole a piover fuoco? Eh non c* è 
nulla : Visus est ludens loqui. Perciò che spettasi a 
distacco, mai più non sentasi la crudezza del taglio 
d’atlora quando stiamo in sul farlo. Tal è d' ognora a 
tratto dimestico con sospetta persona che, a udir lui, 
non ci ha pur favilla d* impegno e di passione. In 
buon’ora dunque, lasciatela e campate il vostro buon 
nome dall’altrui scandalo. Oh ! guarda 1 che dir fareb- 
besene allora per la contrada? Che penserebbe il vi- 
cinato? Che sarebbe di lui, di lei? . . . Alzasi un novol 
di sconci e disturbi grandissimi che ne verrebbono» 
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Or la fìnisei tu , o Lot ? Se più indugi , ti ti ci col* 
gon le fiamme. C non potrebb’ egli Dio coprirci nel 
nostro nido dalla tempesta? No» fratei mio, chè Dio 
non campa chi si rim^n nel pericolo, potendo nscime. 
Ma per uscir si di fretta, ce ne ta tutto l’ arnese e lo 
tnasserixie di casa. E tu mi parli di roba dove si tratta 
di vita? Eh festina^ salva animam tuain { Ibid. 
Poiché dunque altro non potea farsi, presisi in collo 
i fardelli e dato un tristo addio alla casa e al paese, 
si divelser pur finalmente da quelle contrade : Eduxe- 
runl<jue ewn et posuerunt extra civitatem ( Ibid. 
Appena son essi fuor di città che già eccovi a nuovi 
ordini , nuove cautele , le quali tutte registcansi per 
sottile nella Scrittura ; affinchè intenda pur una volta 
il popol santo che, fuggendosi da un gran pericolo , 
appena è mai tanto che basti. Già Sodoma va tutta 
a fuoco ; e Lot, che ne risente lo strido , per naturai 
movimento di compassione voltavasi a riguardarla. Ma, 
Guai a chi guardasi indietro! gli grida l’angelo: Noli 
respicere post terguin ( ìbid. ). Correndo cosi a ritroso 
già egli ha fatto tanto cammino che pur vorrebbe al- 
quanto restarsi a pigliar fiato. Ma no, ripiglia il .con- 
dottiero , chè siamo ancor ne’ distretti di Sodoma, e 
bisogna esserne del tutto fuori t Nec stes in ornai 
circa regione ( Ibid. ). Troppo più agro gli seppe 
quando, già corsa tutta la strada del piano, s' udì in- 
tuonare che s’ avviasse pel monte : In monte salvum 
le fac iJbid.). Come ho a fare, dicea , lasso e spos- 
sato qual sono , a inerpicarmi per su que* greppi ed 
arrivar quelle cime ? Non possum in monte saivari 
( Ibid.'). Pietà, per Dio, d’un pover vecchio che ap- 
pena reggesi in piè! Pietà, o Lot? In buon punto la 
chiedi. Non resta in Sodoma persona viva , e tu de- 
mandi mercè? Ringraxia il cielo che sei nipote d’Àbramo 
e caro a Dio ; chè a tutt’ altro , che tu ti fossi , non 
c’era scampo uè in piano né in monte. Via su, finiiciUt 
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In monte saìvum te fac. Eil è par vero , crutiani , 
che quando state in pericolo ed occnsion di peccat* 
non pare che mai Uniate d' uscirne? Priniiorainente a 
convincervi d’ esser grave il pericolo , prossima P oc* 
casinne, ci voglion processi: e quando pur ne venite 
convinti, a voler poi allora alloiitanarven di fatto,, ap* 
pena mai ci riescon i confessori. La riputa^ion non ci 
sta , La persona ne soffre , ne scapita la famiglia in 
somma ei non si può : DTon’ possuin in monte sai- 
vari. Non è già che talvolta noli’ diasi un cotal gruppo 
di circostanze che non lascia esser in vostra man l'ese* 
guire. Ma vi ha gcan rischio che la passion non tra- 
vegga pr-i' assoluta impotenza quella che poi è semplice 
diflicoltk dell’impresa. Ciò fu palese in Lot, che sali 
poi sui monte, a cui dapprima non potea salirei Ma 
se pur veramente non e in vostra balla il riinovere 
r occasion prossime, ella è in quel caso vostra obbli- 
gazione di rendervela, come si dice, riinota , e vale a 
dire di prendere , .giusta il consiglio de'direttori , tal 
tenore di vita il quale assicurivi moralmente dal mai 
non incorrer per essa grave peccato- Che se ciò a 
prova non regge , allora non vi è più mezzo ; coiivien 
uscire di Sodoma , convien dividersi dall’ occasione , 
vadane ciò che ci vaole; Meglio è campar con Lot 
poverello che divampar, co’ ricchissimi Sodomiti. Se, 
per figura, lo scarso saper del parroco, del confessore, 
dell’ avvocato ed altri tali divìen per esso occasion 
prossima di grave danno quando alle aiiitne , quando 
a’ corpi delle persone lor conlìdato , una delle due: o 
rendersi atto all' impiego o dimetterlo o abilitarsi aU 
ruifìcio o riuunziarlo in più abil suggetto. Ma ciò è 
troppo. Troppo più costò a Lot lo spatriare da So- 
doma. E che ? Dove a schifar peccato ce n’ andasse 
anche la vita, non saremmo noi (orse tenuti a darla per 
legge? Non più repliche, chè l’anima vai più di tutto: 
Salva , salva, animatn Utam. Poiché dunque altro> 
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esser non può , rìsoUuii > pur finalmente cl’ allontanar 
1’ occasione, ma non mai d’affatto abbandonarla. Dati- 
nole un tal congedo con certo accordo segreto che 
non istia più si vicino , ina iieppur tengasi tanto lon- 
tana. Però nell' atto stesso del dipartirsene vogiioii 
esser veduti a piangerne; e il piè si resta, ma il cuor 
l’accompagna; licenziasi in voce, ma si richiama in 
iscritto ; vassene la persona , ma sì rimane il ritratto. 
Fuggouo in somma gl’irresoluti cristiani dall’occasione, 
ma volgonsi a riguardarla , respiciunt post terguni ; 
ei non son più a quella casa, ma giransi in quel distretto, 
stant in orniti circa regionr. Eh, miei cari, cbè insino 
a tanto che vi terrete a un piano medesimo coll’ oc- 
casione non verrete mai a goderne piena franchigia. 
Al monte,' al monte : convien salire tant* alto che 
non vi arrivi neppur la vampa d’ un reo pcnsiere ; 
che dove senton del fuoco i peitsierì , sempre ne ar- 
dono o se ne scottati gli affetti : In monte salvitm te 
fac, A dir lutto in breve, qualora trattasi d’occasion 
prossima vuol esser pronta la fuga , universale il di- 
stacco. Festina , salva anima tuani , ecco la prima : 
Ne respicias post tergum , ne stes in omni circa re- 
gione , eccoti secondo. Beato chi, per fuggire dal suo 
pericolo, nè più di Lol indugi a risolvere , nò tnen 
risolva ! 
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Hominem non habeo- Jo. 5. 

tSvENTUBATisSiMO paralitico! Ritirati pare da quell* 
sponde , per te asperse già indarno di tante lagrime e 
scopo di tanti voti. La taumaturga peschiera mai non 
mosse acque benefiche a prò di chi o non ebb’ egli 
forza a lanciarvisi da sé medesinvo o non ebbe oro da 
pagar braccia che vel lanciassero. Egli è indarno cba 
tu aspetti mercè dagli nomini insino a tanto che a. te 
non venga quell* Uomo-Dio di cui solo sia proprio 
recar P aiuto senza aspettarne mercè. Quel Gesù na- 
zareno che venir vedi alla tua volta egli è quell’unico 
il qual ti possa e compatir all’ umana e soccorrer alla 
divina : dal rimanente degli nomini ritrarrai sempre 
più corapassion che soccorso qualor ti veggano del pari 
infermo che povero. Cd ahi! che questa fora per poco 
la coadizion di quelle anime raffigurate nel paralitico 
del vangelo» qualor, essnudo di lui più inferme, non 
fosser elle di lui men povere. Anzi vi avrebbe tra lui 
ed esse quest' amarissima differenza , eh’ egli . perciò 
appunto che non ebbe uomo a soccorrerlo , hominem 
non habeOf die nelle mani di un Dio; dove le mi- 
sere, abbandonate da Dio, non avriau altri a soccor- 
rerle, salvo che 1’ uomo : Hominem habeo. Ma buon 
per esse, chè» date in mano degli uomini» hanno non 
nheiio onde muoverli a compassione colla lor pena eh* 
allcttarli al’ soccorso coi guiderdone. C qui perdonimi 
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la pietà Toatra, 0 cristiani, lo già non cre^o che ponto 
le bisognino i bassi stimoli dell* interesse ad esser 
mossa; ma' ella è giustìzia che rendesi a nn gran do* 
lore di procacciargli per ogni via i ristori , e non à 
torto che facciasi ad una gran compassione d* accre- 
scerle per ogni lato i motivi. Però lasciale che, in ra- 
gionandovi di quelle anime a lor conforto e a prò 
vostro, io vi ragioni ad un’ora medesima delle loro 
pene e de’ vostri vantaggi i per lo gran bene di cui 
son prive , per io gran male onde traggono i loro pie- 
tosi soccorritori. 

La coinpassion verso le anime del purgatorio vien 
sovente ]>tegindicata, dice Agostino, da un grosso error 
popolare , per cui tra ’l volgo si discorre così : chi 
pena nel purgatorio egli è ialine certissimo di dovere 
quando che sia uscir di là ; ed è pur un bel penare 
in veduta del paradiso che vi aspetta : DìciUtr salvtis 
erit quasi per ignem : et quia salvus erit , contenta 
nitiir iHe iguis ( in Ps. ). A ribatter un tal pregiu- 
dizio, io non voglio già sostener con parecchi dottori 
cattolici che v’ ha delle anime nel purgatorio condan- 
nate a (in'’ orribile incertezza della loro eterna salute. 
Imperocché, oltre Tesser perciò ancor sospetta una tal 
credenza, perchè stata già di Lutero, non par con- 
forme ajla retta ragione che quegli spiriti tutti adorni 
di carità e dì grazia sappìau d’ amare il loro Dio senza 
sentire d’ essergli cari. Come neppur mi fo a crederli 
dati in man a’ demonj tormentatori , non mi parendo 
dicevole che la divina ginstizia giammai contenta ad 
un nemico già vinto il sovrastare da carnefice al vin- 
citore. Ab che troppo vi ha del vero nelle lor pene , 
senza cho vadasi mendicando la compassione dall’ im- 
probabile ovver dal falso ! Resti pnr dunque indubi- 
tato, tiegue Agostino , che quelle anime sante veggon 
benissimo d’ avere Dio benevolo , tanno d’ essergli in 
grado; ma ciò non toglie ch'elle (rattanto non brucino. 

TornieUi f Quares , voi» I» >a 
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Egli è v«ro die vedraii Dio , ma in <}ue«to mezzo al> 
tro non veggon che fuoco. Egli e certo die nuoteraniK> 
in un pelago di contentezze, ma di presente elle uf- 
fondano in un mar di (iauime. Son anime a Dio di- 
lette, ma trattate vengono da nemiche: son reine, ma 
tormentate da schiave: tono spose, ma separate con 
amaro divorzio dal loro sposo immortale. La Gniranno 
un di , sì per certo} ma vi darebb’ egli L'animo di 
tórre in pena sol per un anno tutte le malattie e raui- 
hasce di questa misera vita , comechè pur v’ entrast» 
con sicurezza d’ uscirne in capo a un anno? Sappialo 
dunque .che tutte in una le pene non pur sofferte, ma 
sofferibiii quassù dagli uomini , non ^uagliau la sola 
pena del fuoco tormentatore* del purgatorio : ha piane 
^uamvìs salvi per igneni, concbiude Agostino , gra- 
vius lamen est ilìe ignis (juam quidgnid potest homo 
pati in hac vita. Tutte le scuole coivvengofio in affer- 
mare darsi in purgatorio vero fuoco materiale e corporea 
mirabilmente elevato dalla divina giustizia a tormentar» 
gli spiriti: anzi, se vuol credersi al Bellarmino ( Traci» 
de purg. ) , quasi di pari couseutimeuto asseriscona 
aver già Dio condauiiati ad uu medesimo fuoQo gli 
eletti del purgatorio che i reprobi nell’ inferno : Om~ 
aes fere theologi docent eodem igne tor^ueri dain~ 
nalos et purgantes. Venne poi detto quel fuoco da 
S. llario fuoco infaticabile , fuoco indefesso , quasi a 
nvanìera d'inesorabile giustiziere dì e notte accinto al 
Supplicio de' rei consegiutili a tormentare r Nobis est 
die itidefessus ignis obeundus ( in Ps. i »S). Venne 
chiamato dall’ Emisseno fuoco voraginoso, fuoco pro- 
fondo che, gooGaiido 3 maniera di orribil Gume, tutta 
allaga quelle infelici contrade e tutti seco ne .porta gli 
abitatori: Qui temporalibus poenis digna gesseruat per 
fiuvium igneuntt per vada ferventibus globis hor renda 
transihunt {Honi. 3 de Epiph.'), £ con più breve ma 
più vivace energia venne appellato da Isaia profeta 
I. ' V . 
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•pirho di gindicio e quintegtenza d'ardere: Purgabit 
Doniinus aordes filiorum et fitianwi Sion spirilu fu- 
dicii et spirilu combustioais ( Isa. c- 4 )■ Chi mai 
potesse lambiccar tutt’ it fuoco d* una Tasta fornace 
in poche stille di spiriti più focosi, qnal distillato rer- 
rebh* egli ad estranie l E chi ardirebbe d' accostarsi 
eolia punta d’ un dito a quel p ccolo inferno? . . E 
pur , ripiglia Agostino sponendo il testo citato, coiai 
si è il fuoco del purgatorio, e in esso stanno tutte attuf* 
fate e sommerse quelle anime iiiconsolahili clie vi pur- 
gai: gli avanzi delle passate lor colpe: Purgahit Dominus 
tordes filiorum spirilu judicii et spirilu combuslionis. 

Almen se un tanto patire, un tant* ardere fruttasse 
loro qualche o aumento di gloria, o accorciamento di 
pena : ma no, chè questo egli è il colmo de’ lor do- 
lori , di patir senza merito. Che gran conforto iion 
senliain.noi al riflettere che ogni menoma tolleranza 
de’ nostri mali sì lievi non pur ci avvantaggia no' dritti 
alla gloria, ma scema anche i debiti della pena, onde 
soffrendo possiam almen C011S9I arci , come nsiam fare, 
che tanto meno ci resti di purgatorio? Non cosi va di 
quelle anime. Per patir eh’ elle facciano a mille doppi 
più d’ ogni miser vivente, nè mai salgon d’ un grado 
i lor meriti . nè mai si sreman d’ un punto le lor 
partite, non vi restando per essa più luogo nè a sod- 
disfazion nè a merito di verun atto buono. Quindi , 
qnalor le misere a i:oi dimandano qualche mercè dr 
suffragio, non può già loro dirsi ciò che sovente usiam 
di rimproverare a' più robusti mendici, che sì aiutino 
d' alcun lavoro e si procaccino il pane dalle lor brac- 
cia. Lavoran le misere , ma senza prò : soii sen>pre 
io opera di virtù laboriosa, ma senza mercè : amai: 
d’jogn’ora il loro Dio, ma senza merito.' E ebe amore 
è egli .il loro ! Che atti fervidi, che vivi affetti I Oh a 
noi di qnal merito foran essi ! Mirate Ik come stanno 
in quel fuoco che le divora. In sì profonda malinconia» 
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tra gl esqaititi tormenti non mai un pieciol rigeli* 
timento che le commova o una lieve impazienea 
che le scomponga. Cosi peste e malconce dalia divina 
giustizia hanno cuore di benedire la verga che le per- 
cuote e ribaciare la mano che le flagella; e il più ga- 
gliardo sfogo (lei lor pianti egli è un atto d’ amor te- 
uerissimo verso quel Dio che le fa piangere. Ma una 
rassegnazione gl eroica non le consola ella dunque , 
non le ristora? Ah cristiani ! Fuvvi egli o sarà mai 
anima piu rassegnata a’ voleri del divin Padre di quel 
che fosse già l’ anima del Redentore, o dopo lei quella 
di Maria Vergine sua madre ? E pure valse mai ciò 
a fare che quegli non fosse 1’ uuiii de’ dolori , questi 
la regina de* martiri ? Il patir senza stogo costa gran 
pena e par sovente più doloroso lo sforzo del rasse- 
guarsi che non è dolce il conforto dell’ essersi rasse- 
gnato- E ciò massimamente in quelle anime che, oltre 
ì' esser la loro una rassegnazione senza merito , ella è 
rassegnazion combattuta da quell’ amore medesimo che 
la comanda , mentre bisogna che si contentino per 
amore di restar prive d’ un Dio eh’ elle amano con 
intensissimo alletto. Questa ella è quella , come 1* ap- 
pellan le scuole , pena del danno , a noi poco sensi- 
bile perchè poco intesa , ma assai più sensibile alle 
anime del purgatorio che non è il fuoco medesimo 
onde son tutte riarse. Se noi amassimo Dio al par di 
loro, forse non sentiremmo noi men la pena del nostro 
esilio di quel eh’ elle sentano della lor prigionia ; ma 
tra il loro e il nostro amore parmi che passi , la- 
sciatemi spiegar cosi , parmi che passi quella dif- 
ferenza di affetto che sente lo sparviere verso la preda 
innanzi vederla e dopo averla veduta. Quell’ augel 
si rapace, sebben portato per proprio istinto a gher> 
mire per P aria gli uccelletti , pur, sin a tanto che il 
cacciatore gli tien serrata la benda agli occhi , glielo 
vedete star cheto in pugno senza pur muoversi. Ma 
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fate un poco che, levatasi d’improvviso nn volatile», 
gli venga tolto dagli occhi il cappelletto e vegga : deh 
come a quella vista gli si riscalda e sfavilla l’innato 
istinto ! che avvivar d’occhi , che batter d’ ali , che 
scagliarsi, che scnotersi I Come, sforzando al cacciatora 
il pugno , sembra che tutte voglia cercar le vie del 
cielo! Si lasci andare : eccol di slancio a par d’un 
fiume sopra la preda. Noi ancora , noi ciechi figli 
d’Adamo, portati siamo, parte per inclinaxion di na« 
tura, parte per sovrannatural movimento, ad unirci con 
Dio, nostro primo principio ed ultimo fine: ma l’ingombro 
de’ sensi e il fascino degli oggetti sensibili come ce 
ne tolgon la vista, cosi ce ne smorzano in cnor 1’ af- 
Cetto ; o, se non tanto, almen ci addormentano in seno 
quella inclinazione si forte che a lui ci scorge. Venga 
or la morte e, squarciati ad un colpo i veli , tolte le 
bende, dia libero il volo all’ anima prigioniera. Ah 1 
che in quel punto una chiara conoscenza dei sno Dio 
la risveglia e la rapisce, e un amor tntto sgombro coti 
si vivaci attrattive che non può più tenersi ch’ella 
non voli a far preda di sì gran bene. Ma ahimè la mi* 
sera! cbè nei bei del -Suo volo sentesi a un tratto , 
tarpate le ali, cader al basso e costringere suo mal 
grado a cambiar la patria con I* esilio , il cielo col 
purgatorio , Dio col fuoco. Doloroso congedo, amaris- 
sima dipartenza ! Nessun sa dei tormi'iito dì qnest’esi- 
lio, se non chi ’l prova. Pure, a spiegarne alcun poco, 
diciam coti. Egli ò certo, o signori , che tra la cono* 
scénsa e 1’ amor che ban d' Iddio quelle anime e il 
poco che n’abbiam noi corre la differenza che v’Jia 
tra il giorno e la notte. E pur nel buio di questa no- 
stra oscurissima notte sento che un* Paolo apostolo 
fa mille veti alla morte perchè s’ affretti a slegarlo è 
dargli il volo, chè egli vuol irsene a Dio : Cupio dis- 
taivi et esse cnm Cfìrisln ( ad Phil. c. i ) : che un 
Francesco d* Assisi il di e la notte grida con tutte 1* 
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creatare che lo iaicino star con Dio: Deus meus ^ 
Deus ineus et omnia: una Teresa che per icnpazienan 
di veder Dio protesta che non può vivere perchè non 
muore : Morior quia non morior : un Antonino che 
passa le notti intiere in orazione e poi ti lagna col 
.sole che nasce ad interrompergli le sue delizie : un 
Ignazio che perdesi gli otto giorni nell’estasi e poi si 
duole di chi attenta a destarlo da* suoi amori. Altri , 
se rinian privo per un sol di del pane degli angioli , 
sviene: altri sull’ ora o del cibo o del sonno si mette 
a piangere t chi »’ accorcia la vita con orribile macello 
delle proprie carni, chi corre ad esporla negli spedali 
più contagiosi , chi vola ad offerirla alle spade e alle 
laacie de’ più crudeli tiranni ; tutti per brama di veder 
Dio. Fino i fancialli , fino le verginelle più tenere si 
van cercando un carnelice che le uccida e le ridoni 
al lot Dio. Oh spettacoli del nostro esilio I Quaggiù 
.dunque t in notte si oscura, tra 1’ ingombro de’ sensi * 
tra l' avviluppo degli affari, tra il solletico de’ piaceri, 
quaggiù si allevano si belle impazienze d’ unirsi a 
Dio ; nè tucicor di presente , nè oscurità d’ avvenire , 
nè iinor di vita , nè temenza di morte fanno ritegno 
che basti a brame si impetuose ? Or che debb’ essere 
di quelle anime là purganti, vittoriose già della morte, 
npn gravate di membra, non impacciate da sensi, non 
Jusiugate da oggetti ; spinte a cercarsi Dio dalle lor 
pene, portatevi per natura, deste per grazia, mossevi 
per amore ? Che debbe esser del loro tormento ? Che 
pianger dirotto, che sospirar, che gemere faran mai elle 
d’ esser tutte di Dio e tutte prive d’iddio! Qùis con- 
solabitur te^JUia Sion^ quis medebitur lui { fs.c. iòyi 
Aggiungasi, ]«.r altra gran differenza tra il loro e il 
nostro amore: ciò che in noi è mera speranza, in essa 
è già fermissima sicurezza. Notisi questa sottil rifles- 
sione , ch’io non avrei cimentata t con altra udienza 
men perspicace. A voi parea pur dianzi che a quello 
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animB il (ape^ d’ esser salve dovesse scemar di molto 
della lor pena. Or io dico che ciò non par non la 
scema ^ 'ma che 1* accresce. E come? Ma noi vedete? 
li saper d’ esser salve fa loro prendere maggior amore 
verso Dio ; dunque fa lor sentire maggior la pena d’es* 
seme prive. Sopra che osservate che noi speriamo bensì 
d’andar salvi, nin non siamo già certi di ciò che spe* 
rtamo ; e perciò noi amiamo pur anche Dio siccome 
aatore in noi di quella prrsevcranr.a 6nale, ch'egli ha 
bensì a tutti promessa di certo , ma sotto tal condi* 
aioni che noi siam certi d’adempire. Laddove nel pur- 
gatorio non vi avendo più Inogo a cotai dubbi ungo* 
sciosi , ma regnandovi per opposto una cotai certezza 
in quelle anime d’ esser salve, oh come miran esse 
Dio d’altro occhio? Il mirano elleno non pur secondo 
que* titoli a noi comuni di creatore e di redentore ; 
ma, ciò che soltanto speriamo, il riguardano come do- 
nator benignassimo di quella perseveranza finale par 
cui son salve. E in quell’ occhiata che non ci veggon 
alle d’amabile! Veggon un Dio, stato mai sempre fino 
dagli anni eterni singolarmente applicato al gran lavoro 
di loro salvezza, non averne mai ritirata la mano fino 
■ compiriielo: riconoscono una specialità d’ affetto nel* 
r appiicazion de*meri9i del Salvatore a loro vantaggio: 
scorgoti quel sangue, sparso per tutti, colar sovr’essa 
con parzial larghezza di vena , quel cuor , aperto per 
tutti, pendere inverso di esse con ispeaial dolcezza 
d’ inclinazione. Consideran quante volte colle lor colpe 
rnpper in mano a Dio il filo della lor predestinazione, 
e che egli altrettante amorosamente lo raggruppò ; 
quante volte gli fnggiron dal seno , e eh’ egli altret* 
tante pietosamente ve le raccolse- Veggono in fine 
quanto per condurle a »alvamento usar convennegli 
di pazienta e d’ amore, quante perdonar onte , quante 
soffrir ripnise, quante dissimular ritrosie. In sì fatte 
considerazioni come pensate voi che avvainpiu quelle 
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anime ? Che tenerezza di affetti , che slanci di grati- 
tudine, che foglie fife d’ esser a piè del sotraiio loro 
benefattore , di baciarne la man benefica , di fedente 
r amabilissimo volto! Care misericordie, amato padre, 
dolcissimo bene ! (Juis dabit inilii pennas sicut co- 
lumbae, et votabo et reqtdescam ( Ps» 54 ) ? O fiamme 
pronte al trafiggere , lente al pungere , mi darete mai 
libertà? Su, rinforzisi il fuoco, mi s’addoppi, ma mi 
e* accorci la pena. Cosi sfogando le accese lor brame, 
avvivano la speranza d’uscir quanto primi al posse- 
dimento del bene che bramano. Questa lor speranza 
le tien sempre volte con l’occhio all’ uscio della pri- 
gione aspettando riscatto ; e come misurano dal lor 
patire l’ altrui compassione, così par loro che cielo e 
terra sten tutti in moto per trarnele da quel tormento. 
Figuratevi di vedere là S14 le atroci coste di Barberia 
quegli schiavi cristiani, i quali allorché mirano spuntar 
da lungi qualche legno cattolico, entrati subito in isper 
ranza del lor vicino riscatto, lo salutali da lungi con 
liete voci e lui accompagnau con l’occhio, lui segna» 
col dito, a lui tendon le braccia slauche dalla catena. 
Non altrimenti nel purgatorio, allorché, sceso alle so- 
glie l’angiol liberatore, sentono mover le serrature e 
aprir le porte, ciascuna immaginando che per lei venga, 
tutte balzare dal fuoco a farsegli incontro, ad affollar- 
segli intorno, tutte pregando con pietosissimi gridi di 
esser elle tratte le prime. In quell’ ansia, in queU’am- 
bascia d’uscir in libertà, ecco veggono scegliersi d' in- 
fra la folla una o due anime ; e fian quelle talvolta 
d’ un ignobile solitario, d’uu povero giornaliere, per 
cui pregarono con incessanti suffragi il chiostro divoto 
o la pietosa famiglia, ed, appartate e respinte al fondo 
tutte le supplichevoli , quella sule liete e ridenti vo- 
larsene al paradiso. Qual paragone amaro per le al- 
tre , qual santa invidia, quale sconforto delle rimaste 
nel fuoco t Me sveuturata ! Sou io dunque ancor qui ì 
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Ma che è ciò ^ Dio hanno f Io derelitta , io sola , io 
dimenticata in cielo ed in terra P Colastù al mondo 
vi ho pur lasciati figliuoli, vi ho pur fratelli e d'ogni 
gtado congiunti. Anzi io qui pago il soverchio affetto 
che già ebbi in vita pe’ loro vantaggi terreni. Mi tolsi 
di bocca il pane per darlo ad essi , rubai agli occhi 
il sonno per assicurarne le loro persone, lasciai molte 
pratiche di pietà per attender più agli agi delle loro 
case. 'Disamorati ! dunque del vostro bene ne sto mal 
io , e mentre per voi qui sono, per voi non n* esco? 
Se di me vi rimembra , il non soccorrermi è crudeltà ; 
se già vi dimenticaste , è ingratitudine. Voi dimenti- 
carmi; voi, caro consorte; voi, dolci figli; voi, amati, fra- 
telli; voi 'tutti, o nìiei parenti, o mia caga, si lungo og- 
getto de’miei amori? Ah! non eran già queste le ampie 
promesse che mi faceste nell* ultima malattia, quando 
mi stavate piangenti intorno al letto ; né queste fur 
le speranze che mi lasciaste quando da voi mi divisi. 
Deh prendavi pietà di me , o amici ; chò se da voi 
non ritraggo qualche sollievo, non so da chi me l’aspetti, 
lo vi porto, o cristìaui, le lor querele, ma non posso 
già esprimervi il lor dolore. Chi può dire quanto et 
•' avvivi 'alla vista di quella stupida indifferenza onde 
voi vi godete a lor costo le lor entrate 7 Chi può 
esprimere quanto le accori il vedere che dell' oro 
per esse lasciatovi ve n*ha per trebbi, per bagordi, 
per giuochi, ve n’ha in somma per tutti, fuorché per 
ease, povere anime ? Tal fu appunto il rammarico dal 
giovanetto Giuseppe allorché profondato il meschino 
per mano de' rei fratelli nella cisterna vide i malvagi , 
messi in cerchio sulPorlo stesso del pozzo, imbandir 
tavela e* quivi sghignazzando' e bevendo schernire collé 
loro crapole lui affamato .che stava al fondo : Bibentei 
vinum in phialis, .. nihU patiebantur super contrilioné 
Joseph. ( Amos o, 6 )i Se non clié uvean pur essi di 
ohe temere ««’aogm •itiers del lor Glus^^ ; onde Id 
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lor empietà potè almeno colorirai colle ombre del lor 
timore. Laddove voi che potete mai temer da quelle 
anime elette? Che mal vi fecer mai e««e ? Anzi cbtf 
ben 1)011 vi fecero? E ciò che più monta, quando ben 
anche fatto non ve n’ avessero per 1’ addietro, quanto 
far ve ne possono per innanzi ! Imperciocché udite i 
voglio anche darvi che non dobbiate render suffragio 
a verun* anima per giustizia, che noi vogliate per ca-, 
rità ; pur vi sostengo che il dovete voler almeno per 
interesse : mentre, badate bene a questo punto, mentre 
non vi ba al mondo persona la quale o possa o vo> 
glia giovarvi a par di quelle anime. 

E quanto al potere, sebhcn la natura del loro stato 
porta cir elle non possono meritare per aè , però non 
osta al poter elleno molto impetrar per altrui. Quel 
Dio medesimo che le ■porcuòte da padre, siccome godO; 
che gli sien tolti di sotto la verga le care sue liglie i; 
cosi accorda lor di buon grado che possan poi cor-; 
rispondere a* lor pietosi benefattori (^Bellarm. de purff.> 
Suarez, tom. 4, disp. 4?* seel. a 5. Quindi anche di 
mezzo alle ilanime lascia talvolta benissimo avvisar 
loro chi le suffraga , fa lor sapere de' più urgenti bi- 
sogni de* lor divoti, ond'elle pr^hino incessantemente 
per essi, come pur leggesi aver già fatto un Quia e un 
Geremia defunti, rilegali nel seno d’Àbramo. E posto 
ch'elle poi preghino, potrà mai Dio non esaudirle? 
Di S. Caterina di Bologna mi rimembra aver letto che. 
quante grazictoila si fece a chiedere per intercessione 
delle Anime del purgatorio, tante ne ottenne : anzi che 
di parecchie negatele in cielo giammai non ebbe dal 
purgatorio la negativa. Nè ciò mi fa maraviglia : im- 
perocché, a mirar bene, .a chiniique del santi regnatiti 
in cielo noi ricorriamo ben possiamo credere che non' 
manca nè autorità al potere , nè carità al voler .per 
noi impiegarsi presso il sovrano. Ma le adirne sauté 
del purgaturio , dove si, tratti d' adopet^arti in < prò 
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d«* lor drvoH, oltre al poterlo per merito, oltre al vo- 
lerlo per^carità,. aon di vantaggio tenute a volerlo per 
gratitudine. Questo afletto, che tanto può fino in cuur 
delle fiere» questo, che tanto muove tra noi gli animi 
grati a riconoscere ogni menomo ufficio fatto alle no- 
stre persone, pensate se può, se muove quelle anime 
tutte onestà, tutte amore verso chi le solile va. Ah che 
sovente al loro accorgersi del bisogno o del pericolo 
d* alcun dei loro benefattori si t senton elle spinte a 
soccorrerli da tant* amore che tutti i ferri e la serra- 
ture della prigione non vagliono e ritenerle si che non 
n’escano! Quindi, mercè il potere che Iddio lor dona, 
sbalzan fuor in persona , riveston corpo , si roostran 
visibilmente a* loro cari e per essi imprendono cose 
da non aecingervisi che sol per impeto di grato af- 
fetto. £ nel vero, per poco che scorransi i fasti sacri, 
chi è che ad ogni passo non le incontri in atto or di 
pietà e sostener le lor vite, or di difesa a guardare le 
lor persone ) dove guerriere coll* arme in mano per 
lor franchìgia , dove pacifiche col piè in moto per lor 
servigio ; là su le strade a camparli da’ rischi , là nei 
fiumi a ritoglierli da’ naufragi , là ne' boschi a difen- 
darli da’ masnadieri ? Chiedete pure qual più v’aggrada 
strano favore, chè di tatto v'ha memorande prove e 
chiari esempi. Che .bramate? Sanità prodigiose? Fu 
già in Colonia quel rinomato Guglielmo, a cni gua- 
rirono quasi d’ un tratto e prole e consorte. Inaspet- 
tati soccorsi ? Fu già in Siviglia quel sì famoso Cri- 
stoforo Sandoval, a cui recaron pronto danaro allorché 
giovanetto studente più bisognavane colà in Lovanio. 
Brave difese? Ancor ricordami ne’ contorni d’ Aragona 
e di Roma quei due giovani lor divoti de’ quali tolte 
le spoglie e montati elle i cavalli andaronipd incontrar 
la ferite lor destinate dagli emoli. Acconci ristori ? 
Rmla tuttora ia grido la venera bil Francesca carme- 
litana> a cui fscer cotante visite sì pietosa, a ristorarla 
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se inrerma« a consolarla ' se desolala. Ma cìii .'di voi 
non ha ietto in S. Gregorio ( L. 4i Diaìf c 4<*) 
o in S. Pier Damiani i gran prodigi operati a prò dei 
viventi da Severino e Pascasio anco detenuti in pur- 
gatorio? Anzi che dissi letto ? Quanti di voi in mille 
subiti casi vi sentiste mirabilmente soccorsi d’un pronto 
aiuto, di cui ammiraste il benelicio senza avvisarvene la 
mano ? Se han questo cuore in quel carcere , qual 
son per averlo in cielo? 6e tanto vaglioiio i prieghi 
di prigioniere, che saranno le suppliche di reine ? Cb« 
non potran elle per voi già non più piansenti in ca- 
tena y ma brillanti sul trono, non più da lungi a pre- 
gare, ma d’ appresso ad intendersela, dirò cosi, a bocca 
a bocca col lor Signore? Profondatevi di grazia in 
questo pensiero , rappresentatevi un po* vivamente ta- 
luna là di quelle ‘anime desolate, la quale, riarsa non 
men dal hioco che dalla brama di veder Dio, nel mag- 
gior colmo delle sue pene sente improvviso dirsi dagli 
angioli t Vieni, o santa, che già è Unita la tua pena, 
vieni al cielo. T’era ben egli dovuto anche un mese» 
anche un anno di fuoco; ina pel saldo del debito val- 
ser le messe offerte del tale, valsero le limosine della 
tale. A si dolce annuncio che dirà ella 'quell* anima ? 
O benedicli vos a Domino, ^ni fecistit nìisericordiam 
cuin servo suo (a fìeg. c. ‘a )! Immaginatevi con qual 
impeto d’allegrezsa laitcerassi fuor delle Kamme ! Cuino 
le si scolpiranno profondi in mente i cari nomi dei 
suoi pietosi liberatori I Come arderà nello spirito per 
brama di ricsiitbiarneli ! C giunta in cielo cosi ancor 
calda e impressionata del beiieiicio, dopo i primi uf» 
lici co* grandi di quella corte, qoai saranno i secondi, 
sa non di ferSìde suppliche a prò di chi liberolla ? 
Oh foss’ io pur si - felice di que* miei scarsi suffragi 
che giornalmente vi sto pagando, o anime avventurose, 
eh* io meritassi di trarre alcuna ‘di voi da* tormenti : 
come mi terrei 'già in pugno la mia salvezza ! Ma so 
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non SODO I da tanto, sforziamci < almeno , o cristiani, di 
far oggi e «oi ed io le ultime prove di carità. Oh 
quante in questo punto medesimo ch'io vi -'parlo, 
quante già di quelle anima son entrate in isperanza 
di libertà ! Quante a voi mirano e stan su toì ! Mi 
par proprio di vederle, anzi pure d* udirle. Sentite , o> 
figliuoli: son sospiri di vostra madre, son voci di vo- 
stro padre quelle che gridati dal fuoco. Udite ^ o pa- 
dri t ei par che sia vostixi iigliuolo quel che domanda 
mercè. Ascoltale, ascoltate, n cristiani t voi la consorte, 
voi fa sorella, voi la cognata, voi lo zio, voi il nipote- 
li vostro sangue a voi prega , il vostro sangue. Or è 
tempo di far palese se foste amici , se siete parenti. 
Eìcco gli angioli pronti, ecco le porte del purgatorio 
ecco le chiavi ; aprite , o cristiani , aprite voi colie 
preci, colle limosine , co* suffragi. Benedetta oggi la 
man pietosa che cava ua’auima dz quel fuoco ! Da 
che mal non la trae, a ohe ben^ non la rende! Qual 
per lei beneficio , qual per sè guiderdone 1 Benedieti 
vos a Domino qui fecistis .miserieonliam ! 

■ I • . . 

SECOiNDA PARTE. 

t 

Io ben so che qualora ogni famiglia cristiana non 
pure avesse una 'generale notizia dell’ esservi de’ suoi 
domestici nei purgatorio , ma ne sapesse ancora per 
individuo le persone , prenderebbe ciascuna assai piìi 
fervido impegno a soccorrerle. Ma o l’essere stati i 
lor defunti gente grandemente da bene fa loro credere 
che abbian appena sentite le vampe del pugatorio, o 
1’ esser già eglino morti da lungo' tempo' fa di leggieri 
sperare che già postauo aver finito il corso della lor 
pena. Quindi avvien d' ordinario che lutti gli sforst 
delia pietà si fscciano singoiarmenta ne' giorni più iin- 
nedisti alla lor morte, ne’ quali: si contiuuau pre- 
ghiere, si celebran messe, s' allrettan suffragi, finche 
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in progresso cpiel gran bollore di pletk pi raffredda, e 
dassi per soddisfatta la gratitudine de’ rivi inverso i 
morti. Sopra che, a vostra istruzione o disinganno , 

10 debbo dirvi che quanto a’ primi non si fa torto a 
veruno, per uomo d’ anima eh’ egli si fosse, il crederlo 
condannato uUe pene del purgatorio. Io non porto già 
la folle credenza d' Origene , il qnale pensò che gli 
uomini tutti, salva la sola persona del Salvatore, pas- 
sar dovessero per quelle fiamme , essendo ciò assola» 
tamente falso della gran Vergine, di molti santi a di 
tutti i bambini trapassati immediatamente dopo il flat- 
tesiino senza reato lor personale. Bensì sostengo po- 
chissimi esser coloro i quali vadano affatto esenti dal 
fuoco del purgatorio ; ciò che in prima si fa palese 
per molte rivelazioni ed esempi anche de’ santi cano- 
nizzati, messi colà in arresto a scontarvi qualche lieve 
lor debito. B conforme a un tal sentimento scrisse già 

11 Cardinal fìeliarmiuo in un de’ suoi dotti volumi i 
Vix ulti jusli , nifi ex maxima Pei misericordia , 
poenatn purgalorii acerbissimam e^^uLtnt. Vix, vix , 
appena muore nel mondo uom sì giusto che di quel 
fuoco non ne risenta le scottature. Che se tanto ci 
persuade P autorità con gli esempi , assai più innanzi 
scuopreci la ragiono colla sperieuza clie una gran parte 
de’ cristiani non pure passa pel purgatorio, ma restavi 
a luugo, qualor non vengane tratta con largo sborso 
di pronti suffragi, in^ierocchè ponete mente t egli ò 
cery> cito in ogni colpa, grave o lieve, che commet- 
tiate voi venite • contrarre doppio reato: l’uno di 
colpa , 1’ altro di pena. Egli è certo altresì che di 
legge ordinaria nella confessione sagramentale viene 
bensì rimessa tutta la colpa, ma non del pari tutta hi 
pena ; essendo caso rarissimo che nn penitente vi. 
s’ accosti con tal veemenza di contrizione che vaglia 

da se a spegnerà* tutto il .debito. Dall’altro iato le , 
penitenze penali solite prescriversi dalla discretezan 
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de’ confessori alla delicatezza de’ penitenti restan ds 
lutila Ulano inferiori al merito delia colpa. Or , ci& 
supposto, io vi domando, o cristiani : di tanti peccali 
gravi già confessati , di tante colpe veniali forte non, 
mai confessate o confessate in gran parte senza do- 
lore., qual penitenza ved’ egli farsene tra i più degli 
nomini ? Dove soii le catene, i flagelli ? Dove i cilici 
e i digiuni ? Dove le macerazioni, dove le ceneri? Tra 
il povero popolo minuto veggo io pur qualche imma- 
gine di penitenza. Mi dirà I’ artigiano eh’ egli offre a 
Dio in isconto delle sue colpe i suoi sudori, il conta- 
dino le sue fatiche, il mendico i suoi cenci, la vedo- 
vella i suoi pianti. Ma pe’ ricchi, pe* benestaitti, pe* Fa- 
collusi non vi ha già di sì fatte compensazioni. Se 
poi coiifrontinsi con le tante lor vanità , prepotenze 
e vendette le scarse Umosine, tratte lor forse di mano 
più dall’umana compassione che dalla carità cristiana } 
le poche divozioni, a cui forse più si condussero per 
civili che per divini riguardi ; le rare visite delle 
chiese, a cui forse adescolli la musica, 1’ apparato, il 
concorso; cotcste ed altre sì fatte pratiche di pietà , 
più vistosa che soda , Irovole d* ordinario sì difettose 
o per istortezza di lini o per mancamento di divozione 
che vaglion anzi a farli rei di nnovo fuoco che a sde< 
bitarli del vecchio. Aggiungete che, per avvertimento 
di S. Tomaso 1’ Angelico , t peccati de' nubili , anche 
dentro la medesima specie , riescoii d’ ordinario., piò 
gravi di que’ della plebe per l’agio tanto maggiore 
che godon essi dell’ educazione più civile , dell’ inge- 
gno più culto e mille altri si latti vantaggi su la co- 
mune del popol basso. Or di tanti peccati, per qualità 
si gravi, per numero si eccedenti» a doverna pagare di 
là tntto il fio, chi mi sa dire quando uscirete mai di 
prigione, qualar non muovati a scarcerarvi U pietà di 
parecchi benefattori? Conterete voi forte sulle indul- 
genze plenarie ? Ma quanti ve o’ ha che in tutta lor 
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vita non n' aequittan pur una? Imperocché indolgenan 
plenaria vai reiiiisaione di tutta la pena , egli è vero ; 
ma voi sapete benissimo non mai rimettersi tntta la 
pena, sa non te venga rimesta tutta la culpa. Voi sa- 
pete altresì non rimetterti nel sagranicnto culpa veruna 
non detestata. * Or> quanto pochi sono coloro i quali 
detestiu sì fattamente ogni lor culpa , anche veniale che 
vengano a meritarne il perdono? Un solo affetto cho 
rettivi IH cuore ad un peccato leggiero non detestato 
batta a impedire P effetto d’ ogni indulgenza plenaria. 
Contate ora se più sian le impedite o le acquistate, 
fiè per ciò retta inutile l’uso delle indulgenze pla- 
narie : imperocché non va preso sì per indivisibile il 
lor valore che , se non tutta la pena , almen non ti 
saldi quel tanto che corrisponde alle colpe già dete- 
state. Ma intanto sempre lia vero che resta sempre a 
pagarsi la pena per que’ difetti veniali che non sapete 
risolvervi a detestare. E quali e quanti tono questi voi 
^il vedete. Dal detto iiisin qui appar manìfestu die 
troppa grazia voi fate a’ vostri defunti di crederli così 
tosto dal purgaturiu saliti in cielo , e che pur troppo 
è. necessario 1’ usoy si approvato nella Cbies.i, de’ suf- 
fragi anuiversar). In line, qualunque bisogno n’ abbiano 
isvostri domestici, meìius est, dicea Agostino, ut 
Mupersinl suffragia iis qui non egent quam ut de tini 
iit qui egeni ( De cura niort. c. ull. ). La prigione 
del purgatorio non è inai vota, e vi avrà sempre gente 
tra cui dividere i vostri suffragi. Le ragioni da me 
recate a favor di quelle anime non valgon soltanto per 
quelle di vostra casa, valgon per tutte) e se ridonde- 
rebbe in tanto vostro svantaggio che alcun vostro «lo- 
nestico venisse tratto dal purgatorio per suffragi stra- 
nieri , altrettanto tornerà in vostro vantaggio qualora 
uno straniero vengane tratto pe’ vostri. Infine sovven- 
gavi che quel che voi oggi negate far per altrui, Dio 
giustamente lascerà correre che altri per voi noi faccia: 
In qua mensura mensi ftierilis remetietur vobis 
( Matth, e. T ). 
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ResplenduU facies ejus sicut sol. 

Matth. 17. 

cn quanti secoli andò cercando, o cristiani, l’antica 
Klosofia del gentilesimo il gran segreto, eh’ ella giam> 
mai non seppe e tra noi sannoto in oggi le donnic* 
ciuole e i fanciulli , cioè a dire eh’ egli è Dio l* ul* 
timo line e la sovrana beatitudine deU’uomo dabbene 1 
Ego ero merces tua ntafna nimis ( Gen. c. i 5 ). 
Poveri ciechi ! Andavan eglino errando que’ falsi saggi 
fra le lor tenebre quasi a tentone , sempre in cerca 
d' ima felicità che fuggiva , nè mai finivano di addi* 
mandar gli uni agli altri : A che fare siam noi nel 
piondo? A che meta, a che termine corriam noi F 
Qual line abbiam noi del vivere, qual guiderdone del- 
I* operare? L’anima nostra soggiac' ella o sopravvive 
alla morte? E se ne campa, dove va ella dunque, con 
chi si resta F Cosi tra loro fantasticando convenivau 
pur tanto quanto nel riconoscersi siccome d’anima 
fatti immortali, cosi atti ad essere immortalmente beati : 
ma su qual dovesse essere cotal loro beatitudine più 
che mai discordando , e quale in uno , quale in altro 
ben riponendola, non mai pari uè alla capacità nè al* 
1 ’ aiteaea delle lor brame, si diviser , dice Agostino 
( L. 19 de Civ. Dei \ per ben dugentu credente e tutte 
false, correndo i miseri tutta U lor vita o non mai 
celti del termine o non mai soddisfatti. Nessun pensò 

2 'oraielli | Quares, , voi, I. 1 3 
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o potè mai pensare che l’eterno pouedimento e beata ti* 
gioii d'iddio fogg’ella posta per meta de'suoi viaggi. Qua* 
Ito è un arcano sceso dal cielo, rivelato per grazia , 
risaputo per fede, creduto per alto dono divino. Questo 
egli è quel paradiso a cui mirando i seguaci del vero 
Dio, spregiatori divengono d’ogni altro bene che non 
è lui ; Ostende fadem tuam, dicea pertanto Mosè , si 
inveiti gratiain in conspectn tuo ( F!xod. c-Zh ). Che 
voi mi abbiate costituito sul popol vostro re , sacer- 
dote , profeta , legislatore ; che messa in mano m’ ab- 
biate per questa verga la podestà de’ miracoli, l’ arbitrio 
degli elementi, il comando delle nazioni, me ne tengo 
onorato, ma non contento. La contentezza e la pace 
di questo cuore tutta e sola è riposta nel veder voi i 
Ostende faciem tuam. So, ripiglia Agostino, che non 
arrivasi a si gran bene se non per morte : ma deh in 
grazia Mnriar , ut hic videam ; videam^ ut hic ino- 
riar ! Hassi a morir per veder Dio? si muoia. Verrà 
mai più che offeriscasi più largo prezzo per la mia 
vita o più bel punto per la mia morte ? Si tronchi 
dunque ogn’ indugio, aiidiaiiiie a Dio; Moriar , ut hic 
videam; mdeam, ut hic morinr. Entriamo, o cristiani, 
con questi santi nella prufuivla ricerca di questa bea- 
titudine ; e poiché Dio a noi tutti, siccome ad essi, 
1’ ha rivelata, ve)^'ain con essi d* innamorarcene, afiìn 
di giugiiervi un di con essi. 

Quel Dio dunque , o signori , che ci ebbe creati , 
quei Dio che ci ha redenti, quel Dio che ci ha forniti 
di tanti doni di grazia, di natura ^quegli da cui ten- 
ghiam questo corpo, quest’ anima questa vita, quel 
grand’iddio, quel bene immeuso . quel bello iiiKiiito, 
noi lutti rahbiam un giorno a vedere. Oh ! non nark 
egli dunque sempre invisibile, t'in'rem dunque pur uii« 
volta d’ andarne cercando per tanti iati e contrade 
dell’universo. Verrà pur egli una volta trovato in 
casa, veduto in faccia, ravvisato iu persona; il 
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Tftdremo , il vedremo là in paradiso : Videbimus emù 
siculi est C !• Jo. V. 3). Ma che vedremo noi poscia 
vedendo lui ? Ah l cristiani, a un cieco ne domandate. 
Fingete appunto un cieco nato, il qual, corso già per 
molti anni il nostro mondo cosi a tentone e udito 
dir le mille volte del sol, delle stelle, della luce e dei 
colori e di altri si fatti oggetti senza vederli , un dì 
al romper dell’alba, venuto in cima d’ un monte al- 
tissimo , qui il sole col primo raggio gli andasse agli 
occhi ad aprirglieli $1 che vedesse ad un tratto quanto 
ha dinanzi. Oh Dio, qual sarebb’egli in quel punto! 
In che atti e sembianze ci rimarrebbe d’ noni incan- 
tato ! Che novità, che spettacolo di tante e si varie 
cose ad un tratto 1 Questo dunque egli è il sole del 
cielo , questa la luce del giorno , questo il globo del 
mondo? Oh quanto diversamente me li pensava! Mai 
non li avrei creduti colali. Non altrimenti il beato al 
primo aprir gli occhi in quel inondo sovrannaturale e 
divino, al veder egli in Dio l’immensa luce di tante 
cose non più vedute o pensate , O Dio , esclamerà 
tutto attonito e sopraffatto , o mio Dio , qual vi cre- 
detti , qual mi apparite! La mia fede non m' ingannò: 
mi proinettea che vedrei Dio, e Io ve»::o : Sicut un- 
divitnus , sic vidimus ( Ps. qy ). Ma deh che gran 
differenza tra il credervi ed il mirarvi! Senoiichè , a 
dir vero, troppo maggior sorpresa sarà la nostra e per 
l’oggetto tanto più degno e per la vista tanto psù chiara 
che noi ne avremo. Perciocché udite : quel cieco là 
dal suo monte ved’ egli invero , mercè del sole, tutti 
gli oggetti ; ma provisi egli un poco a mirare nel sole 
stesso. Quel geloso pianeta, per que’suoi raggi mede- 
simi ond’egli fa veder tutto , si difende poi egli dal- 
1’ esser mai Gssameiite iwirato. Or ciò non è ne' beati. 
Il prnno raggio che colgono dal sol div'iio li trae di- 
rettamente a mirare nel sole stesso ed in luì tutte le 
cose. Tal è la forza, tal la virtù di quel lutns, >1 quale 
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appellasi dalle scade lume di gloria. Egli è questo 
come ’jn divino irraggiamento, una partecipazione so- 
vrrana di quel medesimo lume increato onde Dio vede 
sè stesso , per cui valore sentasi I’ anima quasi allar- 
gare in immenso e divenir capace di accórre in sà un 
I>ene infinito. All’ amano intelletto, il qual è l'occtiio 
dell’ aninta , avvien quivi in riguardo a Dio ciò che 
qui accade all’occhio corporeo rispetto a tutti gli og- 
getti Notaste mai, o signori, la picciolezza dell’occhio 
vostro e la grandezza della visibil sua sfera ? Com’ è 
mai che con occhio sì picciolo noi reggiamo e in cielo 
e in terra cose cotante a mille doppi di lui più grandi? 
E pure, mercè del raggio solare, elle si veggono. Cosi 
appunto nel nostro caso. Come può stare che nella 
sfera d’ un intelletto sì limitato qujai è 1’ umano vi 
abbia a capire un Dio infinitamente di lui maggiore ? 
E pure, mercè dell'alta sua luce, egli ci cape. E quel 
Signore il quale nel brieve tondo dell’ occhio vi ha 
fatta stare la vista d’ un mondo iutiero saprà ben an- 
che nei corti limiti d’un intelletto creato farvi capire 
la vista di tutto un Dio. Ma troppo più differenza che 
paragone vi è, o signori, tra il veder dell’occhio e il 
vedere dell’ intelletto. Talun forse, all’udire che vedrà 
Dio , andrà tra sò divisando che quella vista beata 
sia , come qui all’ occhio il mare e la terra , un gra- 
zioso spettacolo all* intelletto senz* altro effetto che 
d’ una bella veduta. Ah no, cristiani. Il veder Dio trae 
nell' anima quattro eccellenti prerogative, le quali ben 
possono esser udite, ma non intese : e sono una chia- 
rissima conoscenza di Dio, una interissima somiglianza 
con Dio, un perfettissimo amor di Dio, un pienissimo 
possedimento di Dio. Che grandi cose sono elle queste 
a pensarle! Qnella sola ineffabile somiglianza che 
nvrein con Dio a conoscerlo per visione chi può spie- 
garla ? Che vi parrebbe , o mondani , qualor poteste 
assoni igliat vi agli oggetti col sol initurli , talché in 
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qnalunqae bella persona voi v* imbatteste , in riguar- 
dandola ve ne pigliaste subito le fattezze ? Eppure que- 
sta è la sorte di que’ beati nel veder Dio , che tanto 
gli si assomiglianO) quanto il veggono : Similes ei eri- 
mus ^ disse altamente Giovanni, quoniam videhimn* 
eum siculi est ( i Jo. c. 3 ). Perciò appunto che il 
loro egli è un conoscer sì chiaro che divien visione 
ed un veder sì espressivo che divieu somiglianza : lYos 
vero, rafTerma Paolo apostolo, nos vero omnes, reve- 
lata facie gtorìani Domini specuìantes y in eandeni 
imagineni Iransformamur ( a ad Cor, c. 3 ). Dove 
osservate che Paolo va d’un passo innanzi a Giovanni: 
conciossiachè, dove Giovanni dice soltanto che diver- 
rem simili a Dio , Paolo aggiunge che in lui verrein 
trasformati. Ma P uno dichiara 1’ altro a maraviglia. 
E a veder come, tenete lisso, o cristiani, che le anime 
de’ beati sono elle in cielo specchi tersissimi posti a 
rimpelto del divin volto : Gloriam Domini specuiaales. 
2Von de specula prospicientes , avvisa Agostino , ma 
per speculam videnlet. Ciò fissato , dite or a me , o 
signori. Evvi egli ritratto a voi più simile dì quella 
immagine la quale di voi si forma entro allo spec- 
chio ? E pure con qual fatica si forma ella ? Con 
nulla piu che un semplice presentarvi ai fedel vetro. 
Mirabil cosa! Opera d’un momento, come bella, come 
perfetta, come tirata al naturale! Come vi i dolce la 
tempra, viva la carnagione, limpide le fattezze ! Venga 
ora il dipintor più valente, se sia ben anche un Ti- 
ziano: provisi co’ suoi pennelli a darvi quel colorito alle 
guance , quel lampo agli occhi , quel tondo e rilievo 
a tutto il volto eh’ ei vede là in quel cristallo. Oh 
misera ! Suda 1’ arte per anni a pareggiar la natura 
nelP opera d’ un momento, e non ci arriva. E quaudo 
bene in disegno e colorito io pareggiasse, che avrehb’a 
far tuttavia la sua tela col vostro specchia ? ^i'utlo 
U riuscir della tela egli è poi linalmcute di esprimere 
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uit «iso fermo e serioso, non mai moTentesi da r|aeUa 
prima attitudine e guardatura ili che fu posto. Non 
entro allo specchio : ijuivi si mira un volto vi* 
vace , ardito e brillante, il c]uai, pigliandovi tutte le 
arie ed aspetti, vi cambia i sonisi, vi rende i cenni , 
vi corrisponde le occhiate e , se credete al mover 
delle labbra, rimandavi per liti le voci. Anime buona» 
entrate nel paragone, lo ben so di voi che anche 
quaggiù in terra Dio vi vorrebbe simili a sé : Prae~ 
destitia\>it conformcs fieri imaginis Filii sui ( ad 
Jì’im c. 8 ). Ma nello sforzo d’ assomigliarvegli voi 
correte sorte inferiore a’ dipintori; che dove quelli al- 
meii veggoii ciò che ritraggono, voi per 1* opposto ri- 
traete quel Dio che non vedete. Ella è pertanto la 
vostra un’ immagine fatta al baio; e comechò vor- 
rebb’ essere tutta lavoro di grazie ed opera di colori 
tutti celesti , vi resta sempre a temere che v’ abbia 
man la natura a mischiarvi furtivamente qualche tin- 
tura di terra. Le pennellate medesime più vistose sono 
talor le più incerte, se sien tirate dall’ amor proprio 
o dal divino; se a riliar Dio o a lusingare voi stesse. 
Ma consolatevi, o poverelle. Il primo istante dell’eterna 
vostra beatitudine vi darà fatto e compito un lavoro 
cui travagliaste già da tanti anni. Che sarà egli di voi 
quando, interrotta per santa morte la vostra tela e di 
mano cadutivi gli stanchi peuiielli , vi troverete a un 
batter d’occhio dinanzi a Dio specchi purissimi» mi- 
rabilmeute elevati ad esprimer iie’ vostri spiriti le sue 
divine fattezze! Che piacere sarà egli il vostro allora 
quando avviserete d’ esser giunti con Dio a si alto 
segno di somiglianza che non pure verrete a somi- 
gltarvegli in ciò ch’egli è, ritraendone i suoi bellissimi 
lineamenti , a somigliarvegli in ciò ch’ei fa, figuran- 
done le sue divine maniere; ma perfino a somigliarvegli 
in ciò eh’ ei gode , da lui bevendo quell’ alto gaudio 
infinito di cui non beve egli aiedesiuio ad altro fonte! 
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Torrente voìuplalis tuae potabis eos ( Ps. 35 ). U 
ritrarre al naturale il bello di un rolto egli è il sommo 
della pittura ne’ suoi ritratti. L’ esprimere il «ivo delle 
attitudini egli è il mirabile nelle immagini de’ nostri 
specchi. Ma il ritrar, ma l’esprimere, ma il risentire 
il diletto, la fruizione, la giuria medesima dell’oggetto 
rassomigliato, questa è sovrana nragn'ficenza di Dio e 
merce incomparabile degli eletti. La tela e lo spec- 
cliio, siccome privi d’ anima e vita, non seuton essi 
uè godono di chi ritraggono e rappresentano. Voi soli, 

0 beati, voi risentite e godete della grandezza del bene 
che in voi si rappresenta cd esprìme. A voi soli è con* 
ceduta questa interissima somiglianza con Dio, di ren> 
dervi , in sol vedendolo, simili a lui nell’essere, si- 
mili nell’operare, simili nel godere. Ciò è un veracissimo 
trasformarvi in imaginem glorine ; ciò è un entrare 
coiilidentissimo in gaudiim Domini sui ,* ciò è in 
soiniuB un imitar perfettissimo i pensieri , gli affetti, 

1 movimenti d’ una vita tutta divina : f'ioo ego, /am 

non ego (ad Gal. c. a), ma vive egli in me quel Si- 
gnore cui m’ assomiglio , in cui mi trasformo , in cui 
vivo la mia beata eternità : vero in me Chri- 

stus , vivit Christus in me. 

Fate or ragione , o cristiani , die come in paradiso 
il conoscere e veder Dio porta nell’anima un’ iuteris- 
sìuiu somiglianza con esso lui, cosi il vederlo ed amarlo 
porta un pienissimo possedimento di tutto lui : Deus 
cordis mei et pars mea Deus ( Ps. 72 ). Soli pertanto 
que’ cittadini del cielo posson dire con piena proprietà 
e ragione : Mio Signore, mio Dio : Doniinus nieus et 
Deus nieus (,Jo. c. ao)j perciocché veramente Dio 
egli è tutto in loro potere, tutto a lor uso e dall’uno 
e dall’ altro inalienabile per tutti i secoli t Pars mea 
Deus in aeternum. Se quel principe in passando dall’an- 
ticainera mira sovente d’occhio parziale tal cortigiano, 
colui dice in suo peusiere : il principe ò mio: cioè » 
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dire: egli è alle mie «odditfazioni , a* miei piaceri» 
gli scorgo in viso l’arbitrio ch’egli mi lascia sol sdo 
cuore. Cosi talon'si lusinga e talun anche s’ inganna. 
Ma non cosi s’inganna il beato. Egli , al primo af- 
facciarsegli Dio , sente subito di possederne tutta la 
grazia e l’amore : Postula quod vis , ode egli dirsi 
per tutto il cuore > postula quod vis ut dem tibi 
( 3 Reg. c. 3 ). O anima mia diletta, rammentati che 
tu facesti già sempre secondo i miei voleri; ora a me 
tocca di far a grado de’ tuoi. Già non è più gloria 
mia che tu patisca, ma che tu goda; uè il tuo amor 
▼noi più prova , ma guiderdone. Dammi dunque il 
piacere di domandare quanto ti piace : Postula quod 
vis. Sebbene non le dà tempo di chiedere ; chè neU 
l’atto medesimo d’eccitare le brame le sopraffa : qual 
amico innamorato dell’ospite che, appena accolto in 
casa , presol per mano e trattolo entro al più intimo 
gabinetto, quivi, non gli tenendo casa serrata nè forzier 
chiuso, ma tutto spalancando , ma tutto aprendo , gli 
proferisce e spande e riversa quant’ha io oro, in 
gioie, in arnesi e il fa ad un’ora padrone, con tutto il 
suo , di tutto se: Super omnia bona sua eonslituet 
eum Mallh. c. a4) AHor è che l’anima cosi ac- 
colta, più non trovandosi a lato nè l’antica sua fedo, 
poiché già vede quanto credca , nè l'antica speranza , 
poiché già gode sopra quanto sperava , s’ abbandona 
al pieii governo d' una carità fervidissima e, suoi fa- 
cendosi per compiacenza d’ amore tutti i beni divini , 
già non discerue se più ella sia d’ Iddìo o Dio di lei. 
Allora r anima stringe con Dio quella fortissima nnion 
di affetti dì cui, shIvo l’uuione ipostatica, tra 1’ uomo 
e Dio non può darsi nè la più intima nè la più forte. 
Allora infìne ella sente tutta la forza di quel gran 
detto non mai inteso, che chi ha Dio ha tutto : Deus 
tneus et omnia. Noi cel diciamo e ripetiam ben so- 
vente a conforto de’ nostri affanni: chi ha Dio ha 
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tatto, clii ha Dio ha tatto. Ma oim4! anioie mie, cfaè 
questo tutto qui sol si crede , ma non si ‘sente ; si 
spera, ma non si gode ! Qui si ha tutto per diritto di 
grazia, là per possesso di gloria; qui in rirtò, Ik in 
atto ; qui in radice, là in frutto : Deus maus et omnia, 
A figurar come in Dio posseggasi questo tutto, tor» 
niam dal cieco già mentovato. Fingiam che il soie , 
mentre va egli col primo raggio ad aprirgli gli occhi 
per tante belle vedute, andassegli a un tratto alTorec* 
cbio a recarvi la melodia e il concento di quante voci 
e stromenti risnonano nell* universo; talchà facessegli 
adir nella musica delle nazioni, come iutnona Tetiope, 
concerta P arabo, contrappunta l'indiano, e tutte di- 
stintamente avvisare lasciassegli le lor note , i lor 
tempi, le lor cadenze: a un'ora stessa gli lusingasse 
il palato per un cotal diletico di sapori ; ond' ei gu- 
stasse ad un saggio quanto mai di squisito si recò iu 
tavola de’ primi grandi del mondo t a un punto stesso 
spirassegli all’odorato una fragranza gratissima di mille 
odori; onde ogni suo trar di respiro fosse un sentir 
quanto hanno in ciò di grazia i liori e le erbe dalla 
natura, i balsami e gli stillati dall* arte. Oh Dio! Qual 
crederebbesi divenuto! E qual concetto piglierebb’egit 
di quel pianeta da coi piovessergli in seno tanti pia- 
ceri ! E pure, oh quanto più a dismisura egli adopera 
Dio verso i beati ! Egli, per quel chiarissimo lame che 
loro fa di sé stesso, non pure loro apre gli' occhi del- 
l'intelletto a mirar se , ma spargasi a un tempo per 
tutta 1' anima, diffondesi per tutto il corpo, a rinvi- 
gorir le potenze, a confortarvi i sensi per modo che, 
tutti godendo a un’ ora de' lor diletti , nè mai il corpo 
disturbi all’ anima le sue delizie , nè mai 1' anima 
astragga il corpo da’ suoi piaceri. Notale bene questo 
punto, eh’ ei v’appartiene di troppo. Noi sentiamo per 
prova talur fissarcisi I’ anima in alcun affetto o pen- 
siero si altamente che , attuandosi tutti gli spiriti in 
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ciò eli' ella ama o a che penta y per poco non abban* 
dona ella il corpo o ci retta a maniera di chi non ta 
te ci ttia. C^li è certo pertanto che, te or ora qui di 
pretente Dio appariste ad alcun di voi , voi , tale ap* 
ponto qual siete, o assiso o ritto in piè, in quel luogo 
o positura in cui Dio vi aveste còlti , vi rimarreste 
'per tutta 1* eternità, senza poter mai discernere se in 
cielo o in terra voi foste, se dentro o fuori di corpo, 
tutto rapito coll* anima uel sommo bene. Or tal deli- 
quio ed abbandono de' sensi non avvien già ne' corpi 
gloriosi; mercecchè Dio li vuol compagni alle anime 
nel godimento, come già il furon nel merito. Però che 
fa ? In grazia de’ nostri corpi mette egli mano a nuovi 
miracoli e nelle loro sensibili operazioni li invigoritCQ 
ed allena d* una tal tempra di spiriti si vivaci che a 
un tempo stesso' e tengan dietro a’ voli più alti del* 
1’ anima e non perdano il senso a’ loro più dolci og* 
getti. Cosi dunque, mentre il beato stassi cogli occhi 
dell’ anima mirando Dio, con quei del corpo va ri- 
guardando tutte le genti del paradiso e compiacendosi 
mirabilmente nella lur moltitudine e varietà e bel- 
lezza ; da tutti amato, di tutti amante , conosciuto da 
tutti, di tutti couoscitore ; mentre coll’ anima ascolta 
la sovrana armonia degli attributi divini , ode coi 
corpo i si diversi concenti fatti a tenore de’ lor trioiili 
or da' martiri , or dalle vergini, ora da tutti insieme. 
Quella assapora del più squisito delle divine dolcezze, 
questo si pasce del più eletto delle mense celesti { 
l’uaa si perde nel risentire 1’ iiicomparabil fragranza 
dell'intima uuioit con Dio, l’altro si bea nello sliorara 
tutti gli aromi di que’ beati giardini ; e quanto può 
aversi o d'innocenti delizie nel tatto o di liete imma- 
gini in fantasia , nell’ uso contiuuo e nel tratto dime- 
stico con tanti angioli e santi , tutto sei còglie , go- 
dendovi una infallibile sicurezza di còrsel sempre % 
2'eaui euiii nec dimUtam C c. 3 ). Deus cordis 
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rnei et pars mea Deus in aetemnm. Doiule però 
eh’ egli si miri il beato , seiilesi coni’ imbevere e pe> 
tietrare da una pioggia continua d' allegrezza , che , 
diluviando tiell’ anima, gli si riversa nel corpo, e vi 
«’ immollano tutti i sensi, e ne grondano tutte le ineov 
bra , e se ne rigano tutte le orme de’ suoi bei passi : 
Torrente volupLatit lune potahis eos. Inebriahunlur ab 
ubcrtale donius luae ( Ps, 35 ). Aiiimpiebis me lue- 
titia cuni vulto tuo. 

Aggiungete, o signori, che quanto per la beata vi- 
sioii di Dio vieti elevato nelle anime i’ intelletto , al- 
trettanto sollevasi il sentimento ne’ corpi , afliticiiè 
anima e corpo sì corrispondano per iscambievoie con- 
venienza del uuovo stato. Se una semplice pastorella 
vieu iunaUata, come talor addivenne, alle nozze d’un 
re sovrano, voi vedete die il nuovo grado di sposa 
reina porta subito in essolei una mutazion istantanea 
d’ Ogni cosa : nuova stanza, nuovo abito, nuovo ser- 
vizio e nel contegno de’ guardi , degli atti , deile ma* 
oiere nuova persoua. Cosi un’ anima spotata a Dio e 
degnata per sempre della sua faccia, de* suoi amori, 
*trao seco un total canibiumeiito non pure in sé me- 
desiala , ma in quanto le appartieii più dappresso. 
Però notate che nelle sacre Scritture qualor ragionasi 
de’corpi gloriosi si usa dire che mutano, che rinnovano, 
che ritioriscono : Mutalunl forliludinem. RenovabituTt 
ut a^uilae, juvealus tua. Rcjtoruit varo mea ( Is.c.^Of 
Ps. toa, Ps. 37 ) ; e cosi altrove in più luoghi. Quindi 
mi fan pur essi pietà certi uomini di grossa pasta , i 
quali , veduta a sorte tate o tal altra persona di sin- 
goiar avvenenza e leggiadria , mattamente le perdon 
dietro e gli occhi e il cuore c aon.riiiaan di dira 
ch’ella ò proprio cosa di paradiso. Eh mondani , cha 
di cotai vostre cose di paradiso ne vanno anche al» 
1* inferno. Eh che da corpo terreno a celeste, da cosa 
iimana a divina non si danno qj •ara nè proporsioui. 
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Altr’ occhio pertanto , altr'orecchio , altro gotto, altro 
palato, siccome altre bellezze, altre viste, altre n>a- 
siche , altre fragranze si convengono ad un beato : 
Oculus non vidit , nec aurit audivit , nec in cor ho- 
minis ascend'U quae praeparavit Deus iis qui dili^ 
gunt illuni ( I ad Cor. a ). Non gik per questo che 
que* corpi gloriosi punto si mutino nel loro estere na- 
turale , no; son eglino que’ corpi stessi che già por- 
tammo quaggiù ! In carne niea videbo Oeiim salvai 
lorem meuni. Son que* desti nella sostanza , ma si 
mutati negli accidenti sensibili della lor gloria che, 
come già quella ignobile pastorella assalita al trono , 
parranno a sè medesimi trasformati nella fortuna del 
nuovo stato. Farmi che que* beati , riguardando i lor 
corpi , faran sovr'esti le maraviglie che di sè stessa 
farebbe una tal pianta selvaggia la quale da due o tre 
ramoscelli fruttiferi innestati al suo tronco vedessesi 
tutto improvviso spuntar in capo una larga dovizia di 
frondi e frutta straniere. E chi mi ha, direbb’ ella, se 
avesse senno, chi m'ha messa in capo questa corona? 
Io sento pur nei mio tronco eh’ io sono un ispido 
pruno ; onde dunque da sì vii ceppo si nobile fi- 
gliuolanza f Son essi miei questi rami 7 Ma come 
miei, se a me non somigliano? Come stranieri , se di 
me vivono? Non altrimenti i beati , m'randosi si di- 
versi da que* che furono , cercando sè in sè stessi , si 
avveggo!! pur eglino per certa corrispondenza di sim- 
patia d’ esser negli antichi lor corpi ; ma pur, senten- 
dovi tanta vivezza di spiriti, tanta lena dì forza, tanta 
armonia di umori, non tìniscono di riconoscersi e do- 
mandan con' piacere a sè medesimi se son que' dessi. 
Pensate in che nuovi sfoghi di maraviglia prorompe* 
ranno tante povere genti le quali si dipartiron da questa 
TÌta co’ iianchi vinti e colte mani incallite dalla fa- 
tica ; tanti vivuti in corpi attratti, storpi , deformi, al 
trovarsi poi quivi tutP improvviso tanta interezza di 
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membra • vigor di senci , bellezza delle percpne. Che 
ttoova cosa parrà ella loro quella stampa di membra 
al trasparente che, segnando di luce dovunque vanno, 
più da’lor corpi non gittan ombra! Quella tempra di 
carni si sovrumana che , fatta impenetrabile ad ogni 
punta di dardo o spada , ne va tra le armi sicura di 
nou vi coglier ferita! Qual diletto risentiranno nei- 
r improvviso librarsi in aria sospesi e qua e là lan* 
ciarsi tutt* a maniera di spirito e in un baleno tras- 
volar tutto il cielu ! £ queir entrar e uscir da per tutto 
a porte chiuse e , penetrando terre e niouti frapposti, 
passar diritti siccome raggi pel vetro! Egli è pur questo, 
dirai! sovente maravigliando, egli è pur questo quel 
corpo in cui soggiacqui a tante doglie di capo a a 
tante ambasce di petto. Ora dove son esse ? Dov’ è 
piu qui caldo o freddo , fame o sete , tedio o stan- 
chezza ? Oh, lUTa : già corron cento e mille anni che 
qui mi vivo, e tanta età non mi ha pur tocco un ca- 
pello nè mosso un dente nè oiTeso un guardo nè lo- 
gorato un ordigno della beata mia vita ! Misericordie 
son queste del Signor mio : Pexlera Domini magnifi^ 
caca est in viriate , dextera Domini exaltavit me, 
(^Exod. c. i5 ). lYon moriar, sed vivam et narrabo 
opera Domini ( Ps, 117 ). Omnia ossa mea dicent .• 
Domine , quis similis libi ì ( Ps, 34 )• 

Ecco dunque, o cristiani, ecco cos’ è veder Dio. 
Veder Dio egli è vedere in lui tutte le perfezioni ad 
attributi divini. Veder Dio egli è un aver in lui tutti 
i beni. Veder Dio egli è un goder in lui tatti i pia- 
ceri. Veder Dio egli è un assomigliarsegli Uno a parar 
da lui indistinti. Veder Dio egli b uii congiugiiersegli 
lino a parere in lui trasformati. Veder Dio egli è in- 
fina un impossessarsene lino a parere di lui dispotici. 

A dirla col gran Teologo Naziaiizeno ( O/ul. i, 
theol. ), fa egli Dio con modo altissimo verso i beati 
ciò che opera questo sole visibile cou lutto il corpo 
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dell’nnivmo : che come il gole per un medesimo rag- 
gio di luce scalda ed avviva tutte le cose e da esso 
pigliali aspetto i colori , regola gli clementi, vigor le 
influenze, tempera le stagioni, cosi l'eterno sol di giu- 
stizia col lume altissimo della gloria illumina P intel- 
letto, accende la volontà , rischiara P anima , allena i 
corpi ed è a un tempo stesso luce, calore e vita, suono, 
fragranza e sapore, e qnanPaltro vuole il beato che 
eì sia a compimento e a delizia dell’ immortala suo 
stato. Ecco ciò che sarà veder Oio- 

Or .entri un' anima in paradiso a chiarirsi ella per 
propria conoscenza d* un tanto bene. Apritevi ad essa, 
o porte «terne ; -tUollilr porlas , principes , vgstrax , 
el etevnmini , porlae agtemates ( Ps. a3 ). Grand’ Id- 
dio ! Che farà ella un’anima a quello scontro? Di 
qual gaudio diverrà ebbra ! In che sfoghi proromperà ! 
Quali inventerà parole di amore l fu per me penso 
che a quella vista ella non saprà nè sfogare nè con- 
tenersi né tacer nè pai lare. Avverrà quivi n uti di- 
presso ciò che veggiain avvenir anche tra noi a certe 
prime sorprese di un gran bene improvviso. Quella 
madre la quale, avendo per lunghe notti pianto il <i- 
gliuolo creduto estinto in riniuta contrada , un di elio 
più ne piaiigea ecco sei vede senza altro avviso spun- 
tar in casa , ad arrivo si inaspettato alza ella on grido 
affettuoso e, corsagli incontro a braccia distese per 
gittargliene ia collo, sente in quell* atto tant’ ansia di 
allegrezza e di amore che, sopraffatta dalla gran piena, 
si ristà lifsa a mirarlo senza poter più parlare. Ben 
per lei parlano le grosse gocce che le piovon dagli' 
occhi, parlano cento colori in viso , parla il silenzio 
medesimo pien di pietà e d’amore. Cosi ( ma ileh, mio 
Dio f quanto altrimenti ! ) cosi al primo arrivo di 
Hrt’ anima in paradiso, a quel lampo improvviso, a 
quella vista inaspettata , a quel primo aprir gli occhi 
• scontrarsi in Dio, ah ! gli andrà in spno con impeto 


Digitized by Google 



PARADISO. a07 

« «lancio di violentii«imo amore e cento cote le *er- 
ran da dirgli in c|uell’ ora: ina non potendo per la gran 
foga d’affetto, oh , esclamerà, oh Dio, oh Dio ! • • 
E poi silenzio . . . estasi . . . rapimento . . . pietà . . . 
maraviglia . . amore. . . forti singhiozzi. . . calde la* 
grime . . . dolci sospiri ... e profondarsi ... e per- 
dersi ... e nanfrcigare in un pelago di contentezza. 
Dio . . . Dio . . . Dio !.. Ah ! non ci siam noi peran* 
che , nè questo nostro è godimento , egli é speranza. 
Ma se si dolce è la speranza, qual fìaiie il godimento? 
Non è egli vero, o cristiani, che in ogni stagion del- 
1’ anno più temperata s' intraprendon da ogni lato fati- 
cosissimi pellegrimggi, quando a Gerus-ileinme, quando 
a Loreto ; e purché iiiliiie vi giungano , non la guar- 
dan qiie' pellegrini a cimentar le lor vite tra mille 
rischi di penosi viaggi sulla sola aspettazione di quel 
divoto piacere che proveranno in veder ilove Cristo 
nacque, dove crebbe, dove usò fra’ mortali ? K di fatto 
non prima scopron da lungi le cime dell' Uliveto, le 
mura del santo albergo, che vinti da tenerezza battoli 
le fronti in sul suolo , e levando le man divote verso 
le sante pendici con mille teneri nomi le chiamano a 
le salutan da lungi. Venuti poi linalnieiite al metter 
piè sulle soglie e a veder più dappresso que’ santuari , 
ah che alior non vi ha cuor si alpestre , si duro che 
noti si spezzi l Peccatori anche ostinati là sciolgonsi 
in amarissima contrizione, là palesano ad alta voce i 
lor peccati, là scorgoiisi in mille strane attitudini ab- 
bracciarsi piangendo ad ogni sasso , ribnttare ogn* an« 
goto, gìttarsi a braccia distese sul pavimento e quivi 
struggersi ed is venire-, fino talora morirvi per impeto 
e violenza d’affetto. Or che veggon mai eglino quei 
pellegrini da farne tante stranezze? Veggon mai altro 
che povero tetto, affnmate pareti, che miseri avanzi o 
d’ima orrida grotta o d’uno scuro sepolcro? Dunque chi 
sì li attrae la entro, chi si li incauta ? Ah l nuli' altro, 
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o cristiani, che il risapere dalla lor fede che Ik una 
volta fu il loro Dio, là fu. Oh fede, oh fede ! Qual 
Ca dunque per noi quel giorno in cui , saliti per sul- 
1 * empireo, ce n’ andrem dritti da Dìo stesso a trovar- 
nelo in casa , a miramelo in faccia , ad abbracciarlo 
in persona ! 11 poter direi Qui fu già Dio, ci trae fuor 
di noi per eccesso di tenerezza t or che debb’ essere 
il poter dire : Egli è qui, eccolo, eccolo il mio Signore, 
il mio Dio : Dominus meus tl Hcus mcus : Tacete ora, 
o profeti, tacete, o padri, si taccia il elei, si taccia la 
terra t già so, già so chi è il mio Dio, già lo coito* 
SCO, già il veggo, già lo posseggo in eterno. Oh beue* 
detta quell’ ora in coi di cuore mi convertii ! Bene* 
detto, o mio Dio, ogni istante in cui vi amai! Ora 
sento ciò che mi vale ogni lagrima da me sparsa sui 
'miei peccati, ogu'ingiuria da me rimessa a* miei ni* 
mici, ogni briciola da me divisa tra’ vostri poveri, .òh 
tanti dubbi ed ambasce che io ebbi un tempo , s’ io 
fossi in grazia, s’ io verrei salvo, se mi sarebbero per- 
donate le colpe mie , son pur finiti ! Io son salvo , vi 
sono in grazia, mi avete perdonato , mìo Dio , ne sto 
sicuro in eterno : Dominus meus et Deus incus. Deus 
meus. Adjulor meus et proleclor meus. Liberator meus, 
Miierteordias Domini in aeternum cantabo ( Ps. Sg, 
69 et SS ). Qui , o cristiani , io vi Uscio in governo 
de’ vostri affetti. Allorché un’ anima è giunta in sia 
qui , allor è finalmente ch’ella s’accorge d’ esser in 
paradiso. Allor è che, trovato il sommo vero, il sommo 
bene , il sommo diletto, si chiamerà contento ogni ap- 
petito, paga ogni voglia, soddisfatto ogn’ alfetto : Sa- 
tiabor cwn apparuerit gloria tu . ( Ps. 16 Pensate', 
o giusti, a che gran bene vi guidano le vostre pene: 
pensate, o peccatori, di che gran bene vi privano le 
vostre colpe. 
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SECONDA PARTE, . 

Oh paradiso ! Che bella casa ci abbiain noi quivi 
e che grandi appartamenti ci apparecchia egli Dio iu 
quella casa ! Quam dìlecta , canto con Davide lutto 
il suo salmo (. 83 ) , quam dilecta Utbernacula tua, 
Domine virlutuni ! Io ii’ ho tanta voglia che ma 
ne struggo, e parnii ogn* ora mille eh’ io ci arrivi : 
C'oncufjìscit et dejicit anima mea in atria Domini. 
Ma troppo più , che alia casa, io sospiro al padrone. 
Egli è il primo oggetto delle mie brame, egli l’ultimo 
centro de’miei piaceri : Cor meiun et caro mea exsul- 
la veruni in Oeum vivutn. Tutti gli affelti dell’ anima 
se ne consolano , cor meum : tutte le membra del 
corpo se ue promettono, et caro mea. Poiché ed 
anima e corpo quivi vivranno iu Dio una vita che 
mai non muore : Exsultaverunl in Deum vivum. Ap- 
prendete , o cristiani , dal santo Davide codesta sua 
brama si accesa di veder Dio; che l’averla mea calda 
costò assai caro a parecchie anime del purgatorio , 
quivi' appunto punite per ciò soltanto che freddamente 
aspirarono a veder Dio. E nel vero, che ingrata fred- 
dezza si è uii^i questa per anime , quali noi siamo , 
ereditiere del divin Padre , chiamate a succedere, nei 
grandi beni paterni, non aspirar di continuo a cotanta 
eredità ! Codesta fredda indifferenza ella è poi .quella, 
vedete , onde nasce ue' cuori umani il troppo amor 
della vita ed il soverchio timor della morte e le tante 
superstizioni e riguardi in materia di sanila e gl'mii- 
uiti affanni e premure per tutti gli agi e piaceri del 
loro esìlio, ciò che tutto fa legna per nupvo fuoco. 
Ben d’ altro cuore era Davide quando dicea t Cnncu- 
piscit et deficit anima mea- Egli a forza d’ innamo- 
rarsi del cielo perdea il senso alla terra e rapito a 
viver nel creatore, moriva a tqtto le creature : Deficit 

TornieìU , Quares , voi. I. i>i 
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anima mea. Chi cade in deiiquio noiT sente miifa’ : e 
tali appunto erano i suoi deliqoi da non lasciargli 
sentire altro che Dio : Concupiscil et deficit anima 
mea. Ma come fare a ridurla in si alto terrar di spr* 
rito T Udite lui. Dice c4t' egH (iacea de' suoi affetti 
ciò che fòri gli acceUeCti pe’ loro palcint : cercarsi iti» 
nido ove chiuderli ed allevarli insinché, mess* to' 
piarne , ne volino a eie! aperto t Passer invenit sihi 
damiìtn et furtur nuluin ubi ponat pttUos snot. 
tana tua ^ Donnine virtutatn , aiegiie il Bellarmino, 
sunt nidut meus; poiché no» soiso i» cielo coiv Dio,- 
mi sto con Dio nel tempio , quivi a piè degli altari 
fonimi il mie nido in cui raccogliermi il giorno è ri- 
potar la Itotte. Quivi son pid dappresso al irtio Dio-, 
quivi o« ascolto le voci, ne inrploru le grarie, ne at- 
tendo» gli aiuti e proveggomene tasvte peline da spie- 
gare le ali per quando morte dianri il volo Chi Hi me 
cerca sé de) mio nido, dove trovarmi-, mentre sebhci» 
lo n' esco talora o come passero conversevole a’ puh- 
hlici affFari, o alle private tacceode còme dimestica tor- 
torella , pure il in^o non è un uscirne ciré per tor- 
ftarvi, e sempre ho- il ctJore dove hO' il im’Ho ; Aitarla 
taé, Damine, sunt nidns meus. Quanto più dolce nider 
possiam noi far la delitto a q'ie* tabernacoli , noi cri- 
stiani f òhe cì crediani laureai presenza di Cristo nel 
tagramento , e quanto ''pi» vivamente possiam noi dir,, 
volgendoci a Dhf f Pt’Htectnr notler aspice. Deus , et 
Pesi ice in faciem C'firisti tui / (ihi s’avvia alle chiese 
« frequérlta gli aliar! si addimestica à poco a poco 
con Dio , si fa di su-a casa ed ogni d\ s’ affeziona a 
Stargli d-ppresso. Quindi la tema d’allontanarsi Ha 
e^SO per lo peccato, qii'iiHi la brama d'esset in-lue^o 
d« non poter più dividersi da tanto bene ; Beali r/ui 
habiiatti IH doma tua, 'Domine! in saccaia saecah- 
eu/ri laudabunt te. All’uom e donna da bene non vi ha 
Spina più Beuta al cuore di questo pensiate j inainctid 
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Rivo t peccare , poHo per mia colpa perder la 

grazia ed anricizia di Dio. £gli è un graa che , o cri-* 
stiaiti, che non iapunti groriio fra l’anno io eoi possa , 
levandomi a mattiuM, aesicnrar di quel giorno che non 
cadrò I AH che una tal evcnrezze mi ha elio tutta a 
venire per man di morte ! E perciÒ> bacio fio d* ora la 
mano da cni me I’ aspetto. Beato intanto chi tetto ap' 
pogginei in Dio e, benedetto per esso nell* os<ervanz] 
della sua legge, va di virtù in virtù innaizamiosi a 
maggior cima, ittsinchè arrivi taiit’alto da veder Diof 
Bealus iHr cujut est amxììttnn abs le. AscenHones 
in corde suo disposuit . . . Benedi> tietrcm dabit fep 
letor. Ibunt de viriate in virlalem. f'idebilur Deus 
deorunt in Sinn. Quanto egli è hello l' andar di que- 
st’ ao'me. quasi in punta di piè se tirtto il creato uè 
ai arrertar mii tra via per isrontro o per faaciun di 
vista creata I Piaceri, onori, grandezze di fasto umano, 
già vi ho provati, dicea Davide, già vi conosce f d'or 
innanzi non mi darete piti impaccio. Re, qaal ni sorto, 
di due gran regni, io vi protesto e vi guiru che più 
amerei colà in cielo I’ esserci l’ultimo che in terra il 
primo; più di star quivi s4le porte che quaggiù in 
trono ; più la un sol giorno da veder Dio che qui 
mille anni da godere del mondo. Elegi ahjectui esse 
( legge I’ Ebreo ; sedere ad fannam ) in donro. Dei 
magis tjnam habtiare in tahernaemìia peccatorum ; 
ifui'i mrjior est dies una in atriis inìs snp^r inillia. 
Si, ripiglia Agostino sa questo passo, qualora Dio mau- 
dasse dirvi: Udite, o uomini; io ad ogni mille anni di 
penitenza per amor mio vi darò un giorno intei o di 
veder me; noi dovremmo accettar que'millo anni per 
questo gioriso. Quanto più dunque or che il vederlo 
rlla é gloria di tutti i secoli, i) meritarlo ella è pena 
di pochi giorni ! Momcnlaneum et iribuìtUionìs 

noslrae... aeternum gloriae pondus opernlur in nohis 
( 2 ad Cor. 4)' diotmi in fatti, peccator mio caro. 
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ci vaol egli più d' un momento a volgerti a Dio par 
un atto perfetto di contrizione ? Costa egli più di due 
passi il farti oggi da un confessore e dirgli : Padre , 
io voglio salvarmi ; assegnatemi e tempo e modo da. 
confessarmivi de* miei peccati ? Or dov’ andate voi 
dunque a perdervi lungi da Dio ? Deh fatti cuore , 
anima traviata, torna al tuo Dio , ch’egli ti aspetta 
alle porte del paradiso e già t’apre per introdurviti sa 
ci vai. Non temere, non piangere: Misericordiam et 
veritateni diligit Deus. Non vi ha peccato eh* ei. non 
perdoni , perchè è pietoso ; non vi ha mercè che non 
renda, poiché è fedele : Gratiam et gloriani dabit Do- 
minus. Non privahit bonis eos qui ambulant in in- 
nocentia. Spera dunque e comincia ad esser beato 
colia speranza : Reatus homo qui sperai in te. Qui 
chiude il salmo e con esso la predica. Egli è neU 
P ordine de* salmi I* ottantesimoterzo : cercatei nei 
santi libri, leggetelo e recatevelo tutto a mente; a, ri- 
goardaedo il cielo e le stelle, dite sovente: Quani di~ 
leda tabernacula tua , Domine virtutum f Ne* giorni 
allegri sovvengavi a disinganno che melior est dies 
una in atriis luis super millia. Ne* travagliosi ricor* 
divi per conforto che alia (in (ine videbitur Deus 
dcorum in Sion. Deh, se Dio ci faccia mai tanta gra- 
zia che ci veggiam luti* insieme a veder lui, con quanta 
gioia ricorderem questa predica e questo salmo ! 
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SPERANZA E DISPERAZIONE DE* PECCATORI 


Quaeretis me , et non invenietis. Jo. 7 . 

Cjhi r avrebbe mai detto che quelPaiigasta, quell* in» 
clita sinagoga , stata già un tempo l* arbitra <fi tanti 
regni, madre di tanti regi, donna di tante genti, quella 
gib SI famosa per magistero di religione, per Cor di 
leggi, per santità di costami, gì chiara in corte , si 
prode in campo , si sa^ia in pace , gl formidabile in 
guerra', chi 1 * avrebbe mai detto che fosse un dì per 
ridursi a quello squallido avaiiao in che pur oggi la 
veggo tremar ignuda e derisa perfin da’ barbari e in 
mezzo al mondo a tutto il mondo straniera ? Misera I 
Oggi sei vede dove al Hn mena questo suo si lungo 
cozzar di capo contro alle grazie del cielo. La trasse 
Dio con man possente di sotto al gic^o tirannico di 
Faraone; ed ella tramò in ricambio contro alia vita 
del condottiero Mosè : le piovve manna là nel deserto 
d’ogni sapor più eletto; ed ella bramò sfamarsi, per 
gran viltade, delle cipolle d’ Egitto : le scrisse Dio di 
proprio pugno la legge colà sul Sina ; ed ella imaian» 
tiuente ue scherni gli ordini , ne trapassò i divieti. 
Non le giovando le dolci, si pone mano alle austere : 
ed oh a quei colpi di mau pesante 1’ ira di Dio le 
addoppiò le percosse ! Dican le erme foreste di Pale» 
stìua , dica 1’ Assirio , dica l'Arabo , dica il Caldeo 
quante volte la vider eglino andar raminga in esiliti 
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o schiava al ^ogo o prì'^oiii«ra in catene. Dica» te 
mai alti ove recessi or Jal ferro, or dal fuoco più che 
nella sue tende il detolaoiento o uè* suoi campi la 
stratte o lo steriiiiaio nelle sue contrade. Salivano in- 
tanto fino alle stelle le strida e i fremiti de’ suoi do- 
lenti profeti , e a renderle più sensibile il suo castigo 
là in me^ao alle piazze e per fin sulle soglie d’ ogni 
sua casa ve l* appostava or uu Geremia lagrimoso, or 
un Elia fremente, chi ad amoiollirne il cuore co’ treni, 
chi a spezzarle colle iniuacre la fronte. Ma tutto in- 
darno ; ch’ella, del pari inflessibile che proterva, tanto 
andò sempre traendo in lun«o , finché, cadutole nelle 
mani il maggior de’ profeti, le riuscì, per eccesso d’un 
deicidio, di porre a tua malizia l’ ultimo colmo. Sven- 
luratissinia sinagoga, ci sei pur giunta ! Mostrami or 
dunque le mura di GerotoUma e le pendici del Sion. 
Paueggia quivi su le tue ceneri la divina giustizia, 
orribilmente partendo colla sua spada lo membra del 
tuo cadavere iufra le genti, mentre tu, ancor palpitante 
sotto del ferro, indarno gridi mercè a quel divino Mes- 
sia cui tanto luancbi dal mai trovare cercandone , 
quanto sei lungi dal crederlo già venuto a cercare di 
le. Ma ben ti sta, dice Dio, che tu, già rea una volta 
di non avermi trovato, ti reuda oggi colpevole sin del 
venirmi cercando. Speranza e disperazione fanno tutto 
il carattere del tuo funesto abbaiidonamento < speranze, 
per cui mi cerchi ad offenderud , Quaeretit ; dispe- 
razione, per cui non mi trovi a placarmi , el non in> 
venielit. Ed ahi, cristiani, che nell’infausto abban- 
dono dell’ ingratissima sinagoga Dio figurò, lo piansi 
il vostro t Badate bene alla pena di cui seguite la colpa. 
La troppa fidanza a contrastar colle grazie del cielo 
meritò già all’ Ebreo e rainaceia oggi al cristiano, per 
doppia pena del tuo contratto, una falsa speranza del 
suo peccato, Qimeretis ; una vera disperazione del tuo 
ferdouao, ti non invdùatis. Udite il come e treraatn. 
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Per venir tvmto »lla prete, voi, che ite da un giorno 
«ir altro ppocraatinando la peuitenaa dei voatro pec' 
,caK>, eiete per cotal dilazione a contraato coiiliuuo 
«olla ^laaia divina. Ella vi picchia al cuore gridan- 
i4oii-i Ogf(i in* apri , 0|>(i;i m* ascolta : Hotiie, si oocem 
e/ur amiUfriiis., notile obdumre corda oestra (,Ps, 

Voi serrandola l'uscio in viso le riepondete: T’ aprirò 
no gioruo^ C ascolterò, aia u«>n oggi i Exspecfabo Oo- 
sììinum^ ^ui me faeiet {Ps. 6^). Uua si fatta ripuita, 
carissimi peccatori, vi tira in sul capo due atroci ven- 
dette della grazia divina. Ecco i termini della repulsa: 
]n t’ aprirò, ma nou oggi. T' aprirò dice speranza della 
grazia futura > ma non oggi dice piacere dei peccato 
^esente* Ora quanto al presente ella vi lascerà pia- 
cer il vostro peccate { ecco la prima vendetta t quanto 
di futuro ella vi lascerà sperarne il perdono ; eccoci 
la seconda. Per la prima voi spererete coti tal fer- 
mezza il perdono che seguirete francamente a peccare s 
per la seconda ^voi seguirete con tal fidanza a peccare 
che in fine dispereiete pei del perdono. E con ciò 
«paranza e disperazione saranno in voi foriere a un 
Ceiiipo e ministre deila divina vendetta. 

E per farmi dalia speranza , egli pare a prima vista 
che il confidare che fanno comunemente tutti i mal- 
vagi nella divina misericordia sia da recarvi anzi a 
favor della grazia che a gastigo. Mentre chi mài si 
tenne per punito dal «ielo perciocchà in esso spe- 
rasse? E pure io vi denunzio, carissimi peccatori, che, 
riguardando aU*avvenire« assai meglio fareste a dispe- 
rar d* ogni grazia da Dio che a sperarne , come siete 
usi di fare. Ed a roettervene la r<*gioae setto agli oc- 
chi, fate un po* caso che, mentre aiate stasera per ire 
m letto coll’ anima rea di quel peccato, fattavisi d'im- 
provviso dinanzi, come già all*' empio Saole, l’ombra 
profetica del morto Samuello , si v* intimasse a chiara 
«oca 1 Domani tu sarai meco i Crus tu et /UU lui 
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inecum eritit ( i Reg. c. a8). Ardire«te voi d’entrar 
quindi in letto a coricarvi c dormirvela chetamente? 
Ovvero tutto soletto e penioso ve n’uicireite in fretta 
di casa a cercare d’ un confessore , il quale vi dispo- 
nesse per l'altra vita? E perchè tanta fretta in tal 
ora, se non perciò che un avviso si perentorio tolta 
v' avrebbe o«iii speranza di tirar oltre a domani? Ecco 
dunque che il disperar in futuro d’ ogni grazia divina 
opererebbe in voi di presente il gran bene di conver- 
tirvi : dove ali' opposto la gran fidanza in cui siete 
della misericordia e del perdono per anni molti avve- 
nire vie più sempre vi fissa e v' inchioda ad un tenoT 
di vita impenitente. Talché cotesta vostra speranza 
comechè non vi dia tutta la spinta al; condurvi, vi dà 
però tutta la mano al tenervi nel reo stato di pecca- 
tore : onde del vostro mal vivere s' ella non è tutto 
il motivo, n’ è tutta almeu P occasione. Or come può 
dunque stare che uno sperare si fatto sia mai egli da 
Dio? Non è prissibile, ristringo al primo argomento, 
non è possibile che una speranza la qual vi affida a 
far contra Dio, venga mai ella da Dio : cotesta vostra 
speranza vi affida a far contra Dio : dunque non è 
possibile ch’ella mai venga da Dio: Spera in Pomino 
et fac bonilatem ( Ps. 36 ), dicea pertanto il profeta. 
Fate cip io vi vegga bene operare, ed allora, senza voi 
dirmelo, crederò che bene speriate: ma insino a tanto 
che io vi sento sperar in Dio ed operar contro Dio , 
colesta, vi dirò sempre, non é già ella speranza teolo- 
gica, ma presunzion diabolica. Qui è appunto , siogue 
Agostino, dove all’ ingrosso la fallano i peccatori, che 
non distinguono mai il presumere e lo sperare \ men- 
tre, traendo la penitenza da un giorno all’ altro e di- 
cendo ogni giorno : Cras, cras, converlar, non s’ av- 
veggoii di presumer d' un tempo futuro , non mai 
promesso da Dio nè meritato da essi t Ipsa res est 
qnae muUos oeddìt, dunt dicunl cras, cras; et subito 
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oslìum elauditur. Stàn eglino , come i mendìci in tu 
le soglie de’ tempj, sempre alle porte della divina mi- 
sericordia senr.a giammai entrarvi ; e, sa la sciocca fi* 
danra che tenga aperto , Domani , vanno dicendosi « 
domani poi c’ entrerò. £ viene poi tal domani che 
trovan chiuso , et subito osliuni elauditur. Qual cosa, 
Dio buono ! piò incerta e men sicara d’ogui tempo 
avvenire P Quando mai ha egli Dio data parola a ve* 
runo per 1’ indomani? Ha bensì egli promesso nelle 
Scritture che quante volte il peccatore da lui tor* 
nasse , egli sarebbe ad accoglierlo a braccia aperte; 
ma non s’ A già obbligato a dargli tempo al ritorno 
neppur d’ un’ ora 1 Deus poenitenliae tuae- indulgere 
tiantf sed huic dilationi lune crastinum non praniisif. 
Se gli venisse talento di còrvi adesso in peccato e 
mandarvi dritto all’ inferno, egli userebbe di sua ra- 
gione senza intaccar pur una ’ di sue promesse. Po* 
Irebbe farlo , voi dite , noi noi neghiamo ; ma il cnor 
ci dice che noi farà : Miseratio Domini magna est , 
multiludinis peccatorum meorum miserebitur. $1, ma 
chi è tra' miseri condannati al fuoco eterno a cui il 
cuore una volta non abbia detto altrettanto ? Ora • se 
Dio avesse mosso i lor cuori a dir cosi, avrebbe mai 
egli luro fallita la fede ? O sei dicean eglino dunque 
mal lusingati da sé medesimi , o sei diceano mèle im* 
dettati dal tentatore , il quale colP esca si dolce della 
speranza sa d’aver fatte già tante prede. Che' speranza 
è ella dunque cotesta vostra ? Come appt^giarla ad 
un Dio che niega di sostenerla? Come volerne malie* 
vadore chi non le dette mai sicurtà ? Non è possibile, 
ecco il secondo argomento , non è possibile eh’ ella 
mai venga da Dio una speranza la qual si fonda in 
ciò che Dio mai non promise t cotesta vostra ella si 
fonda in un tempo da Dio mai non promesso : dunque 
non è possibile eh’ ella mai venga da Dio. Ahi dun* 
qne in che mal fondo gittate le ancore^ o peccatori t 
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Voi vi impegnata ogni di pUi al peccato! «, percloe* 
che non ancor vi «aniite morir in cuora un certo af> 
fetto di confidanza verso il Signore, vi c« abbandonala 
a cbiui* ucebi, coma se foste per esso in braccio alla 
grazia i mentr’aUa in cpseilo scambio, chiudendovi Ù 
sono oiTaso, vi si sottrae e s' invola e grida in fiero 
tenore: Or va , o misero, a spara z ti lascio par tuo 
gaitigo La tua speranza. Collo sprona a* fianchi d’ un 
tal castigo andrai di corsa da peccato a peccato, a 
<|uando in capo alla strada t'avviserai di trovarmi, mi 
perderai: Quaeres me et non inuenies. Penetrala, o 
cristiani, io quest* orribil pensiere e, riflettendo posa> 
lamenta su voi madesioii , dite a ma : non è egli vero 
che quante volta vi entrò in cuora con alcun tocco 
sensibiia. la grazia divina , il primo effetto , la prima 
iinprassione io voi fatta fu, ella sempre d^ un salutevei 
timore ? Non è egli altresì verissinso che, a tenor del 
. vostro resisterle , quel timor santo vi s' andò in cuor 
raffreddando , finché t’ estiuse ? Quante volte vi sarà 
agli avvenuto d* udir a caso tal predica la quale, senta 
saperne il predicatore, paresse fatta e detta tutta per 
voi! Quante volle vi sentiste toccar in sol vivo a cer- 
car nella piaga e penetrar nei profondo! Che ribrezzo 
«i corse «Hot por in vosw, che paura vi fece il vostro 
peccato ! Commentatevi ohe voi allora , afìinehè la 
coscienio vi atesae cheta, 1* addornienlaste per una colai 
sogrela prometta di eoafestioiie che le faceste i tu tal 
promessa pensaste e vi turbaste tutto quel di : infiuchè 
la vinceste di non vi rendere al coafessore. 11 giorno 
appresso ve ne tornò il pentiere non senza qualche 
puntura di raccapriecio. Al terzo giorno appena ve ne 
restò più vestigio di rimembranza t insinebò , latta di 
dosso scaoteadori la paura , voi viveuiste in piena 
balla deir interrotta vostra speranza o eonchiudesta 
sauza risolvere che alia fin poi un giorno risolvereste. 
(Grò che io divisai per chiarezza in questo caso «t 
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«àrà egli aweiinto in cento altri tali ; 4i nnodo cbe iu 
tanta viaite che fa la grazia al cuore iiiaano toì non 
avrete potuto a meno non riiletteie alcuna volta a 
<]ue«to ano flutio e rifluiio continno , per cui santità 
eh’ ella In venendovi porta timore , in partendone U’ 
ccia speranza : Sapiens in omnibus mttuet , 1’ avverti 
r CccUsiastico ( i8 ) • stuUus tramilit et confidit- 
Or se tal è la vostra speranza» carissimi peccatori; 
se il cuora non vi si sceiute , ma si rinfranca nel 
ano peccato; se « andando innanzi , più che confida 
d’ uscirne, ineu si sgomenta restarvi; non è egli chieru 
che cotal vostra fidanza non v ien da Dio ? Non è po<- 
sibile, vengo alle terze presa, non è possìbile ch’ella 
mai venga da Dio una speranza la qual $' oppone al 
timor eanlo di Dio t cotesta speranza s* oppone al ti- 
mor santo di Dio : dunque non è possibile eh’ ella 
mai venga da Dio. Da chi vieu ella (luiique , da dii 
vieii ella ? Ah cristiani ! Chi non la vede nascer dal- 
l’ ira di Dio? Di là ella vien , dall’ ira di Dio, dalla 
grazia vendicatrice, la quale, stanca di ri^gervi più ri^ 
troso , vi scioglie io collu le redini e v’ abbandona e 
vi grida con tuono amaro: Or va, o misero, e spera, 
lilcce di fatto che voi, d’ogui ora avanzando in età e 
malizia ed accrescendo peso e numero di peccati, dova 
pare che al montar si enorme delle partite tremar do- 
vreste da capo a piè per 1’ orrore, voi, in coor soffu^ 
candoae ogni temenza , pigliate a contorto quella spe- 
ranza che la grazia già vi lasciò per castigo. £cco che 
a vostro conto già ripassarono più volle i termini per 
voi prefissi alla vostra ammenda; e tutto a simile di 
que* debitori (alliti i quali tirano il creditore dal verno 
alla state, dalla mietitura alla vendemmia, sempre in 
Rembiansa di far danaro nè mai facendone all’atto del 
pagamento , cosi voi, trascinando i vostri debiti da 
Ognissanti a Natala , da Natala a Pasqua , quindi ad 
Ama , quindi ad un’altra solaoaità, fio a tornar piq 
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volte $«1 dì appuntato e poi fallito allo (conto prò* 
measo , vi andate intanto miseramente aggirando di 
colpa in colpa per gli avviluppi ed intrighi d' un osca* 
rissimo laberinto , da cui non s' esce che a gran mi- 
racolo, e quasi per vie si incerte, per si perduti sen- 
tieri V* abbiate il (ilo messovi in man della grazia per 
rlcondurvici a vostro grado, ve la credete venir dap- 
presso, mentre ella intanto, vie più sempre da voi di- 
scosta, vi sta gridando con lontanissime voci: Va, va, 
misero , e spera. Va , che, se il mio congedo non ti 
spaventa, ella è questa l’ ultima prova che tu hai spe- 
ranza per tuo castigo : va, ma sappi che vai per essai 
a disperazion manifesta ; e poiché speri con tal fran- 
chezza il perdono che siegui intanto a (rancamente 
peccare, seguirai quindi con tal fidanza a peccare che 
finalmente dispererai del perdono. 

Questa dissi esser la secondas vendetta che la grazia 
sprezzata è per iscuotere dalle vostre ripulse, abbando- 
narvi ad un' orribil disperazione d* ogni grazia e per- 
dono. E ciò ben veggo dover oggi parervi un paradosso 
maggior dei primo. Mentre quai termini fra lor più 
opposti in natura di questi due , disperazione e spe- 
ranza? Come fia dunque pMS'bile il collegarsi amendue 
a supplicio dì un medesimo reo f Ma il fatto sta, o 
cristiani, che la speranza e disperazion de’ malvagi in 
apparenza paion combattersi , in realtà si dati mano. 
Osservate, dicea S. Bernardo, che come il timor santo 
de* buoni egli é padre della loro speranza , cosi la 
falsa speranza de^li empi ella è madre del lor timore ; 
perciò appunto che quel santo timore egli è gran dono 
di Dio, questa falsa speranza n* é un gran castigo! 
Jpse timor effiacissima est materia spei ; maximum 
siquidem Dei donum est timor iste. Cosi , dicb* io 
argomentando a contrario : Jpsa spet efficacissima 
est materia timoris; maxima siquidem Dei punitio 
est spes iste. E per cbiarirvene al paragone, vedetelo 
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Ìd pratica ne’ passi consueti che fanno sulle medesime 
strada il pellegrino e il masnadiere : mirate P andar 
dell’ano e dell’altro; la cautela del pellegrino, la 
baldanza del masnadiere; come l’un teme# l’altro 
confida; e, via con essi guidandovi passo passo, vedrete 
dove in fin mena il timor santo de’ giusti e la falsa 
speranza de' peccatori. L’ uom dabbene, qual pellegrino 
che affretta verso la patria, muove dritto pel suo cam- 
mino ; e perche sa che le vie sono infestate, dagli as< 
sassini, va sempre cauto e guardingo sull’ apprensione 
di qualche incontro e, a forza di pigliar voce de’ mali 
passi, degli alberghi sospetti, di torcere a tempo fuor 
del battuto e spronar anche talvolta tra il fischio dei 
dardi e delle palle, va con destrezza guardando il far- 
dello e la persona. Insin qui sembra invidiabile la 
franchezza del masnadiere, il quale , senza paura o 
riguardo di checchessia, presentasi sa la pubblica strada 
e quivi affronta , batte , svaligia quante persone gli si 
paran dinanzi e sempre lieto di novi bottini si rinselva 
a goderseli co’ compagni. Intanto il buon passeggero 
piu che guadagna di strada verso il suo termine, più 
anche acquista nella speranza di giugnervi ; e perché 
sente che la speranza su cui va lieto ella è frutto del 
suo timore per cui va cauto, mille volte riugrazia il 
ciclo che, a ben guidarlo fra’ rischi del suo cammino, 
gl* ispirò di temerli : Maximum Dei donum est timor 
iste. £ già ecco spuntar da lungi le note torri del< 
1’ amata sua patria, che in sol vedendole gii allargano 
il cuore, non senza qualche risalto aucor di ribrezzo 
sui rischi passati, ma con tal gioia del già vicino suo 
teriiiiue che più in suo cuor non distingue tra 1’ es- 
servi e tra 1’ andarvi : Stantes erant pedes nostri in 
atriis tuis, Jenisaìem ( /'jr. lai). Tutto all’ opposto al 
masnadiere già suo malgrado gli è forza di coiuiuciare 
a temere. Sparsosi il grido per ogii’ intorno di tanti 
«uoi ladronecci# sente ogui di uuovi avvisi di arresti 
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mciti, il faglie poste aalla sua vita. Jari una -aqnadfii* 
di sgherri, oggi uno sraccamentn di soldatesca ne v« 
alla traccia. Parecchi della sna schiera già v’ incappa- 
fono. EgH fogge di bosco in bosco e a' aggira e si tra- 
taste a 8* intinge } ma i gran contrastegui dati a cono<* 
(cerio, le tante bande spedito ad inseguirlo il tengono 
hn apprcnsion d* ogni scontro. Tornar in palese a pi- 
gliar casa e mestiere ha dei diflicile } tante ci vo- 
gliono le sicurtà , i ricorsi , i’ intercession de’p<)tenti: 
costituirsi dal giadice e sperar mercè sente del teme- 
rario ; tante sono le dùranr.ie e le accuse ite di lui « 
palazzo. Dunque che resta f Eccoci al vostro fatto , 
carissimi peccatori : ecco come la falsa vostra spe- 
ranza passo passo vi guida ad un timor disperato. Ella 
è colei che al presente v* incoraggisce a non temere 
di nulla } ella è die v* afiida ai ingolfarvi tu gravis- 
simi eccessi : ella che vi guida sicuri ad ogni più 
atroce attentato contro alla divina giustizia , non vi 
lasciaiiio altro in veduta che la sola misericordia, in- 
sinché a forza d' ammassar peccati a peccati abbiate 
compiuta già la vostra misura. Gioliti che ad essa siate, 
allora ella , inotata faccia e contegno , vi schiera ter- 
ribilmente dinanzi i vostri fatti più ctioniii , alior ve 
ne carica agli occhi il peso, il numero e la bruttezza } 
alior v’ imprime la fantasia d’ una profonda apprensioue 
de* divhii gindicf ; alior iiisomiiia vi ligure per tmpos- 
sfbtle ri disfar tante opere d’ itiitpiita e rimettervi in 
giazta del di vili giudice per voi si offeso. Quando là 
nel bolior de* vostri primi stnrviKÌ eflertdevate soltanto 
ti gortnvigliare, a ridere, a S'>ltaZ7srvi , alior vi parea 
die poi, sfogata la libertà giovanile^ riverreste sol ras- 
t.irare degli anni quasi da voi medes mi a miglior senno. 
Cercate oe’ vostri antichi pensieri, e troverete che ve- 
ramente iminaginaron cosi ; che voi alior fìguraste tal 
età, tal grado , tal circostanza in etti, sfamati appieno 
gli od) e gli aaiori, quasi vinti dm nausea ri rìmaTrest» 
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rfal piò vo^eriM toerar«> M» qnanJo poi , cardandovi 
addietro, voi raccogliete per indozioo di ianiga tpertenKa 
ohe al cambiarti del pelo «oi rtoR cambiate di vezzo ^ 
ebe al c«tpraa^iauiier I' età , it grado , le circoatànza 
già diviaata voi non pertanto vi rimanete quei de««o| 
ehe, vinto già rivCoiaa quella vendetta^ 

fermato q«el maritaggio^ la partiotr vr destò aflri ptm* 
ligli^ altre rivalità f altre liti, altre tresche, altr* inna- 
moramenti} che perciò indarno venire e rivenne e i'aniiO 
e il giorno promesso alla vostra emenda ; che il pec- 
cato vi sì andò' vie più senvprc internando nell' anima 
e iiccairdovisi tilt dentro I’ ossa , fhsa ejus implt-hun- 
tur tdiiis mdolescìintitm efui ^ Ji>h. e. ) r dia vi 
sentite, dirò covi , nonrK cinger all' airimà ona catrna 
a più giri, la qualev iimanéNando peccati à peccati, vieil 
trascìneivdovi quasi di forza atl’ inferno f die , tra voi 
ripemando gli strani sforzi che fate, vi eonverrchhe, a 
rompere tanti lacci , e dismettete tanti osi e compier 
l.inti doveri e seMar tàirie partite, voi cominciata a 
brontolar sotto voce certi non posso che dan l'affare 
per disperato-; che nel Vero gii anni avanzati > he forza 
logore, le eircoètanzeirnatale vi rendono disgustoso il 
peccare, ma non perciò vi lascian risolvere d’ abban- 
donarlo { else in certi pnirti di tempo vi piglia tanta 
malinConva del vostro niieero stato che prorompete in 
gemiti cdfflpastionevoli, ma irresòfoti, per cui del reo 
vostro vivere na detestate la pena, ma -non ne odiate 
la cólpa; allora ‘inifiu v’avvedete d’ esser trascorsi 
troppo jftiù oltre die vói dapprìnva Mb» divisaste ; allur 
s'-ntite ebe a rifar tanto di strada , quanta te n’ è a 
tornare d’onde partiste, bisognerebbevi mva di quelle 
grazie eccrtauti -le qoalì pigliano l’ aoitt pe’capelli r 
tome lo fa dall’ angiolo qfivel prolet», e COihechè non 
lo sforzino al l»eii fare, pure ve! traggono per ài soavi 
spinte ed' inviti che il seconiarli è libera «levione e 
para d'elee necessità ; dò che arosse Agostino »d 
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•ppellare tal grazia viclricem delectalionem. E qui* 
un de* due : o *' aspettate che Dio , in ricambio di 
tante e sì lunghe ofFese che voi gli feste ^ donivi una 
tal grazia segnalatissima t qual già diella a una Mad- 
dalena, ad un Paolo i e vedete a che mal partito siete 
condotto, che, salvo un colpo di grazia il più raro ad 
uscir di mano alla divina misericordia, sia ella spedita 
affatto la vostra salvezza: o vi pensate che Dio debba 
condurvi per la via trita di quelle grazie ordinarie 
la quali entrando nell’ anima ci recano uii lumicino 
tanto da scuoterla , e s’ella non si desta, s' amuK>rza ; 
poi toruan quindi ad alquanto col lume stesso, che di 
bel nuovo non corrisposto si spugne, e cosi vanno e 
vengono recandovi il chiaro o lasciandovi al buio , 
secondo che a voi piace o di scuotervi o di dormire { 
ed in quel caso se voi al primo spuntar deb lume, al 
primo udir quella ispirazione, quell’ invito, quella chia- 
mata, voi foste pronti ad accoglierli e corrispondervi , 
allora il lume starebbe acceso e verrebbe in maggior 
iiaccula fino a recarvi nell’ aiiinta il pieno giorno. Ma 
oh Dio ! Le si sottili avvertenze, da usarsi con questq 
lume, r attenzioii a vederlo, la-, pg^nlelza a riceverlo, 
la geltsia a guardarlo da|l,:f(afte :auQjo< di tanti viz) e 
passioni elle lischiau,ji^a hato, metton proprio am- 
bascia ad un* azti^iiS giù da fanti anni addormentata e 
pigra dal lua/i. costuma. Quindi tornan gli affanni già 
mento vat^Sf^iiraaiseru peccatore tra la grazia che già 
par trpppo. debole , tra il peccato che già par troppo 
fortg ,:Ztretto , come ai dice, tea l'uscio e il m«ro« 
sospira e geme per, grande awbascia nè sa >risoU 
versi a rimanere o ad uscire da uuo^ stato che egli 
nè può amare per timor del futuro nò sa odiare per 
amor del presente. L’ andar innanzi gli par troppo 
gran rischio ; il dare indietro troppo gran pena : mai 
non vorrebbe aver cominciato, ma ueppur mai finirò. 
Maledice ogni passo dejia sua roviua, ma uou s’arrestgs 
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»’adira contra di sè medesimo , ma non s’ emenda ; 
bagna di lagrime là sua catena, ma non- la rompe; 
insinché, abbandonandosi in seno d'nna volontà irre- 
soluta , con qnel languido fiato di moribonda speranza 
che ancor gli resta va tra sè bisbigliando che alla 
fine poi a morte alcun santo 1’ aiuterà. Se non che , 
a dir vero , non é egli questo 1' ultimo passo d’ un 
cuor disperato ; mentre coloro i quali mandano la pe- 
nitenza sino a quegli ultimi giorni- della lor vita , noi' 
fanno propriamente per diflldenia della grazia avve- 
nire , ma per la noia di cooperarle al presente si lu- 
singano di provar moti difficile il non più peccare, e 
quando già non potran peccare più ? Ma il fatto sta 
che per via cotanto lubrica i peccatori poi finalmente 
scendono rovinando.giù al profondo, tantoché perdono 
affatto ogni speranza e fiducia nella d'vina misericor- 
dia. Ed ò allor appunto che s’ abbandonano a vivere 
a maniera de’masnadierr , i quali pe’ loro grandi mis- 
fatti, perduta ogni speranza di più trovar mercè a tri- 
bunal d’ alcun giudice , si gittan perdutamente alla 
strada a farvi quanto più potino il peggio. So che 
Tumana e la divina giustizia in ciò non batton del 
pari : mentre 1‘ umana giustizia per certi più gravi 
eccessi siccome non dà perdono , cosi non lascia spe- 
ranza; dove all’ opposto la divina , non disputando la 
remissione a vermi peccato, non toglie mai di speranza 
verun peccatore. Ma oimè ! cristiani , chè in tal dif- 
ferenza di tribunali pure ne’ rei vi è tutta la somi- 
glianza. Il disperare della divina misericordia egli è 
un peccato, eh’ io non so dire come si faccia , ma so 
che si fa. M’ inorridisco al pensarvi , ne tremo- , tia 
raccapriccio, uè so veder tanto sbalzo come si faccia; 
ma so che si fa , ma so pur troppo che il peccatore 
monta a tal colmo d’ iniquità che infine arriva a di- 
sperarne il perdono. Questo egli è quell’ oscurissimo 
tempo in cui 1’ anima, brancolando alla cieca tra le 
Torniellif Quares.., voi, 1. i5. 
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sue tenebre, si cerca in cuor 1* antica speranza e piu 
non ta trova. Allor ella travolge gli occhi contro alia 
offesa misericordia divina ; allor riguarda la grazia 
come madrigna ; allora bestemmia il cielo come col- 
pevole che non i’ajuti; allor iuGn ella consuma 1’ ul- 
timo grado di nemicizia con Dio , trattandolo da iin- 
placabil nemico che non perdona. Gran peccato egli 
é questo ; nè so pensare come sì faccia , ma so che 
si fa. Mio Dio, debb’ìo accingermi a scavar questo 
fondo d’ immenso torto alla vostra iuGnita misericor- 
dia ? Duhque dopo gli amori di queste piaghe, di que- 
sto sangue, o Gesù mio,, di voi ancor si dispera ? Dove 
vai ? Fermati, o Giuda, dipon quel capestro, chè non 
si strozzan gli apostoli , se non di man d’ un tiranno 
per farli martiri. Giuda, un de’ dodici allievi del Sal- 
vatore, stato già si gran tempo alia sua scuola , fatte 
già sì gran prove della sua bontà , egli , che gli usò 
cento sgarbi senza vederne un risentimento , che gli 
rubò cento volte senza ascoltarne un rimprovero, egli 
infine che si fidò del maestro lino a tradirne la vita 
ed a venderne la persona, or da un fatto di tanto ardi- 
mento egli è venuto a tanta disperazione che sta sul 
punto di impendersi, nè vai tenerlo. Uom, qual egli è, 
ben in forze e pien di vita, è in tempo almen, se non 
altro, da aspettar tempo e consigliarsi d^alcun più dolce 
partito. Confessa egli il suo peccato ; Peccavi: lo de- 
testa per un' atroce ingiustizia ; irntìens sanguiaem 
justum ( Matth. c. a7 ) : ne riporta agli scribi l’ in- 
degna mercè; reluìit Iriginta argenleos. In tanta strada 
già fatta non gli rimane più che un passo al perdono 
col domandarlo , e in tanta vicinanza al perdono egli 
è in procinto... Deh ! che il ciel te ne campi, aspetta, 
o Giuda (egli è il poiUeSce S. Leone che gli va die- 
tro arrestandolo). Cur de ejus bonitate dìf/idis ? Giuda, 
perchè disperi..? Perchè peccai. Mal facesti : ma qnal 
è mai peccato che la divina misericordia non perdoni? 
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II mio. No, misero, tu prendi abbaglio. Più buono è 
Dio che non è Giuda cattivo; va, fanne prova. Fiectes 
misericordiairìf si ejus non neges cmnipotenliam. No, 
non vi ha grazia , ma vi ha scampo per me . . . Gesù 
nazareno noi vedrò più . . . Ombra del mio peccato , 
da per tatto t’incontro . . . Che fo , che penso , dove 
aon , dove vado? Luce odiosa, aria infausta, giorno 
funesto, fuggo, m’ involo, corro a morte e m’ uccido... 
A me, a me quel laccio. Tanta fretta dunque di per- 
derti , o sventurato 7 Gesù t’ aspetta al perdono : te 
1’ assicuro , tei giuro . . . Tu non puoi fargli peggior 
dispetto che a disperarne, come tu fai. Non ti ricordi 
tu di iersera? Non t'ha egli di sua inano lavati i piè? 
Non t’ ha egli spezzato il pane, venduto il bacio, chia- 
mato a nome d’amico P Or dunque di sì buon padre 
diftldi, sì buon maestro abbandoni 7 Furie, demonio, 
abissi, chi mi vuol, chi mi chiama? Vengo dove mi 
sprona la rea coscienza... Muoia il fellone, l'apostata, 
il micidiale . . . Giustizia, o Dio . . . No , io giudice , 
reo, carnefice. Va, va, spirito disperato; ecco l’albero:' 
che più s' indugia? Tra - cotai smanie corre farnetico 
a dar di piglio a un capestro , sei reca furiosamente 
alla gola, il raccomanda ad un alto ramo; quindi, ca- 
latoti con tutto il peto della persona, dà corso al lac- 
cio e si strozza. Traete innanzi a mirarlo insinché 
palpita, o peccatori. Ahi che gli scoppia il ventre, gli 
si schiantan le viscere! E l’anima, nel punto stesso 
che il Redentore sta per aprirle le porte del paradiso, 
sforza le porte infernali e piomba ad ardere nel pro- 
fondo ! Evvi egli più che aggiungere a colai fatto? S), 
io v' aggiungo e conchiudo che i Giuda appesi son 
pochi , i peccatori disperati son molti ; mentre fino 
colà dalle Indie scriveva il Saverio lor grand’apòstolo' 
eh' egli , per lungo uso d' assistere a’ moribondi , pro- 
vato aveva diflicilissimo l’ eccitar fiducia nella divina 
misericordia in coloro i quali su tal fiducia più 
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lungamente peccato aveano in vita; bene contr'essi 
avverandosi la funesta teologia di S. Fulgenzio che il 
demonio, riscuotitore della divina vendetta, prima li 
abbaglia colla speranza, poi colla disperazion li abbar- 
baglia : Alias desperationis tormento. praecipituL (Pulj'. 
/. i de rem. pece- ), riuscendo egualmente fatai ca- 
stigo de* peccatori 1' abbandonarli alla speranza e alla 
disperazione del lor peccato. 

seco:nda parte. 

A stringere più d’ appresso parecchi cristiani , re- 
stano a farsi tre pratiche riflessioni sopra tre sorti di 
peccatori : altri che il furono , ma per divina mercè 
più noi sono; altri che il sono tuttavia, ma sperano', 
quando che sia, di più non esserlo; altri infine i quali 
non pur il sono di presente , n>a il voglion essere ip- 
avvenire tanto che possono e corre tutto il tempo di 
questa, senza badar gran fatto a’ pensieri dell’altra 
vita. Quanto ai primi, i quali furou già peccatori ma' 
più noi sono , io li prego a riguardar il loro stato 
passato , come riguarda il passeggere quel ponticello 
debole e stretto su cui passò un gorgo d’ acqua pro- 
fondo f che , voltatosegli con un’ occhiata da inorri- 
dito : Oh guarda, dice, per dove son io venuto! A un 
giro di capo, a un piè in fallo me u' andava la vita. 
IVisi quìa Dominus ( eran i grati sfoghi di Davide pe- 
nitente), nisi quia Dominus adjuint me, panilo minus 
hahilasset in inferno anima mea {Ps. gi ). Ahi dove 
m* era io condotto pe’ miei peccati ! Quanto fui io 
dappresso alla mia eterna rovina 1 Come stava io 
d’ un piede sull* orlo del precipizio ! A un urto, a un 
soffio della divina giustizia io era al fondo : panilo 
minus habitassel in inferno anima mea. Quando pur 
mi ricordo eh* anch* io andava traendo in lungo e non 
trovava mai L’ ora di confessarmi e finirla; quando 
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mi sovvien di quel giorno , di quel momento in cui 
la grazia m’ illuminò , mi scosse, mi battò pur final* 
mente a* piedi del confessore; ahi che il cnore mi dice 
che se io non ne facea in quel punto, non ne facea 
mai più. Or sieno grazie al Signore, egli è venuto il 
mio di ; ne son fuori ; Dirupisli , Domine , vìncala 
mea ( Pt. ii5) : appendo ai vostri altari le mie ca* 
tene ; libi sacrìficabo hosliam laadis. 

£ a voi , peccatori procrastinanti , qnando verrà il 
vostro di ? Domani , domani. Perchè non oggi , grida 
Agostino ; Cur non modo t Oggi ravvediti per do- 
mani, che domani per oggi forse fia tardi. Corrige te 
hodie propler eros. Oggi, mi dite, non posso, ma sto 
aspettando il buon punto : intanto ho fermo in cuore 
di non trascorrere a peccar più. Oh ingannati* se vel 
credete ! Non già eh’ io stimi , commesso appena il 
peccato, corrervi obbligazione immediata di confessar* 
vene; ma credo bene che il mandarne si a lungo Pese- 
cuzione sia un esporsi a rischio evidente dì non mai 
trarla ad effetto : mentre odo esser pieno 1* inferno di 
cotal gente che disegnò per domani. Non vi sto pure 
a contender per ora un sincero proponimento di non 
peccar per innanzi; ma vi dinunzio che fuori della 
sagramental confessione non terrà fermo i non terrà 
d^l lato di Dio, troppo a ragione offeso dal vedervi al 
trascurati d’ assicurarvi la sua grazia pel sagramento ; 
non terrà pure dal lato vostro, troppo deboli senza tal 
grazia per reggere a grandi spinte di maggior tenta* 
zioni ; non terrà in fine dal lato del tentatore, troppo 
accorto a tenervi entro alle tue reti e però ad intri- 
carvici per nuovi lacci. Nè vi crediate messi al co* , 
perto sotto un bell* atto dì contrizione. Primieramente 
egli è impossibile, fuor dell’avervelo Dio rivelato, che 
mai siate sicuri d’ averlo fatto: e quando pure Dio 
ve ne renda degni, allora un de’ più certi indizi d'iina 
filial contrizione ti è non veder i’ ora d* esser a’ piedi 
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del confessore per piena soddisfazione del padre ofteso. 
Or voi, che siete tutto in trovar pretesti per indugiar 
la confessione, vedete un poco che vi convenga pen- 
sare di cotal vostro dolore. Ma troppo più si rendoo 
sospetti i nostri indugi al veder dove si fondino e in 
che si scusino. Oggi, voi dite, io non posso. E perchè 
non potete? Due scuse veggo poterinisi addurre : grandi 
avviluppi ed intrighi della coscienza , grandi occupa* * 
aioni ed affari della persona. Quanto a* primi , a in- 
dugiar che si guadagna ? Anzi che non si perde ? Più 
ch’elle montano le partite , non verrà egli maggior 
1* imbroglio ne’ conti ? Vi troverete mai più a quel 
vigor di mente e di senno in cui oggi vi siete? avrete 
voi più tant’ agio di scegliervi un confessore a grado 
vostro e d' esser oggi da lui, accennandogli almeno in 
genere il vostro stato e concertando sul giorno di con- 
fessarvegli? E non sapete voi dunque che un uom 
saggio e discreto in mezz’ ora v’ ha inteso e tratto 
d’ intrigo ? Che quanto spettasi alle obbligazioni che 
vi riguardan dopo la confessione ci avrà più egli a 
pensare per divisarvele che voi per adempierle 7 Che 
se poi ricorrete all’altra scusa delle molte occupazioni 
d’ affare terreno , parlatene colla fede. Evvi riguardo 
di terra che ardisca di mostrar viso dove ragionasi 
d’ anima ? E se , nel mentre che voi tramate di van- 
taggiar sulla terra , Iddio si risolvesse a privarvi per 
una morte improvvisa e della terra e del cielo : che 
sarebb’ egli di tanti vostri raggiri ? Eh, Dio non viene 
8 lai termini perentorj. No? Chi è dunque che vi 
chiama oggi con tanta fretta? Uodie si vocetn ejus 
audierttis , nolite obdurare corda vestra Ps. g4 )t 
L* invito è a tutti , voi dite } e pur non tutti rispon- 
dono , e parecchi che differiron d’ arrendersegli l’in- 
dovinarono e chiuser con santa morte. Or sarete voi 
un di costoro? Forse che al. Forse? Ah sconsigliati! 
Ad un /orse affidate voi dunque l’anima, Dio, retórnità? 
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Cur dicis fortasse? Freme il Grisoetomo : cogita, 
quaeso , quod de anima deliberai ( Bom. 22 , in 2 
ad Cor. ). G se nel forse non ci cogliete, dove starete 
voi in eterno ? Quid si non del , quid si non det ? 
Cogita , quaeso , quod de anima deUberas. 

Ma qui non resta più luogo a ragionare del terzo 
genere di peccatori , i quali vivono si spensierati deU 
r altro inondo , come se mai non ci avessero a capi- 
tare : gente , siccome dicesi , o godereccia , la qnal , 
tutta tuflata nel presente, quanto all’avvenire poco ci 
crede, meno ne teme, nulla ne spera. Senenché avvi- 
satamente io me li serbai su quest’ ultimo , poiché la 
predica propriamente non fa per essi. Ella è dirizzata 
a coloro che cercan Dio e non lo trovano. Quaeretis 
et non invenietis ( Semi. 3 de Sanct, ). Or costoro 
neppur il cercano, dice Agostino ,. altamente ordinan- 
doti per la divina giustizia che coloro i quali dimen- 
ticaron già Dio in vita, dimentichino sé stesti in morte, 
e prima si veggàii giunti alP inferno che sappiano per 
qual mano ci tien mandati. Percutitur hae animati- 
versione peccator ut moriens ohliviscatur sui, qui 
dum viveret ohlitus est Dei. Che riman dunque di 
loro? Soa eglino disperati. Qual risposta farò io loro 
su questo punto? Che ne dite voi, Gesù mio? Che 
ne pare a voi, o gran Vergine? Angioli e santi, che 
rispondete? Tutti stanno dal ciel mirando se ancor ve- 
nite. Vi è tempo anche un poco, ma poco, ahi quanto 
poco ! L’ora è tarda, il giorno inchina, la notte casca. 
y^enit nox , quando nemo potest operari ( /o, e. 9). 
Chi vuol far , faccia presto , faccia ora , faccia dì 
fretta, y enit nox. Sento le mote che girano , gli or- 
digni che scaricano all’ ultim’ora : vmit nox. Guai a 
/:hi dorme! Guai a chi tarda ! Guai a chi<aspetta! 
Egli è in peccato , egli è morto , egli è perduto in 
eterno. L' avviso è dato ; Iddio tace ; io più non ra- 
giono. _ . . • 
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Quaecumque dixerint vohit servate et faeite. 

Matth. 33. 

Il condurre i cristiani alla intera osservanza della 
lor legge e l’accertar nella via di ben condurveli, sono 
due obblighi e l’uno e 1’ altro s\ propri ad un mini- 
stro evangelico e s\ ardui al ministero che io non 
potrei mai risolvermi nò a desister dall’ impresa nè a 
cimentarmivi prima che il ciel m' aprisse la strada di 
riuscirne con pari onor della legge che degli allievi. 
La diflicoità batte in questo che da un lato chiunque 
vuol far cammino domanda subito della strada, se piana 
o erta ella sia, se agevole o faticosa: dalP altro lato 
per su la via dei cielo corrono assai diverse credenze, 
le quali tengon diviso il cristianesimo in due contrarj 
partiti. Ite pur con piè franco , vi dìran gli uni , chb 
le vie del Signore son elle comodo e deliziose sopra 
le più battute dal mondo cieco. Erunt prava in di- 
rectat et aspera in vias planas ( Lue. c. 3 ). Al primo 
varco vi parrè stretto ii sentiero, ma a corto andarvi 
ve lo vedrete vie più sempre allargare. Cum ingressus 
fuerìs , non aretabuntur gressus tui ( Prov. c. 4 ) * 
tra via vi si darà a portar qualche carico , ma di fa- 
tica non fatichevole a spalle avvezze ; Jugum suave , 
onus leve ( Matth. c. ìì )> con esso in collo v’ in- 
contrerete voi tratto tratto in ombre freschissime , • 
cui assidervi e pigliar lena j et invenietis requiem 
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anìmahas festrìs. th lusinghe , ripiglieranno quegli 
altri : la via del cielo ella è stretta strettissima anche 
a detto di chi ce 1 ’ aperse ; Arda est via quae dadi 
ad vilam ( Ibid. e. "] ) i tutta intralciata da spine > 
coperta d’armi, segnata d’orme sanguigne; iVon veni 
pacem niiUere , sed gladium. Miììtia est vita ho- 
minis super tcrrant ( ìbìd. c. io , Job. c. 7 ). Quel 
giogo che vi dipingon si lieve, che vi pensate eh’ ei 
sia? Egli è, vedete, un crudo sforzo continuo di col- 
legar sante azioni con viziosa natura, 'vita da ragione- 
vole con passioni da bruto , costumi d* angiolo con 
carne d’ nomo; di aver libertà, ma per usarla sol con- 
tra genio ; amore, ma per doverlo ai nimici ; odio « 
ma per rivolgerlo a sé. Qui vuìt venire post me , 
eccovi il brusco invito del condottiere , qui vult ve- 
nire post me abneget semelipsum toUat crucein suam 
et sequatur me (^Matth. e. 16). Io, per frappormi con 
qualche temperamento tra due si caldi partiti e ridurre 
a consonanza le opposte lor citazioni, dirò che per la 
via del cielo non si va mai senza pena , ma neppur 
senza ristoro ; eh' ella pertanto non è a' cristiani nè 
si diffìcile come la fìngono i timidi , nè si facii coma 
la fanno gli scioperati. Dirò infìno ch*e 1 ’ osservanza 
delle leggi cristiane ella ha nel vero grandi obbliga- 
zioni, ma insieme grandi vantaggi : e perciò il giusto 
temperamento consiste in fare che il peccatore rignardi 
ì vantaggi della sua legge per bene adempierne le ob- 
bligaziiini ; il giusto miri le obbligazioni della sua 
legge per non perderne mai i vantaggi. Udite e fate , 
chè così vuol oggi Cristo. Quaecumque dixerint 
vobis servate et facile. 

Per cominciar dal vostro conforto, carissimi pecca- 
tori , vi disse poco chi , ragionandovi della legge cri- 
stiana , ve la diè sol per diffìcile : dovea dir di van- 
taggio ch’ella , intesa in tutta la sua estensione, è 
impossibile ad osservarsi ; e ciò anche entro i soli 
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conimi deU'oneità naturale. Che se poi tolgati ad os- 
servare in riguardo a fine sopra natura e farsene me- 
rito di vita eterna t allora non pur n’ è impossibil af- 
fatto r adempimento , ma perfino il volere, anzi il 
desiderare di aJempierla. Si, cristiani, voi da voi non 
avete tanto di fiato da poter dire al Signore: Mio Dio 
voglio ubbidirvi : Dixi : custodiam vias luas (Ps. 

Ma credereste? Qui, dove par che più aggravio le ob- 
bligazioni , qui appunto cominciati gli aiuti. Non ha 
il cristiano nella sua legge maggior vantaggio che il 
sentirsi da un lato riscuoterne 1‘ osservanza, e dal- 
l'altro mancar di forza per renderla: mentre da ciò 
,che ne siegua ? Ne siegne di conseguenza , tratta so- 
vente per Agostin contra Pelagio, che se Dio non potè 
mai comandare fatti impossibili, ed è impossibil di 
fatto senza 1’ aiuto della sua grazia 1’ adempimento 
della sua legge, vi ci due egli dunque aiutare a ren- 
dervi possibil per grazia ciò che non vi è possibile 
per natura. Po»ta una tal verità , chi sarà più tra voi 
di si picciolo cuore che , ciò credendo , non s’ aggra.- 
disca e promettasi ogni gruo cosa Z Un Dio dunque 
sempre da lato ad assistervi egli in persona, un Dio 
in atto conUi]^, 4i; sostenervi , di reggervi, d’ aiutarvi, 
e voi puf ,§9fbn . temere 7 Chi nou vede fra gli uomini 
qnantojfi^iq jspirar non dirò già di coraggio , ma di 
baldwnnsi, là protezione di un grande! Persone le quali 
appena si ardian pur dianzi a mostrar viso fuor delle 
soglie, come prima si avveggono di esser in grado al 
jor principe > mirate che altra aria pigliano immanti- 
nente di volto, che tuon di voce, che orgoglio di por- 
tamento. Già non vi è più per essi contrasta di alcun 
impegno nè d' altrui forza eh’ essi non rompano { chò 
tutto cede e $' inchina all’ombra del gran favore che 
li. accompagna* Or se tal è la fidanza dell’ uom pro- 
tetto dall’ uomo, quale debb* esser la fiducia dell’ uoi^ 
protetto da Dio? £ cip maggiormente ,.chè la divina 
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Msistenza non è già ella soltanto , qual può aversi 
dagli uomini, d’ una protezion solo estrinseca e taior 
anche lontana, e perciò esposta sovente a lasciar of- 
fesi i protetti prima d’ essere accorsa a proteggerli : 
no, chè Dio mai non ci perde di vista, e di e notte 
con noi sì trova ed in noi , cosi al di fuori a soccor- 
rerci con lunga schiera di grazie «sterne, come al di 
dentro ad avvalorarci con più intimo aiuto di movi- 
menti e di lumi interni , pe* quali a tutto rigor si av- 
vera che Dio fa egli il primo con esso noi quanto da 
noi vicn fatto per Dio. lYoa ego ... , led gratta Dei 
mecuin ( i ad Cor. c. i5 ). Omnia posswn in eo qui 
me confortai { ad Phil. c. 4 )• Quindi, sebben sovente 
usiara dire che il tal esempio ci ha mossi , che tal 
predica ci ha compunti, non ò perciò che la predica 
e che r esempio passino mai di là dagli occhi e dagli 
orecchi , qualora Dio non entri per nuova grazia nei 
vostri cuori a ridirvi egli la predica e ad imprimervi 
egli 1’ esempio e a secondare ogni altro si fatto incon- 
tro di grazie esterne. Dio dunque , Dio medesimo egli 
è quegli il qual vi compie nell’ anima di salutevol la- 
voro già cominciato ne’ sensi. Or come può egli stare 
che in tante forze di aiuto un cuor cristiano invilisca 
e diffidi ? Un Dio ad ogni opera vostra con voi ac> 
canto ; un Dio che in voi principia ogni vostro fatto 
e 1’ accompagna e lo siegue e lo perfeziona ; , un Dio 
che in tutto vi ha tanta man , tanto braccio : e voi 
pur anco temete ? Che non. verrebbe a promettersi dai 
guoi soldati quel capitano il quale , oltre alle voci e 
agli esempi che loro desse d* animo invitto, potess’egli 
insinuarsi nei loro cuori ad accenderli di quegli spiriti 
bellicosi che egli risente nell’ atto magnaoimo d* ab- 
bassar r asta o di brandire la spada 7 Questa ella è 
data ventura delle milizie cristiane, l’avere tal con- 
duttiere il quale non pur le anima ;colle voci del .suo 
Vangelo e cogli esempi della sua vita, ma , passategli 
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piò innanzi ne* loro cnori ad alienarli e ad accendevi 
dì quell’ardore tnedetimo ond’ et già corse al Calra- 
rio. Qual maraviglia che poi le genti cristiane abbiati 
per ogni età fatte imprese si sovrumane che al loro 
grido stordissero 6no i gentili , ciò che sovente venne 
lor rinfacciato da Tertulliano e Agostino ? Maraviglia 
anzi sarebbe se dalla scuola di un tal capitano sempre 
usciti non fossero de’ gran soldati. Aggiungete or di 
vantaggio che in quanto intraprendete per Dio non 
pure egli vi assiste con ispezial protezione della sua 
grazia, e questa non già olTeita da lungi, ma pòrtavi 
di presenza ; nè già in voce soltanto ad animarvi al 
di fuori, ma in atto ad invigorirvi al di dentro t non 
pure, dissi, tuttociò è verissimo , ma egli è altresì in* 
dubitato che in quanto voi operate, concorrendovi Dio 
e voi, più assai egli opera Dio di voi. E ciò appunto 
dinota quel favellare si carico delle Scritture per cui 
talvolta sembrasi attribuir tutto a Dio. Spiritus luus 
bonus deduce! me. Nemo potest venire ad me , nisi 
Pater meus traxerù illuni ( Ps. i4a. Jo. c. 6). Si 
exaltatus filerò t omnia traham ad me ( Ibid. c. la 
ed altri tali, per cui non vuoisi attribuir tutto a Dio 
aiccome ad unico agente, ma principale, giusta l’espres* 
sione ricordata di Paolo apostolo, IVon ego, sed gratta 
Dei mecum. Che se ciò è, che più vi manca, o cri» 
stiani , a poter voi bea vivere nel vostro stato ? Un 
Dio che al ben vi chiama per tante guise interne ed 
esterne ; un Dio il quale vi scorge a conoscerlo , vi 
muove a volerlo, v* aiuta ad operarlo e di fatto in voi 
l’opera e più di voi ; ^e voi pur anco temete? Eh 
Pfoli, noli timere, quia ego tecum sum ( Gen. c.a6). 

Ma come sta, voi mi dite, con tali e tanti vantaggi 
delia legge cristiana il si gran numero de’ suoi tras- 
gressori ? Se Dio fa egli tanto a renderne agevole 
1’ osservanza , se l’ uomo ha egli si poco a fare per 
osservarla, perchè dunque la più degli uomini non 
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l'osterva? Ab cristiani ! Questo egli è un di que'iiodi 
che non chiunque sa tesserli , sa disciorli. Pure , a 
pigliar la risposta nelle radici, io talora m* iinniaginai 
l’umana natura quasi in sembianza di un debole fau- 
ciulletto aiutato a una diflicil salita da un gran gi- 
gante. Attendete al riscontro, eh' egli è acconcissimo. 
Stassi quel fanciullino cola dal fondo delta sua valle 
natia mirando alla cima di un monte altissimo , dove 
ode dir che ci stanno pianure, laghetti e vedute d’ine- 
stimabil delizia. Deh che bell’ esserci ! Ma come far a 
condursi per su quo’ greppi e dirupi? Piange c dispera. 
Ecco l’ umana natura, la qual, misurando alle sue 
forze la grande altezza della legge cristiana, dà subita 
per disperato il montarvi. Quis asccndet in tnonlem 
Domini aut quis slabil in loco sancto ejus (Pj.a3)? 
Ma non perciò ne perde la voglia , anzi a tratto a 
tratto si sente dar corti inviti e certe spinta a salirvi 
eh’ ella non sa d’ onde vengano ; e sono spinte ed in- 
viti della grazia eccitante, in cui ella non ha nulla 
del suo , fuorché di sentirli e talor anche suo mal- 
grado. Sunl in nohis sine nobis , per favellar colle 
scuole. In quella ecco presentasi al fanciulletto un 
uomo d’alta statura, pratico dell’ andar per que’mooti, 
il quale, scorta la sua vaghezza, Eh si, gli dice, vuoi 
tu che montiamo ? Via su, levati. E in cosi dire gli 
porge cortesemente la mano. Or mirate sgarbo: il fan- 
ciulletto, avvisaiulo il valore della sua guida, comiucia 
seco a pensare di dar a lei tutto il carico della fatica, 
e, senza pur corrisponderle d’ uu lieve sforzo in quello 
scambio. Deb levami , le dica, in collo e portami là 
su di peso , che bene il puoi, il posso , ripiglia egli 
cruccioso, ma noi farò, nè ti creder mai d’esser mosso, 
se non ti muovi. Vivo simbolo di que' cristiani i quali, 
ben consapevoli di quanto possa egli Dio aiutameli , 
ben pensai! essi a quanto possono con ispoiidergli e , 
riguardando P onnipotenza divina quasi malievadrice 
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della loro pigrizia, Faccia Dio, vanno dicendo, faccia 
egli Dio, per non mai fare essi nulla. Ma sien pur 
certi, (lice Agostino, che chi senza lur pena li creò, 
senza lor cooperazione non è per salvarli. Qui creavit 
le sine le, non salvabil te sine te- Vista l’austera 
fermezza del condottiero, il ritrosetto fanciullo cambia 
pensiero e, fatta prova cou lui di rizzarsi, già s’erge 
in più e s’ avvia. Qui è dove cominciano a palesarsi 
le forze maravigliose della fedele sua scorta. Su la 
nuova sperienza de’ primi passi ei già s’avvede di reg- 
gersi , più che su le sue gambe , su l’altrui mano. Da » 

quella mano che il guida sente venirsi una lena non 
sua , per cui va si speditamente dove non gli parea 
possìbil d* andare che a certi passi appena distingue 
s’eila vel guidi o vel porti. Non è per questo ch’ei 
Sion s’avvisi di porvi anch’egli la sua fatica; mentre 
vi ha delle balze e dirupi eh’ ei non guadagna se non 
a forza d’ inerpicarsi e scendere a grande rischio e 
paura d’ogni suo passo. Ma per poco ch’egli la duri, 
trovasi a certe volte condotto tanto più oltre eh’ ei 
non pensava che, riguardando con occhio attonito la 
sua salita, Ve’, dice marav'gliando , dove son io! £' 
come venni insin qui ? Tornando a noi , vo’ conce- 
dervi, o miei signori, che in sul bel primo avviarvi per 
una vita cristiana vi parrà di sentirvi assai più con- 
trastare dalla natura ritrosa che secondar dalla grazia 
motrice , ma niego che in progresso sia egli sempre 
per accadervi cosi. Talvolta non sentirete il vigor della’ 
grazia Dell’atto, ma il sentirete poi nell’effetto. Si 
tratterà di un perdono dìfUcile , d’ una restituzione 
scabrosa, di un amaro distacco : oh Dio , che strette 
ad accingervisi ! Par impossibile, par che la grazia 
non vi ci ajuti pur delia punta d’ un dito. Ma risol- 
vete e movetevi a qualche sforzo; chè a corto andare 
vi troverete esser giunto dove giammai non credereste. 

Anche al grande Agostino parve già nn tempo impossibile ' 
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di viver casto; ma convertito che fu, parvej;!! dipoi 
impossibile il più tornar dissoluto. Ad ogni modo io 
Iloti dissininlo : vi svanirà talvolta dagli occhi la vo- 
«tra guida c, lasciatovi quasi buio là su l’ erma mon- 
tagna , farà vista di abbandonarvi ai furore degli orsi 
e de’ leoni infernali avventatisi ad isbranarvi. Ma ciò 
non sarà che a farvi praticamente toccar con mana 
il bisogno in coi siete di quella grazia la quale vi 
assisterà insensibile nel coniiitto, per farvisi poi sen- 
tire nella vittoria. Dove eravate voi, mio Dio? diceva 
già Caterina da Siena scampata quasi a miracolo da 
un forte assalto di tentazioni. Io era teco , rispose 
Dio, a vedere e a combatter le tue battaglie. Ed é ap- 
punto dopo si latti cimenti che Dio all’ anima si pa- 
lesa qual dolce guida che sorridendo rivede il fancini 
tutto asperso di lagrime e pallido della paura e, fattoi 
•edere all’ ombra d’ un arboscello d’ nlivo, gli asciuga 
di sua mano la fronte e gli occhi , come si espresse 
per Isaia, e tatto il ristora di quella manna nascosa 
eh’ ei tiene in serbo pe’ suoi fedeli. P^incenli dabo 
manna abscondilum ( Apoc, c. a ). Allora si piglia 
afietto alla guida ; allor si bacìa e si ribacia la mano, 
la qual, provata già si fedele allo scorgere, si forte al 
portare, sditesi allora nel carezzar si pietosa : allor è 
ialine che T anima, tutta allenata dì nuove torze, thda 
in suo pensiero le vie più aspre , i più alpestri sen- 
tieri , ne già crede possibile scontro o mal passo che 
la sgomeutì. Dominus illurninalio niea cl salus mea ; 
quem tiniebo ? Dominus proteclor vitae meae ; a quo 
trepidalo ? ( Ps. a6 ). 

Egli è pur vero , ripigliano , che la grazia consente ' 
a* suoi seguaci degli esquisìtì diletti ; ma egli è pure 
verissimo che loro mai non accorda un diletto a lor ' 
voglia. Egli è un gran che quell’andare sempre a ri- 
troso nà poter mai far un passo a grado di chi cam- 
mina, ma di chi guida, Deb che dire è mai egli codesto^ 
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vostro ? Ma se questa è appunto finezza usatissima 
delia grazia di non pur voler ella sempre operare eoa 
esso noi e più ancora di noi, ma venir sempre oprandi) 
a seconda del vostro umore. Nel mondo sì che so- 
vente, ad acconciar le case, si scuiitentau le voglie 
della famiglia , costretta a vivere piu a piacere della 
fortuna che a talento della natura. Si vuole accasato 
quel primogeiùto, il quale brama di rendersi religioso, 
e si vuol religiosa quella ligi. noia, la quale spasima di 
accasarsi « e tutto ciò e taiit’ altro che ben sapete , 
perciocché torna meglio alla casa che sia cosi. Ma 

nella casa di Dio non è già egli si corto il panno che 

non ve ii’ abbia da vestir tutti a lor dosso. In domo 
patris mei , dicea il Redentore , mansiones mullae 
suiti ( Jo. c. 14 paradiso ci va ogni genio , ci 

cape ogni persona, atteso Tesservi qui stanze ed ap- 
partamenti a cento fogge e gusti diversi. Certo par 

maraviglia il riflettere come una stessa legge, uno 

stesso vangelo abbiati potuto fornire tante e- si varie 
maniere di santità nella Chiesa eh' egli è meu raro il 
vedersi due volti simili che due santi. 'Tutta è mercè 
della grazia , operiera sempre accinta a perfezionar la 
natura, non a distruggerla. Vedete voi , dicea leggia- 
dramente il Grisostoino. ciò che fa Tacqua? <!Ì>la piove 
dal cielo per la vite egualmente che per T ulivo , per 
le erbe drl prato che per il fior del giardino ; ma , 
secondando furtivanieute i soggetti che inaflia , sa 
farsi viti nella vite , olio negli ulivi ; sa esser verde 
nelle erbe, odorosa iieMìor', e non e mai che. per essa 
si guasti una foglia della natura né in un ili d’erba, 
nè in un capello di fiore. Con piu mirabii condiscen- 
denza scende la grazia in fra gli uomini or guerriera, 
or pacifica, or romita , or conversevole , or celibe , or 
coniugale, tutta fuoco in Girolamo, tutta lagrime ia 
Agostino, tutta uieie in Ambrogio, e sì volentieri mu- 
tola io un Brunone che in un Bernardo eloquente 
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porrn ìd na Francesco che ricca in un Costantino, 
seriosa in un Carlo che piacevole in un Filippo ; con 
Tomaso la maestra , con Gaetano la cacciatrice , col 
Saverio la pellegrina ; e per non lasciar ordine uè con» 
dizion di persone , ben < vi debbono, tornar a mente i 
vostri Tebei, o soldati ; i vostri Oaioboni„o artieri ^ 
i vostri Teodorì, o bifolchi; per sino i vostri ^ Larari, , 
o mendichi. Fatevi di qual volete temperamento t non 
verrà mai a vista cotanto strana che la grazia non 
trovi (x>meJntrecciario alla (gran varietà di quel manto 
ch'ella, per compiacer tutti i genj, vesti di luiti i. co- 
lori i Astitit a dextris luis in veslitu deaurato ^ cir~, 
cumdata varietale (^Ps. 44 )■ < ' 

Tutto ciò passa > voi dite , ma infine poi il genio 
universale d'ogni genio ei pende a male; e questo, 
non è possibile che la grazia mai lo secondi. <^uiudi,. 
dovechè prenda a guidarci , ci riman sempre la gran 
fatica di torcere al bene una natura corriva al male 
per ano sforzo si violento che perfin , Paolo apostolo 
ne gemeva : f^ideo aliam ìegem in membris meis re-. 
pugnanlem lefii mentis mene ( ad Bom. c. 7 '). Sì , 
cristiani, qui non ho replica; questo è uel vero il 
peso più grave di nostra legge : ma debbo anche ag- 
giungervi ch’egli II' è tutto il sollievo. ..Uditelo , se 
non mi credete , di bocca stessa del Redentore, f'e- 
nile ad tur^ omnes qui laboratis et onerati eslis i^Matth, 
c. Il ). Venite da me, die* egli , o gente affaticata e 
stanca. Tallite jugum meunt super vos, et invenietis 
requiem* Voi vedete che a pigliar fiato convien anzi 
sdossarsi il peso che caricarsene. Ma sia ciò che si 
vuole de’ vostri carichi , ripiglia Cristo : sotto al mio 
giogo non ci riposa , se non chi ’l porta. Tallite ju- 
gum, et invenietis requiem. Or può egli dunque stare 
che un peso stesso sollevi e carichi il portatore ? Può 
e sta benissimo, dice Agostino, Mentre sai tu, o cri- 
stiano, ciò ch’ella è a te la tua legge ? Quel che son 
Tornielli i Quares,f voi, /. 16 
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le ali agN uccelli. Credi tu die le tante ler panne to 
cui si levano a volo non pesino loro iiiciosco ? Certo 
che pesano , e maggiormente a ehi le ha più Fulte a 
più grandi. Ma intanto ehi per esse ha più peso, ha 
per esse anche più volo. Habent aver pe^viarum sua- 
rum sarcinas ; portant ‘ iUas et portoni ur ; portant 
iUas in terra , portantur ab illit in coelo. Fate uni 
po’ calo ,' segna egli a dire, che a quell' uccello dome- 
stico là ne’ gran caldi di estate voi, per pietà di' sgra- 
vamelo , tarpiate le ale. Pietà crudele ! Gli avreste' 
tolto col suo- peso il sno volo. In terra ■rernanebìt 
cui subvenire voìuisti» Per simil guisa, couchiude il 
Santo, la legge che voi portatelo cristiaai, ella è quella, 
dessa che porta voi; conciossiachè ella è peso di ali 
che* non vi carica in terra che per levarvi più alto ii> 
cielo'. 'Haec sorcina non est pondtts onerati, scd ala 
volatori- E veggasi in fatti , veggasi un poco ciò che 
diviene un cristiano senza queste ali. Ditelo voi, pec- 
catori,. com'ella andò dappoiché vi siete sdossato il 
carico di questa legge. Dite mi po’ quanto in oggi vi 
pesa il sentirvi fitti e tuffati nel vostro faisgo senza 
potervene alzar d’ un palino. Dite un poco che grosse- 
gocce vi piovo» dagli occhi quando- vi ricordate i bei 
voli che facevate in su le ali dell’innocenza. Deh chi 
vi desse le antiche penne da rivolarvene in seno a vo- 
stro padre ì Quis dabit mihi pennas sicut cotumbae, 
et votaho et nquiescain ( Pr. 54 ") ? Son passati quei 
dì felici ne’ quali il vostro maggior rammarico era o 
d’ esser eòlto in lieve bugia o di aver fatto oonira un 
divieto materno. Allor si vivea bene e si vivea con- 
tento! AHor sedeasi a parca mensa, ma facea miglior 
prò delle erapole e gozzoviglie d’ adesso. Allor piglia- 
vasi il sonno a misura ^ ma quello meglio soddisfaceva 
delle si lunghe trotti d’ adesso. Allora infine vi si con- 
tava ogni passo» vi si ribattea ogni voce, ma troppo- 
più in oggi vi afOiggo la libertà che allora non vi 
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MoisMe là toggezioB*. -A dirla , toi non lapeite ma» 
eiò< che foase amarezza di onore, malinconia di apirito, 
te non <|«ei giorno in. cni » scoaaO la prima rolla il 
annto giogo di Criato, dixisti non serviam {Jer. c. 3 ). 
Allora , o' miaeri , voi eonainciaare a aentiae ricconi» 
p«aa il peccalo- in »n I’ anima ^li colui che il eom- 
niette. Ini^uitates tuae sicul onu* grave gravalae 
tunt super te {Ps. 37 ). Acuti riniardinaeati , atrane 
paure, deaolanti peoaieri, dolenti affelti, giorni torbidi,, 
notti inquiete. Ecco il peto, ecco il carico de’ peccati. 
Coteati ai cbe ai premono , eh» ai gravano , che vi 
aprofoudaiK), sicut onus grave. Tornava ben egli aitai 
più a conto il tórvi in collo- P umile aoggezion del 
Vangelo che aspirar con tanl' ansia alla schiavitù li- 
bertina del vostro mondo. Ma voi faceste tulio a ma~ 
niera di quegli uccelli inquieti i quali dalie lor grvbbie 
lairando altri volatili vagar liberi per l’aria aperta^ n» 
invidia» le tresche,, non ne ripensano i rischi. Velut 
si avis , piangeaiie Salomone, velut si avis festinet 
od lagueum, et nesdt gaia de pericufo animae illius 
agitar ( Prov. e, 7 ). iVlal eonsiglìeto I direste voi a 
quel vostro ohe abatte le ale eia ogni prova a uscirnef 
che vuoi tu colà fuori che non te 1’ abbi qua entro- 
aénza -fatica di procaeciarloti e senza tema di perderlo? 
Libertà, libertà, fa bel dialo qui sotto tetto; ma tu 
non sai ciò che coati 1* ire a cercarla in quelle vaste 
campagne. Battoli quell» iiMidiose contrade mille co- 
perti nemici, da’ quali prima si coglie il eolpu eh» 
veggasi l'arme. Di questo stormo «he svolazzò pur 
ieri qua intorno cou tanta festa sai che ne (u ? Chi 
tra gli artigli dello sparviere, chi tra le panie del cac- 
ciatore , qual preso in rete , qual colpito dall'arco^ 
tutti perirono di mala morte. Or se io ti rilascio, e 
tu v’ incappi r che ti varrà l* aria aperta ? Che i>e go- 
drai f Festinas ad laquemn , et nescis quia de peri- 
culo animae tuae agilur.. Quel che direste a quel 
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semplice Miinaalnzxo, ditei soveute a eoi medésioii ; oy 
se vi piace .tener ' più grave, pigliate 4e voci in prestilo 
da Maddalena de' Passi , la qital, girandosi pel moni- 
stero e baciandone ogni parete, Care mura, dicea, voi 
ini stringete, ma tutt* insieme mi difendete. Si si, cara, 
legge, cari vangeli > voi mi stringete f ma insieme mi 
difendete. Voi siete tutto il mio carico e tutto il mio 
sollievo. Da voi mi vengono quella allegrezxa di spi- 
rito e pace di cuore che tutte in una ie creature nò< 
posson togliermi nè posson darmi. Ella' è vostra mercè 
I* alta grazia eh' io mi godo del mio Signore , vostra 
1* intrepidezza magnanima per cui dislido la morte e 
non paventa 1’ inferno. Caro peso ! So in quante guise 
tu mi* sollevi mentre ti porto. Haee sorcina nnn est 
ponHus onerati, ted ala voìaluri. E ben sapromnielo 
allora quando su I* accostarsi gli ultimi freddi della 
mortale stagione io me n' andrò a un batter di penne 
all’aria più temperata de* colli eterni, dove queste mie. 
ali , lasciato quaggiù il peso, non avran altro che il 
volo. Allor saprò qnant’ aito mi a^rà levato in ciel 
quella legge eh* io mi avrò portata iu terra. Oh dun- 
que non vi sia carico che più m’ incresca o mi > pesi. 
Chino, mio Dio, la fronte ed abbasso il collo a rice- 
vere il dolce giogo di vostra mano. Cotesta vostra 
legge santissima io me la vo* per affetto in mezzo ai 
cuore. Des meus , legem tuam vedui in medio cortUs 
mei ( Ps. 37 ). A tanto sia pur ella debole la natura, 
mi ci aiuta la grazia 1 sia pur egli pesante il giogo 
della carne , se ite solleva lo spirito. Non ego , sed 
graiia Dei mecutn, Jugum tuum soave est et onus leve, 

SECONDA PARTE. 

Non è già dunque più si difficile 1* osservanza della 
legge di«^ina a chi ne consideri bene i vantaggi. Or 
è da aggiungere che neppur è si facile a cui ne riguardi 
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le ohhiigazinni. La prima fu necessaria avvertenza ad 
invito de’ timidi peccatori t necessarissima è la seconda 
a disinganno de* falsi giusti. Quanti v’ ha in oggi nel 
cristianesimo , gente' data al bel tempo e corsa per 
tutti gli usi ed abusi del mondo grande, la quale, pet^ 
ciocché in cotesto suo lieto tenor di vita non le pare 
dì far gravemente contro onestà o ginstìzie, si tien forte 
sul dire: Che male fo io F Via su (poiché questa ella 
è la prima difesa della moderna licenza ), vi si conceda 
per ora che nell* intreccio continuo dì piaceri onde' 
tessete i vostri anni non v^ intervenga colpa mai grave. 
Si, dnncpie, voi avete modo e destro di tener sempre 
mensa imbandita, giunco aperto, conversazione appun- 
tata senza offesa né del Decalogo nè del Vangelo. Che 
dunque, che ne consiegue ? Al più al più che voi -non 
siete malvagio: ma siete voi perciò buono? L' obbli- 
gazion che vi corre secondo la legge , non è già eUa 
soltanto d’nna bontà, come dicesi, negativa , tliverte 
a maio'; ma di bontà ancor positiva, et fac‘ hoitunt 
( Ps. 33 ). Vi credete voi forse che Dio abbiavi messi* 
al mondo a solo oggetto di non venire da voi offeso? 
Vi ci ha messi a mira e fine d’essere per voi .servito 
od amato. Diltgrs Dominum tunm ex tote corHe tuo 
( Matth. aa). Ponete mente, lo non entro qni da cen- 
aor indiscreto nè in quella conversazione ii«^ in quelln 
danza a gridar bruscamente : Qni c’ è peccato. Nò , 
non è ciò mio stile. Dico soltanto che il continuar di 
e notte in trastulli anche da sè innocenti , se non vi 
rende cattivi , neppur vi lascia esser buoni , quali co- 
manda Dio che siate. Haec est enim voìuntas Dei , 
sanctificatio vestra { \ ad Thess. c. 4 )• Quindi , se 
vi sentite ripreso di molle vita, non istate più a ribat- 
tere : Che mal fo io? Come? Non é dunque ben che 
facciamo l’ascòi'ar messa ogni dì, il comunicarci ogni 
mese, I* andar a predica ogni fèsta, e quasi mi con- 
tiuno visitar chiese , recitar • preci , córre benedizioni, 


Digilized by Coogic 



^46 PaETDIC& XII1 1 

e che to io ? Che rimali e^ii a far di più a iin cri* 
Stiano ? Ah dilettiseimi , appunto è il più che rimane. 
Restai luota caui diabolo , restai lucta cum càrnea 
restai lucta cum mundo, ^rida Agostino. OUre le pie 
'pratiche mentovate, ottime invero^ ma non baatevoU 
all* uopo preteao , restavi I* obbligo universale e'indi- 
spensubile di frenar 1’ appetito, domar la carne , mor* 
tiCcar le passioni. Dissi obbligo universale; posciachù 
Cristo parlava a tutti, dicebat ad oinnes , quando di- 
ceva : Si ^juis vult post nte venire abneget senietipsum^ 
toUat crucem suam et seqnatur me,{ Ktaltk. c. i6 ). 
Dissi obbligo indispensabile ; poiché le umane pas* 
sioni se alia legge non sottoinettonsi , a corto andare 
le si ribellano. Voi, ad esempio, naturalmente portato 
all* ambizione ed al fasto , se non ponete freno alle 
voglie infinita di grandeggiare , che ne avviene f Ne 
avviene che tutto il fondo di vostra casa non basta a 
reggere i gran disegni del vostro capo ; e perciò a mi* 
aura che si dilatano i fondi, si allargan con essi anche 
i disegni* Or, ciò stando, quando verrete voi a tro- 
varvi roba soperchia da dispensar liinosine a* pove- 
relli ? Quod superest date eleemosynam ( Lue» c. 1 1 ). 
Ecco dunque la mortificazione necessaria , la quale 
stringa i confini all’ ambizione per trovar luogo alla 
cavita. Oh ! troppo avremmo che fare a badare a tali 
sottigliezze. Troppo eh? Voi non volete dunque il dif- 
ficile della legge. Ma passiam oltre. Quel vostro tem- 
peramento acceso e sanguigno inclina forte al piacere; 
cotesta inclinazione pende con più di affetto verso i 
piaceri vietati ; colà vi trae la fantasia, v’ invitan gli 
oggetti , vi spingon le tentazioni. Dall’ altro lato che 
una passion sempre usata allo zucchero di piaceri 
permessi al sentir poi un dolce vietato sì tenga dal- 
1* inghiottirne , egli è difficile a gola tanto inviziata. 
Eccovi però al bisogno d’ una mortifficazione continua, 
la qual, temperandovi ne’ piaceri, ve ne disdica molti 
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-innoceati p*r poter poi uegarrene a» reo; eUriaaentl 
4n tanto solo ve n’ asterrete if> quanto non vengavi 
i’occasion di assaggiarne. Ma ciò ridunebbeci a strane 
«ngu&lie. Ah cristiani ! voi non volete dunque il dii*- 
iicile della legge. Or che dovrà egli parervi quand’ io, 
4 tFÌngeudovi più dappresso, venga a xrercarvi nelle ob- 
bligazioni più individue « personali ? Vi faceste voi 
mai da ani discreto teologo per saper de’ doveri del 
vostro stato ? O pare siete del novero di coloro i quali 
.condur-si lasciane da ignoranza affettata a mille omis- 
sioni reissime ne’ loro alHci, arti e mestieri a lor grah 
.danno ed altrui ? Vadano, un poco, ad esempio , quei 
giuocatori a consultar seriamente se mai sia lecito ad 
.un cristiano l’avventurare sa d’uiia Carta somme si 
esorbitanti quali si cuutan tra il popolo la mattina. 
Non già eh’ io fvccia si grave torto a’ loro tavolieri 
di crederne pregiudicato il mercatante, l’ertiere, il ser- 
vidore , Hu : chieggo sol di sapere se inai Dio abbia 
data a verna facoltoso tal facoltà , di giuncar i senza 
grave disordine in una sera il necessario sosteutamentp 
di tante povere famiglinole morte in piè dalla tauie. 
Cerchino un po’ qua’ mariti se sia sicuro in coscienza 
il permetter che fanno alla loro consorte d’ ire a, con- 
versazione non una o due volte fra mese » ma tutte 
quant’elle sono le sere, a tenervisi Riio a di là mezza 
notte. 11 ciel mi guardi di metter ombra in viso a ve* 
runa , massimamente se nobile : le conversazioni di 
più alto grado son forse le più innocenti o le meii ree 
d’ogni allr’ordin più basso. Cerco soltanto d’intendere 
come ciò stia colla buona educazion de’ figliuoli, peso 
più a carico delle madri che non de’ padri , distratti 
in tanti affari ; col saggio regolamento della famiglia , 
la qual dipende io gran parte da’ loro cenni e tormasi 
su’ loro esempi ; col discreto governo della lor ser- 
vitù, alle cai anime pongon si poca cura e n’, hanno 
a dar si gran conto. Oltre al cattivo fermento c b’ elle 
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manteogon nefle città, alP ozio e agli scandali di tante 
e tante, le quali corron solie Inr orme colla lor guida 
e senza te lor cautele. Ma si fatte avvertenze ci ern- 
pirebber il capo di scrupoli e di dubbiezze. Ah dnn> 
que , io vi ripiglio , voi non volete il difiicile della 
legge. E perchè dunque , levasi qui tutto zelo S. Ci- 
priano, e perchè venite dunque voi alle chiese a par- 
tecipare quel divin sangue che non vi piove nrlPanima 
se non per via di vene aperte e di, carni squarciate 
d* un Uomo-Dio ? Perchè ascoltate da quegli altari il 
'Vangelo , onde non s' ode intuonar altro die croci , 
che pianti , che patimenti ? Tollat crucem suam , 
abneget semctiptum. Reali qui ìugenl. f^ae vobis 
qui ridetis ( Lue. c. 6). Ah ! che non porta degno 
concetto nè della santità della legge chi si avvisa 
di accordarla co' dettami del mondo , nè dell* al- 
-terza della mOTcede chi 'aspira a gingnervi senza tra- 
sraglio. Nell’ edifìcio della celeste Gerusalemme mai 
non'fu postavi pietra « se non piccata e ripiccata a 
martello continuo di fatiche e di stenti. Fabri polita 
malleo hanc saia inolein construnnt ( Hieron. Dedie. 
’Eccl.). Carità, sofferenza, mansuetudine, disinteresse 
sono' le vere riprove dell* uom cristiano : senz* esse 
avrete qualche tintura , non già lo spirito del cristia- 
nesimo. E qui avvertite da me punto non contraddirsi 
al detto di sopra su la facilità della legge. Ella è facile 
a chi ne affronta il difiicile ; ella è sollievo , ma per 
chi 'portane il giogo. Laddove voi, cristiani di mondo, 
troppo piò conBnanti colla disgrazia che colla grazia 
del vostro Dio, badate a scansar il difficile , non a 
scontrarlo ; a sdossarvi del giogo , non a portarlo : e 
'perciò, mai non avendo nè cuor di adempier la legge 
nè coraggio di trasgredirla , venite miseramente a re- 
star privi e dal lato del mondo d* un pieno sfogo e 
dal lato di Dio di un pien conforto. Deh, se pur siete 
cristiani , perchè non esserlo in tutto 7 Perchè non 
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tutti amar egualmente i difini comandamenti, le tutti 
poi finalmente sono nn medesimo voler divino 7 Non 
sarebb'egli spettacolo compassionevole per gente d’ a* 
nima, quali voi siete, se , dappoiché già faceste tanto 
di strada inverso il cielo, poscia per uno o due passi 
di più non fatti, per uno o due comandamenti non os> 
servati, vi rimaneste vilmente indietro e perdeste tante 
fatiche? Che un dì si avesse di voi a udire nella gran 
valle : Mira coloro per quanto poco ruppero in corso 
la eterna fortuna. Currebatis bene : qtiis vos impedivit 
( ad Gal. c. 5)? Deh per pietà noi fate I Pregate anzi 
il Signore che vi dia lena da tntta correre la strada 
del sno decalogo, f^iam mandatorum tuoruni cuciirri, 
curri ddatasti cor mcum (Ps. ii8). Datevegli ad ogni 
patto , offeritevegli ad ogni cenno , ditegli col grande 
Apostolo : Domine, quid me vis facere ( Act. c, g )? 
Eccomi , o Signor mio ; io mi vi do a farne in tutto 
ciò che vi piace. La vostra legge santissima sarà 
d’or innanzi tutta e l’unica regola d’ tigni mio ope- 
rare. Per animarmi a bene adempirne le obbliga- 
zioni , riguarderonne i vantaggi ; per non perderne i 
vantaggi , adempironne le obbligazioni. Per tal modo 
io saprò rendermela nè sì facile che m’ impigrisca, nò 
si diflicile che mi sgomenti : insinché, per ana via 
quasi di mezzo a voi guidandomi, a voi arrivi, ultimo 
beato termine del mio breve pellegrinaggio. 
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fortuna, o che disgrazia i mai la vostra, padri 
e madri cristiane , non potere nel gran caimiiiao dei- 
i' altra vita inai andar soli! Egli è pur vero che, poi- 
ché il cielo vi volle facondo il seno di balia prole , 
vi pose a un tempo in altra necessità di aver comune 
con essa o la mercè o la pena degli anni eterni, d/u- 
lier saivabilar per generationeni fiUorum^ vene avvisò 
Paolo apostolo ( i Tinu c. a ) , si manserint in fide 
ei sanctificatione ( ita graeca et *yra versta; vul~ 
gatn habet permanseril ). E per fermo, se il consueto 
modello onde ti copia il costume ne’ giovanetti figliuoli 
egli è 1’ allerainento de’ genitori, che altro è più natu- 
rale a conseguirue , se non che appunto o i genitori 
conducali salvi gli innocenti figliuoli, o che i figliuoli 
traggan dannati i colpevoli genitori ì Badìn essi per 
tanto a riscuoter in guisa la soggezione da* loro pic- 
coli allievi che nell’ alto del darla sentano aiicor di 
riceverla ; mentre ticoonie quelli assai dipendono dal 
lor magistero, cosi non meno dipeiidon eglino dal lor 
coituine. Una si fatta scambievole dipendenza ella ri- 
còrdavi, o padri e madri , un grande obbligo , ina in- 
sieme vi obbliga a un grande amore j e perciò dee re- 
carvi più di conforto che di sgomento. Vedete infatti 
a che poi vengo a ridurre finalmente l’obbligazione sì 
gravosa di ben formare la ligliuolanza : io la riduco a 
un grande amore del suo e vostro bene; e con ciò mi 
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lusingo tii itriuger og^i fw forte quel caro no4o che 
lega voi a’ figliuoli, ed ea«i a voi; «neutre vi luoatro 
clte U premura di aantaineote allevarli dee nascervi 
dall’ amor d’ essi, poiché dal vostro allevamento pende 
in gran maniera la lor salvezza ; dee nascervi dal- 
r amore di voi medesimi, poiclrè dall* esser eglino bene 
allevati pende in gran parte la vostra. Ciò messo in 
chiaro varrà non «leuo.ad istruirvi che ad animarvi 
a s\ utile ed importante, coltura. Però attendete. 

Vi dee dunque premere in gran maniera l’educazion 
dei figliuoli prima per amor di essi , poiché dal bene 
educarli pende in gran parte la lor salvezza. Questo 
nel vero egli è amur tutto proprio « solo di genitori 
cristiani. Coiiciossiacliù 1’ allevare la prole in ciò che 
tocca la vita sol naturale il sanno fare anche i bruti; 
l’allevarla in ciò ebe riguarda il bel costume e le crea- 
ture civili il san benissimo anche i gentili : ma I* alle- 
varla in ciò che spettasi a religione e pietà verso Dio 
altri che genitori fedeli non sanno fare. Or qui osser- 
vata un tratto linissimo di provvidenza divina. Sic- 
come Dio mai non ebbe còsa più a cuore della sal- 
vezza delle anime ', così cercò egli sempre tutte le vie 
di agevolare la riuscita. Però che fece ? Egli pose in 
maggior obbligo di procurare la lor salvezza chi già 
trovò obbligato dalla natura ad avere per esse maggioi 
amore. Cosi fu convenuto per discretissimo accordo 
tra la grazia e la natura, a non voler caricati di mag- 
gior peso se uon, coloro i quali dovean sentirselo meù 
gravoso. E a chi dovea esser nien grave 1’ educazion 
de' figliuoli che a chi più li ama ? E chi più li ama 
dei lor medesìini g< nitori? Mirate in fatti cotesto amore 
medesimo quanto vi rende facili e parfin dolci cento 
cure e travagli intorno ai vostri pargoletti , dei quali 
ogni altro s* annoierebbe in estremo. Certe sottili av- 
verteuze intorno al lor vitto e vestito e ad ogni loc 
più minuto provvedimento altri che voi non può farle. 
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Altro che un occhio materno mai non sapria discerner 
que' tanti ggarbi e sconciature eh* egli ogni ora arrisa 
e 'Corregge nel muorere del fanciullo, nell’ atteggiare 
della fancinlla. Se i figliuoli son unici , allor non si 
pensa nè si ragiona mai d’altro. Altro afTar non sVde 
inculcar più sorente all’aio, al paggio, alla cameriera; 
altro nome non suona in tutte le stanze che del picco! 
altiero; e sempre è in giro la voce or del genitore, 
or della madre , che chiamano di rederlo ; e non si 
tosto il licenziano che immantinente se lo richiaman 
dinanzi. Guai , se poi egli cade malato ! Ah che la 
febbre prima è nel cuore dei genitori che nelle riscere 
del bambino ! Chi è allora in tutta la casa che rantar 
possa squisitezza di assistenza pari alla miaterna ? Sola 
una madre può sempre stare a quel letto , sola aver 
sempre gli occhi a quel rolto , sola tener la mano in 
moto continuo di carezzarlo, di reggerlo, di rassettarlo. 
Mille scongiuri intanto , mille protesti a’ medici che 
non gliel lascio morire, se no... Oh Dio 1 Non più, 
di grazia ; chè già il sol ricordarlo se fu o il figurar 
che possa essere rimesce il sangue a parecchie che qni 
mi ascoltano Or a si fatti eccessi di affetto ecco che 
già t* affetto medesimo ha tolta la maraviglia. Che vo* 
Icte fare ? si dice ; egli' è padre, ella è madre, e tanto 
basta. Si, e b.isti pure in buon’ora, eh’ io ve ne lodo: 
ma date, vi prego, a còteste viscere e a cotesto cuore 
più degno impiego: amate per esso le anime de’ vostri 
pari , che a questo amore non pur vi stimola la na> 
tura, ma aiuta anche la grazia ; la qnale, entrata nei 
maritaggi cristiani , siccome lega I dne consorti infra 
loro, cosi li stringe con pari affetto alla prole. Però 
appunto venne da Cristo elevato il' matrimonio de’siioi 
fedeli all’essere di sagramento ; affinchè, scorta I’ ec> 
celleiiza dei sagramento sopra il valore di ogni con- 
tratto e civile e naturale, intendessero di dover eglino ~ 
meno pensare a dar uomini al mondo o cittadini alla 
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patria che. a formare allievi al,cieiO:: e perciò ai. mo- 
vessero con tutto 1 ’ impero della gr»zia e dell» natura 
a si alto line di educare la figliuolauza. Or eccovi , o 
genitori» già messi al punto. Figaratevi di que* vostri 
bambini nati di fresco che , quando levansi dal sacro 
fonte, Cristo medesimo, tultilisi fra le braeci»i pietosa-, 
mente ve li .presenti e. si vi dica § come eia reai liglia 
di Faraone alla npdrice del pargoletto Moaèi '/ 1 ccipe> 
puerum isCum et nutrì mihi (,£xod. c.. a). Pigliate « 
questo bambino e.l allevate! per me. Vi dd la cova 
più cara cb’ ip uii abbia ai mendu, un’auuna in grazia t 

10 la consegno a voi due» poiché non trovo io natura ' 
altri obbligato ad amarlo a par di voi. .Tenete dunque 
e pensate chi» a quali e a qual, prezzo lo raccomando. 
Accipe puerum istum et nutrì mihi ; et (iultn merce* 
dem tuam» A tenore delle divine premure voi già sen- 
tite che il bambinello slattato provasi » scolpir qual-- 
che sillaba. Quali amerete che sien le prime sue voci, 
se non se quelle che hanno' ad esser poi le ultime » 
Gesù e Marta ? ..Voi già vedete che i guardi del seni* 
plicetto .cominciano ad avvisare e distinguere tra le 
porsene. Chi lor. farete prima conoscere che ne’ lor 
propri citrati! il Salvatore e la Vergine nostra signora? 
Pietate tota, sentite come leggiadrameute il Grisoiogo 
sui primi passi della pietà puerile» pietule tota sub 
Eccìesiae matris uberibus occupeatur. Trahant teneris ‘ 
faucibus innocenliae pactum. In opere sanato brachia 
medUentur extendere. IVitanlur in cursu Jìtlei tremula 
firmare vestigio (.Vcr/ii. 73). Oh se in tante iiate che 

11 fauciuilin va gridando madre, voi bea sovente, mo- 
strata un’immagine di Maria, Ecco, dicestegli, questa 
ella è dessa tua madre : /’tVr, ecce mater tua ( Jo. c. 19 
che buon latte darestegli, e che buon sangue farebbesi 
di pietà cristiana l Passa in tanto la puerizia al fan* 
ciullo. Questa è l’ età da osservarsi, in cui la natura, 
meno capace o d’onestà che la freni o.di iiuziou che 
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1» copra ,* tanto più^ moitragi , quanto men sa JI nro--'- 
strani. Stupii, dicea Abatino, dr veder due bambinelir 
lattanti ad mi medesimo seno- invidiarsi con livid» 
guardatur» l’tni 1“ altro- il latte e già con- fiele di scam- 
bievol dispetto avvetenarsr le fijnti della comune for 
vita. Convien pertanto spiare sagacemente le prime 
tracce del 'puerile talento, prima che mettasi fuor di 
strada. E no» verrebb* egli strano chs , dove pur nel 
V vostro giardino cotanto studiasi (''indole dei terreno,, 
il genio degli arboscelli , voi non sapeste por dir di 
qnal tempera sieno i vostri figliuoli per mettervi a 
qaelH aspetto e coltura che loro piu si confaccia ? Quaf 
governo farete voi d’eoli fanciullo di cui non sappiate 
quali voglie convengasi contentare ,, quali reprimere ; 
quali affetti promuvere, quai degradare ;dove piìrebiegga 
lo stimolo, dove più il freno?" A quella età capriccio»» 
certe sue durezze e ritrosia non vanno passate. Suoni 
sovente a’ teneri orecchi il santo timor di Dio ; e dove 
non giunge all’anima per I» ragione , s’ imprima egli 
Im’ sensi per lo gastigo, affinché poi su l'aprirsi della 
ragione anima più facilmente' si tiri in casa quella 
pietà che già trovaai in su le porte. Che discorio ha» 
mai elle quelle bestiuole dimestiche per voi farte ser- 
vire si destramenta agli usi umani ?' E pur le carer.-ze 
e le percosse, divise loro a misura del cogliere o del’ 
fallire nella lezione , ve le han condotte a si belle 
creaiwe e bei modi di ubbidienza. Or seran essi da 
meno in casa vostra i (iglrtroli che non vt sono i cani 
e gli acccMi ? Sfogate pure,, o madri, co' dolci figli I» 
tenerezza; me i fervidi baci sieii riserbati per quando 
v’ abbiano recitate con più di voglia e talento le con- 
suete lor preci- Rìpremletein essi agramente ogni sgarbo 
sf sconciatura nell’ andamento ; ma il tuon più fiero 
di vostra voce allor l'ascoltino quando i mesebint ab- 
biali fallito in pietà. Trovi pure il faueiullo iie’'p'ù 
leggieri trascorsi ^togo- di scampo sotto alla fsldte’ 
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mt«rna; ma qualora nel (allo sia tocco Dio, vegga il 
reo le fiamme in viso alla niadre^ senta i rulmtni nella 
voce del genitore, trovi implacabili tatti i domestici «. 
talcbi^» dovunque rivolgasi^ vegga ii suo fallo e disperi 
del suo perdono^ Ma sopra tutto sia adatto il gastigo 
alle colpa ; che a un tempo stesso la riconosca e la 
pianga t mentre troppo rileva, si come nota Basilio 
nelle. sue regole, il córre il male nella radice e far 
intender al delinquente nella proprietà delia pena la 
qualità della colpa. 

■ Ma egli é tenspo che il vostro allievo già grandi' 
cello , vi esca di casa o per le scienze, o per le arti,. 
Or a chi ’i date voi a condurre 7 A qual maestro o>. 
padrone Lo cenlidate? Chi gli prescrive tempo al pas- 
seggio, misura al giuoco, scelta ai compagni? In casa 
poi chi ’l governa fra giorno? Chi ’l veste alia mat- 
tina, chi n mette a letto la sera? Deh! che non ab- 
biavi a rinfacciar il Grisostomo che voi abbiate più. 
di occhio al governo dei fondi che dei figliuoli. Major 
nobis possestionutn cura quam eorum .quorum illac 
grolla comparantur (Homit. 4> Tim.'), Fer- 

mata appena la compera di un podere, cercasi il più 
valente couoscilor di terreni, da cui pigliare le leggi 
della coltura ; ii littaiuolo più ecouomo^ a cui fidarne 
il maneggio ; i contadini, più providi , a cui commet- 
terne il lavoro. Mille visite intanto, mille consulte snl 
d’onde derivar l’acqua a que’ prati, ritrae l’ ingrasso 
a quei campi , fornir sostegno a quelle viti. E sopra 
tutto si vuole che chiunque o soprai isteisde o travaglia 
nei nuovo acquisto non abbia il pari in fedeltà. Tanti 
pensieri miran poi essi a un sol disegno , di lasciar 
bene agiata la iLgliuulanza. Ma se tanto vi preme del 
l«r ben essere, quanto più vi dee premere d^l lor ben 
vivere 1 Mirate qual prò ch’ella sia florida l’eredità, 
qualor gli eredi rest no iiiculti. Hoc profeclo, a concbiu- 
dsrc con GLan-Grisostomo,ùoc/;ro/cc/o absurdissitauM 
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est. Veidete ialanto che ti ito tempre dappretto con 
qnetti esempi e domestiche somiglianze, afifin di fArrt 
avvitare che dove vi ha affetto, quivi non manca cura s 
talché o bisogna che mi neghiate d’aver affetto ai vo-< 
stri figliuoli, o è forza che coniessiate ■ che la cura 
per me finor divisatavi non é ella’ punto difìicile nè 
soverchia. Aggiungete che , in qualunque altra cosa; 
voi prendiate ad amare i Vostri fanciulli, incontrerete- 
sovente<mille impensate difficoltà, ora dal cauto lord,, 
or dal vostro. Voi li vorrete belli e sani , ma non 
avrete voi modo di ottenerlo t li vorrete dotti e lette- 
rati, ma non' avranno essi fondo di riuscirvi. Laddove' 
a far che riescano ben costumati non verrà mai a man- 
care nè a voi il modo né ad essi il fondo. E quanto 
a voi, in che alto grado sovr’essi e in che sovrano do- 
iiiiiiio vi han elle posti tutte le leggi umane e divine!' 
Egli è il vostro un amor dominante, egualmente assi- 
stito dalla natura e dalla grazia a poter quanto vuole 
su la famiglia. Dall’ altro lato , ove voi comandiate 
pietà, qual contrasto vi posson eglino fare que’ pargo- 
letti ? Essi, quanto al lor essere naturale, non guada- 
gnati pur anche da veruna impressione , sono , dice 
Girolamo, come quelle acque le quali scurron per lo 
giardino seguendo il dito del giardiniere dovunque va 
loro innanzi segnando il solco. Sicut aqiia in areola 
digitum sequitur lirnecedenlem , ita aetas moììis et 
tenera, quocuntque dureris, trahitur {ad Gaud, '), 
Quanto poi al loro sussistere e naturale e civile , in 
tante guise dipeiidon eglino dai vostri provvedimenti' 
che, per solo allargare o restringere con esso loro in- 
torno al vitto o vestito, di leggieri conduconsi alla più 
esatta ubbidienza. Oltreché , non ti posson mai essi 
sveller dal cuore quel forte istinto di riverenza e 
d'amore verso la tor origin primiera, per coi si senton 
costringere a prezzar più uu cenno dei genitori che 
un qualunque comandamento di un estrano. 
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Ch* fìa poi quaiiilo a’ vantaggi aggiungali 
eglino spesse preghiera e sacri tizi a prò dei figliuoli , 
come usava di farne piamente il santo Giobbe? Quando 
per essi impegnino 1’ assistenza degli angioli, il patro- 
cinio de* santi , la protezion di Maria ? A chi potrà 
toccar prole cotanto indocile che scuota un freno le- 
gatole si dolcemente da tante mani? Quanto a me, > 

non mi rimembra mai di aver letto di alcuna madre 
la qual volesse bene allevati i suoi tigliuoli e non 
siavi riuscita a gran ventura. Sette n’ebbe la celebre 
madre dei Maccabei e tutti ottimi ; sette Felicita e 
tutti martiri ; otto Brigida e tutti santi ; nè valse in 
essi diversa tempera di natura a far che tutti non 
s’ imprimessero mia stampa medesima di santità. Ma. 
dove può ella meglio vedersi I* onnipoteiica, dirò cosi, , 

dell’ amore materno che nella conversione ammirabile 
di Agostino? Piacciavi qui di udirla qiial ei la scrisse, 
eh’ ella è nel vero cosa stupenda. Allevato egli alla 
libera da un padre infedele ; balzato qua e là agli 
studi profani senz’ altra mira che Hi riaverlo gran let- 
terato; imbevuto a tutte le scuole di tanti vizi ed er- 
rori , quante allora correann sette nel mondo; venuto 
a tanta ilissolutezza che qiiandu Monica sua madre 
avvisavalo di almen coutenersi da certi gravi eccessi 
di disonestà, egli in cuor suo ne derideva gli avvisi , >. 

come avvertenze donnesche da vergognarsene a porvi 
mente , Qui inihi inoniuts miiìiebres vUlchanlur, qui- 
bus obUiuiperare erubescerem (. Lib. a Conf. c. 3 ) ; 
in tate stato , mortogli il padre , egli in età di oltre 
vent’ anni si rimau capo di casa senza altro freno che 
il debolissimo di lina vedova madre. Pensate se può 
sperarsene ammenda. E pure Monica non diffida di 
riuscirne. Ben t' avved' ella che il ràgionarne con Ago- 
stino egli è un esporsi agli insulti di un giovine indo- 
niito per bollore di età e per orgoglio d’ingegno. Però 
riiolvesi in sulle prime ad usare con esso lui più di 
l'or nielli ^ Quares., voi. I. 17 
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amor che d’ impero, e servirlo anzi in grado di ancella 
che comandargli in tuono di madre. Poche parole di 
Dio con Agostino^ molte di Agostino con Die: Cum 
non desinerei horis omnibus oralionum suarum de 
me piangere ad le ( Lih. 3 Conf. c. ii ). Non passa 
giorno f in cui Monica non rechi al tempio oblazioni 
per la salvezza di Agostino: non s’ apre chiesa o adu- 
nanza cattolica, in cui ella pregar non faccia per Ago- 
stino : non ode vescovo o sacerdote in grido di santo, 
a cui ella non vada a raccomandar Agostino. E si bene 
... sapea poi dirne , tornata a casa , che ne invogliava il 
figliuolo; e per tal arte il trasse sovente alle prediche 
di S. Ambrogio. Indarno tentò Agostino con giovanile 
baldanza di torlasi egli da’ fianchi , mutando stanza e 
paese or in Africa , or in Europa e talor anche fug- 
gendo ad imbarcarsi di notte buia per lasciarla dietro : 
indarilo , ch’ella, raggiuntol col cuore, poi arrivatol 
colla persona, teneagli sempre appresso in tanti strani 
viaggi per terra e mare, su di ogni passo seguendolo, 
lino a morire per esso lui fuor di patria : Jani ve- 
nerai ad me ntaler pietalc forlis , lerra marique nte 
sequens et in pericuUs omnibus de se secura ( L. G- 
Conf. c, I ). Nè perciò sazia di piangere o stanca 
d’ire con lui tapinando , piu che vedeane andar in 
lungo la conversione , più addoppiava in pianti e in 
preghiere , ferma in suo peusiere di poter più ella co» 
Dio ad abbatterlo che non egli a resistere contro Dio. 
£ già del tanto piangere e lagrimare iie avea si guasto 
il viso e gli occhi rigonfi che un di fra gli altri, ch’ella 
strnggeasi inconsolabile ai piedi di un santo vescovo, 
mossone quegli a pietà, Andate, diasele, o donna, chà 
un figliuolo di tante lagrime non è possibile che vi 
perisca : Fieri non palési ul filius islarum laerjrma- 
rum pereat ( fi. 3 Conf. c. la). C per fermo l’indo- 
vinò. E lu por vero che Agostino, dopo ben dodici anni 
di iier contrasto, vinto in fin dalle grazie del cielo e 
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dalle lagrime della, madre , piegò alla resa 1* inespu,' 
gnabil suo cuore. Pensate, o madri, qual fu quel giorno 
in cui egli, levatosi di sotto all* alber famoso ove Dio 
1’ avea ferito , andò alle stanze materne a recar egli 
I* avviso della sua gran conversione. Oh Dio ! al primo 
udirlo e vederlo tanto mutato da quel eh* egli era 
alzò ella un grido affetiuoso e corsa con tatto 1’ im- 
peto della persona a gitterglrsi in collo , starasi cosi 
abbracciata senza potergli parlare, tutto bagnandolo dr 
tenerissime lagrime , che a grosse gocce le piovea» ^ 
dagli ocebi. Denedicebat libi , quia tanto amplius 
sihi a te cìncessum vìdebat quam petere solebat nii- 
serabilibus flebilibusque geinitibus ( L- 8 Conf. c- i » V 
Vid’ella poscia battezzar il Ggliuolu per man d’ Am- 
brogio , videlo camminar a gran passi alle virtù pi» 
eroiche, vnielo s'.ldare e battere iu campo aperto tate» 
i nomici' al nome cristiano f talclié, ammirata di veder 
sopraffatte le sue speranze, pregò ea ottenne dal suo 
Signore che, poiché nulla restavate a più bramare qui 
iu terra , voless la dunque iti cielo a benedirlo in 
eterno di tanta grazia e inercér Or se una vedova ma- 
dre potè cotanto a salvezza di s) perduto ligliuolo, che 
non potranno essi dunque, quando ametidn» cospirino, 
i'geiiitori non a frenar un gioviué indomito di tren- 
Panni, ma a guidar teneri faiiciullettì còlti dal nido} 
non ad urtare un cervello pregiudicato da tanti errori 
e passioni, ma a stampar di prima impressione in fondo 
vergine di menti docili, di cuori obbedienti ; con tente 
agevolezze dal canto loro e della prole , con tanto 
favor di leggi uitmuio e divine , con tanto ajuto e di 
grazia e di natura , che non potranno essi dunque , 
che non potranno ? Ma cimò J Cb’ io pur veggo che, 
per tanto esaltare r privilegi de’gen'tori sopra la prole, 
sembro aver loro fatto un panegirico, ed ho formato 
an processo. Conciossiachè, s’egli è pur vero che tanto 
possano a prò e salvezza de* lor iigiiuoli , qualor poi 
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eglino , colpa di lor trascnraggiue , (i latcin perdere, 
ehe altro è più da temere, se non appunto i perduti 
figliuoli traggan dannati i colpevoli genitori ? Padri e 
madri cristiane, veggonii qui condotta ad un passo in 
cui non so se potrò continuarvi il rispetto con che 
Gnor vi ho parlato. Ma ch’io debba dunque vedere 
tanto di ragazzaglia libera e scostumata per su le piazze 
e le contrade ; tanto di gioventù vagabonda e perduta 
ne* più infami ridotti : tanto di onestà iinessa in ven- 
dita dalie soglie e da’ balconi pel vagheggiar libertino 
delie fanciulle ; e saper che son vivi i lor padri e ma- 
dri, ancor son vivide veggono e sentono e soffron di 
cotai fatti, e eli’ io non alzi per gran dolore gli urli e 
le strida sopra costoro? Ah non sapete voi dunque 
che orrida vista, che luttuoso spettacolo mi si presenta 
in nn giovine, in una giovane scapestrata? lo veggo 
perdersi e rovinare tre anime in ogni scontro : veggo 
legati a un fascio e padre e madre e figliuolo piom- 
bare ad ardere tutti ad un colpo nel fuoco eterno. 
Omnia, grida altamente Origene (i. i in Job. ), 
quae delit/uerint fila de parentibus exquieunlur qui 
non erudierinl ncque corripuerìnl. S’andrà , s’ andrà 
cercando ne’ dissoluti figliuoli la prima origina di quel 
funesto peccato, ed in voi ella verrà trovata, in voi, 
o stupidi genitori, che gravemente mancaste o di pro- 
mover nel bene o di corregger nel mule que’ vostri 
allievi : qui non erudierint ncque corripuerint. Se 
di un figliuol di famigl a hanno a dar conto al gran 
tribunale i domestici , se 1’ hanno a dar i padroni e i 
maestri , i parrochi ed i prelati, ai quali tanto meno ^ 

che a voi appartiene ; quanto rigido T avrete a ren- 
dere voi , padri, e madri , obbligati per tanti vincoli a 
dai'gliel salvo 1 Se le umane leggi non; soffrono che i 
genitori scialacquino il patrimoiiro de’ lor figliuoli ; 
come soffrirà egli il divìu giudice di vederne a sì trista 
forma dilapidate quelle anipie «la sé compre con tanto 
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prezzo e a voi commesse con tanto affetto ? Che di- 
rete voi dunque a quel terribile redde ratìonem ? Quali 
scuse o discolpe recherete voi dunque dinanzi a Cristo 
giudice allora quando ( lasciate che cosi io mi spie- 
ghi ) allora quando, traendo fuori la bianca stola deU 
l’ innocenza eh’ ei cinta avea là nel Battesimo al no- 
stro bambino , e già mostrandoveia tutta lacerata e 
lorda più che la vesta recata a Giacoh del suo Giu- 
seppe , Di chi è , dirà, questo straccio ? P'ide ulrum 
tunica fila lui sit, àn non ( Gen. c. Sy). Riconoscete 
voi le brutture dì quelle crapole a cui ‘voi l’avvez- 
zaste ? Vedete voi gli squarci di quelle collere che voi 
in lui non frenaste? Questo non è egli sangue d’ una 
vendetta da voi lodatagli ? Questo non è egli fango 
d’ una licenza da voi permessagli ? Almen se in tanti 
squarci e lordure apparisse ella una volta o rilavata 

0 racconcia di vostra mano. Ma che altro veggo io 
qui in questi cenci clié io strapazzo continuo di un 
mal governo ? f^ide , vide ulrum tunica ftìii lui sit. 
Or vi lidate voi forse che vi sien (|uivi per essere me- 
nate buone le fredde scuse di non potere voi essere 
da per tutto, di aver troppo altro che fare? Che fallì 
1* aio, che non attese la cameriera, che non badarono 

1 servitori ? Credete voi che a quel rigido tribunale vi 
si abbia a passare a conto di edticazion de’ figlinoli 
l’aver voi messi nei loro spiriti quattro puntigli di ci- 
viltà ambiziosa, addestrate lor dita a quattro conti 
di mondano interesse? Stimerete voi di avere assai 
ben guardate le vostre figlie quando possiate allegare 

'che, a non lasciarle fuor d’occhio, ve le faceste di • 
notte venire appresso al corso, al giuocò, al teatro? 
Ardirete voi di vantare dinanzi a Dio governo e di- 
sciplina sui vostri allievi quando li abbiate con orride 
imprecazioni e con arrabbiate bravate scandalezzati e 
storditi, quando, levatili in aria pei capelli, li abbiate 
Con iropato di furore battati ai muro o percossi iu 
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sui suolo come giamenti ? Eh poveri lìgiiooleUi ! Ch'-, 
rjuslor fossevi toccato a sortire buon padre e buona 
madre, voi avevate un fondo di naturale da riuscir per 
Dio a gran cose ; e già a quest* ora se ne direbbero! 
i fatti. Ma oiinè ! meschini , che le vostre anime soii 
esso I’ ultimo petisier di casa, l* ultima cura dei geni- 
tori. Vorrai! hen eglino visitar in persona le razzo 
dei cavalli e dei cani; ma voi non siete da tanto. Voi, 
per lo più abbandonati a mani e ad occhi stranieri , 
menerete gran parte di vostra vita da orfani e da pu- 
pilli, * chiamando indarno i nomi lontani or della ma- 
dre rapita a’ divertimenti , or del padre involatovi 
dagli affari. Lamin/fnuilauerunl mnmmam, piangeane 
Gerehiia , cwn defìccrei parvulus et iactens in pln- 
teis oppidl, ( Thren. c. /j et c. a). Crudo spettacolo ! 
Spirano là su le piazze per mancamento di acconcio 
ristoro le animo moribonde dei pargoletti cristiani , 
mentre le tigri e le pantere statinosi pietosamente lat- 
tando nelle boscaglie la Gcra lor prole. Filia populi 
mei crudeìis, quasi strulhio in deserto. Dcreliquit ava. 
sua in terra ( Thren. c. 4 ^9 Quasi 

assai abbian fatto a’ lor bambini col generarli , in un 
coi dolori del parto ne han finita ogni cura; li lascian 
miseramente giacer per terra senza levarli mai d* un 
pensiero inverso in cielo. Dereìiquit ova sua in terra. 
Ohliviscitur quod pes conculcet ea aut bestia agri 
conterat ( c. òg ). Restati come agnelli dispersi 
in su la pubblica via a discrezione d* ogni ruota cha 
passa e di ogni fiera che sbrana. Duratur ad fiìios 
suos, quasi non sìnt sui (,lbid,'). Girasi intorno ad essi 
il nemico quasi lione alfainato, qunrrens qitein tlevoret 
( I Petr. c. 5 ), e poiché trovali sì derelitti e dispersi, 
toltili già più volte infra 1’ ugno , se li porta verso 
r oiribii sua tana : e le madri , le quali veggono così 
straziarsi il lor sangue, non affannano il predatore iiep- 
pur d’ up grido* Duratur ad.filios suos. induran la 
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viscere, sforzano la natura a tal segno che, con barbarie 
non anco udita là su le sabbie africane, i 'genitori 
medesimi siano sovente i primi a spingere per ree mas* 
'Stime ì lor figlinoli in bocca ai lupi infernali ; prima 
le madri a prostituire le figlie sotto a’ p edi laidi dei 
lor brutali assalitori, fiìia poptili mei erudelix... dn~ 
rahtr ad filios sitos , {fvasi non sint sui. Per farne 
dunque sì rio governo voi li chiamaste con tante sup- 
pliche ai cielo ? Per aver anime che dannare, che per- 
dere, stancaste dunque con tanti voti gli altari? Que- 
sta à la prole che Dio vi donò ? Questa la vigna eletta 
che vi commise ? Questo il prezioso deposito che vi 
diè in serbo ? Uaeccine redilis Doniino Deo luo, po- 
puh stulle et insipiens ( Deule.r. c. Sa")? E genitori sì 
fatti che mai si salvino? No, itiva Dio, no: chè, 
quand’anche foste già di un^più in su la soglia del 
paradiso , sbalzerà fuor dell* inferno il figliuolo e la 
figlia per voi perduti e, corsi ed avventarvisi con mani 
di fuoco a’ fianchi e ai seni spietati , Dammi , vi gri- 
deranno, dammi, madre crudele, l'anima mia : Panima 
mia ti chieggo , barbaro padre , Aniniam prò anima , 
animatn prò anima ! Al tribunal de'' vivi e de’ morti , 
a voi gridiamo, giustizia eterna ! Pera con noi chi 
con noi salvar non si volle : fuori del ciclo chi ci al- 
levò per P inferno. Rcdde vicinis noslris, redde septu- 
pfum in sinu eoruni (,Ps. 78) ! Quali sieno per essere 
a cotai grida gli affetti del divin giudice, pensi chi sa 
quanto egli prendasi a cuor la vendetta d’ un’anima a 
lui rapita. Padri e madri cristiane, se mai qui foste, a 
cui rimorda di avere lasciati su’ lor primi anni mal 
avviare >i figlinoli, levatevi, correte in fretta a richia- 
mameli indietro; gittatevi anco, se il vostro grado il 
comporta , a’ lor piedi; -pregateli con calde lagrime a 
non si perdere per cagion vostra ; chiedete insieme 
per gran mercè che v* abbian essi quella pietà che voi 
di lor non aveste. £ voi, figliuoli, deh riguardate con 
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occhi di compassione le anin>e di vostro padre e di 
vostra itiadre ! Per quanto abbiaa eglino trasandate le 
vostre, ricordivi non pertanto che tuttavia voi rimanete ^ 
lor obbligati d’ ogni rispetto ed amore. Se fallirono 
a* loro doveri , forse ciò fu per affetto soverchio dì 
carezzarvi nelle persone e vantaggiarvi nelle sostanze. 
Compatite una colpa nata da tenerezza , quantunque 
rea. Piangete insieme i lor peccati ed i vostri; aflin- 
chè Dio , ad essi e a voi perdonando , vi accolga in- 
sieme ad unirvi e ad amarvi eternamente là in cielo. 

SECONDA PARTE. 

Se fossimo a cominciare, dicon parecchi, ben d’altro 
modo alleveremmo i figliuoli. Ma, per mal nostro, noi 
ci reggiamo già a* fianchi de' giovinastri alti e robusti 
delia persona i quali mettonci tutta la casa a soq- 
quadro ; e ci conviene solfrirveli e tacere. La Bglia , 
altiera e stizzosa come una vipera , s’ è già più volta 
arruffata centra la madre , e dalle smanie del primo- 
genito non va sicuro neppur il padre. Una volta che 
m’ attentai a strappargli di mano le carte, ne colsi lo 
mie in atti e parole si risentite che ben m’ avvidi di 
non avere più briglia per tal puledro. Peggio è che i 
piccioli fratellini, fatti ardimentosi in su l’esempio 
del primo, in età e forze sì disuguali sì arrogano egual 
baldanza e libertà. Noi non neghiamo qualche non 
lieve trascuratezza di allevamento sui lor primi anni t 
ma chi sarebbesi mai aspettata da essi tal riuscita ? 

Da ragazzini non promettean mica così. Or alle male 
notti e ai peggìor giorni eh' essi ci fanno inghiottire 
eccoci sopravvenire stamane P infausto avvilo ■ che la 
rovina delle lor anime, se mai siegua, trarrà seco pro- 
babilmente anco la nostra- Ah padre , voi ci avete 
oggi finito di accorare.' Dilettissimi, vi compatisco. Ma 
che vorreste voi dunque da me udire ? Che di quelle 
anime a voi commesse non abbiate voi a dar conto 7 
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Non potrei dirvelo senza tradirvi. Il più eh’ io posta 
si è ad aiutarvi d' alcun indirizzo a riparare a’ fatti 
passati. Pigliate dunque 1’ esempio da S. Monica. 
Adoprate inverso i vostri iigliuòli con quelle dolci ed 
eflicaci maniere che ella seppe tenere con Agostino. 
Soffrite intanto , ad iscoirto de’ falli commessi nel* 

1’ educarli, i travagli che già vi danno. Bene sta, dite 
a Dio con intima contrizione , bene sta , o Signore p 
eh’ io paghi la pena di colpe prima mie che altrui. 

Non dimenticate frattanto veruna industria di mezzi 
umani. Metteteli in buone mani, raccomandateli a per- 
sone autorevoli, fate tener lor dietro da òcchio attento 
che noti ogni lor traccia , segni ogni lor andamento. 

E sopra tutto pagliate con essi un tuono di voce , 
un’ aria di volto, un teiior di governo da fare loro co- 
noscere che vi movete da pupo amore delle lor anime. 
Vedete insomma di meritarvi chi vi consoli e vi dica : 
Impossibile est ut fiìius istarum lacrymarum pereat, 

Fuor dell' usare tal diligenze, se siete in tempo o , ss 
noi siete , fuori dal piangerne con grandi lagrime la 
trascuraggin passata, io non vi do per sicuri : concios- 
siachè troppo è certo che omnia quae deliquerìnt 
filli , omnia de parent'ibus exquiruntur. 

Ma voi intanto felici voi, genitori, i quali siete an- 
che in tempo di allevare cristiaiiaiminto i vostri bam- 
bini ! Vedete un poco che strada comoda e piana vi 
ha Dio aperta di andar dritto al paradiso. Bene alle- 
vando i figliuoli voi camminate con essi, dirò cosi, di ■ - 
conserva verso colà e ad ogni passo potete dir franca- 
mente : Se c’ eiitran essi , c’ entrerò anch’ io. E vara- 
mente non si ò mai udito di padri e madri i quali 
v’ abbian là su introdotti i lor figliuoli e ne' sian essi 
rimasi esclusi.^ Conciossiachè non è egli Dio meno pie- 
toso che giusto} e se punisce chi. gli disperde la greg- 
gia, assai più egli rimerita chi gliela guarda- Certo che 
il ben guardarla costa, singolarmente alle madri, molte 
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minute avvertenze e assai sottili riguardi >t ma quanti 
afTatini cessai e quali consoLazioiii ior reca averli usati! 
Che dolce cosa, o madri, di vedervi crescer su gii oc- 
chi que’ lìgliuoletti si docili e rispettosi, e il trovarvi 
d'ogiii ora in mezzo a tanti angioli , quanti formate 
allievi ! Quella pietà e riverenza che voi loro instillasta 
inverso Dio ecco di riflesso riviene a voi. Senton.au> 
che essi il bene d’essere virtuosi ed in voi ne rispet* 
lano la cagione. Da voi avvezzi a mirar sempre in 
cielo , mirai! voi pure come cosa celeste. E bene voi 
vedete entro all'ingenua verecondia di que* modesti Ior 
guardi un ciior che v’ ama e vi teme. A tenore del- 
l' avanzarsi negli anni siccome in essi maturatisi i 
frutti della vostra coltura, cosi maggiore a voi rendesi 
della Ior gratitudine la ricolta. E quante volte ci àv- 
vien egli di udire uomini e donne di già accasate ri> 
cordare con gioia i giorni si ben guardati della Ior 
puerizia e benedir il Signore della gran donna che fu 
Ior madre e del gran ben die Ior fece ! Agostino me- 
desimo in que' suoi anni più dissoluti ebbe egli in tanto 
rispetto la pietà della madre ch'ella poi, ricordando* 
solo a morte, nel ringraziò. /« ea ip>a ultima aegri- 
{uiline , scrivo egli di sè e di lei, nbseqaiis meis ia- 
terblundiens, appeUtibat me pi'um (£..9 Cmif. c. la). 
Agostino, dicea Ut buona madre, tnnanzi al mio mo- 
rire vi ho a dir cosa che prima d'ora non volli dirvi : 
in tutti gli anni più liberi di vostra vita non mi ri> 
cordo di aver inai udita di bocca vostra parola men 
costumata inverso me. Figliiiul mio, ve ne ringrazio e 
mi muoio di voi contenta. Commemorabat granili lii- 
lectionis affectu nunquam se audisse ex ore meo fa> 
culatum in se durum aut contumeiiosum sermonem 
( Ibid. ). Che se un giovine libertino ». male allevato 
dal padre , sentesi suo malgrado costringere dalla na> 
tura a rispettare 1' educazìon materna , pensate se poi 
que' vostri, per voi si beo costumati, vi mancheranno 
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mai palino di rispetto. Ah che anzi la palese iperienza 
di più famiglie ci mostra i grati (igliuoli sempre in 
contesa di corrispondere a* genitori ! Stun eglino, dice 
il salmista , quasi rampolli di fruttifero ulivo intorno 
al ceppo materno e viva sempre vorrebherci la pianta 
madre per farle sempre corona. Filli lui sicut novel- 
lae olivarum in circuita mensae iiiae ( Ps. 127 ). 
Sebben le reggono fìiiiti i frutti e cadute le frondi , 
pur deir affettuosa lor ombra tuttor niantengonle verde 
il tronco. E quando infine 1’ ultimo taglio vieti loro a 
torlo di mezzo, conservati sempre nella radice materna 
una amorevole rimembranza che g'à vi fu. Ecce sic 
henedicelur homo <jtti timet Dominuni ( Ihid. ). La 
dolcezza di tai vantaggi tanto valer dovrebbevi , o ge* 
nitori, che, quand’ anche i vostri figliuoli stesser sicuri 
in altre mani , voi non dovreste cedere altrui il pia- 
cere nell* educarli. SI, madri onorande, dappoiché Dio 
▼i ha data prole, giuochi, veglio, teatri, conversaziotti, 
non soli più esse per voi ; già il vostro trattenimenti 
l’avete in casa. Dove amerete più d’esser che in mezzo 
a’ vostri figliuoli f Qnal sentirete maggior diletto che 
di andar loro instillaiido di vostri bocca il primo latto 
della pietà cristiana ? Quanto solete voi compiacervi 
in quel vostro giardin dimestico , qnalor , mostrando 
agli amici ora i fiori di tale innesto, or i frutti di tal 
pianterelia, potete dire che iuroii messi di vostra mauo 
e dentro un anno vi corrisposer eli tanto I Or non 
trorrele voi dunque poter ridire altrettanto dei cari 
parti del vostro seno ? Soffrirete voi dunque che di si 
eletti arboscelli ne colga le prime frutta man fore- 
stiera ? Eh no : chiamateveli appresso , teneteli a vo- 
stra scuola. Figliuoli miei, dite loro, gli studi e le arti 
e le civili creanze vi sia pur lecito I’ averle anche di 
bocca altrui, ma le prime lezioni del timor santo le 
avete a ricevere da queste labbra. Feiiite, filH, au- 
dite me ; timorein Oomini doccio vos ^ Ps. 33 ). 
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Persistete pur d) e notte in questa cura. Citi sa di cni 
siate madre ? Forse allevate in quel bambino un apo* 
itolo, in quella figlia una santa; chi sa, chi sa? Certo 
nessun credea di S. Monica eh' ella mai desse in 
Agostino s\ gran dottore alla Chiesa. Per quanto dun« 
que vi stanno a cuore le anime loro e le vostre, non 
trascurate s\ fruttuosa cultura. Fatela per amor de* fi- 
gliuoli , fatela per amor di voi stessi. Riguardate in 
essa i loro e vostri vantaggi si temporali che eterni : 
e sopra tutto pensate che in paradiso non vi conviene 
andar soli e perciò vi bisogna fare ogni sforzo d’en- 
trar con essi per non mai rimanere con essi esclusi. 

P R E D I C A XV. 

inferno: pena del senso 


Ne et ipn veniant in hunc locum tormenloruiìu 

Lue. i6. 

Se non si va in contrade straniere , prima che sap- 
piansi le qualità del paese, l* umor del clima, l' indole 
degli abitanti, apriti dunque, o terra, spalancatevi, 
abissi , lasciatevi veder dappresso , dannate genti ; af- 
finchè io pur sappia anzi pur vegga con gli occhi miei 
una volta dove n' andrò, se mi danno. Operile mihi, 
operile portas justitiae ( Pr. 117 ). Ferma, non t’ in- 
iioltrare , grida Bernardo ; eh* io pur or vengo dal vi- 
sitar que’ contini e ne tremo da capo a piè per l'or- 
rore ! Totus tremo ad mcinoriam regionis illìus et 
concussa sunt omnia ossa mea {Semi, de F, Regin, ). 
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Mala nuova, f>rida il Crisostomo, vengo di colaggiù a 
diiiunziarti : eh' io mai non vidi più tristo esilio nè 
più dolente prigione. Quid ^ehenna horrihilius ? Mala 
nostra in coniparatione iliius non parva , sed nulla 
sunt (t/* episl- ad Thess. et hom. 44 P°P' 
Guai a trovarvisi! soggiunge Agostino- Io per rea con- 
dotta de’ torti miei passi venni sì presso alP inferno 
che ancora il. piè me ne scotta ; e mira come ne porto 
smarrito il viso e squallida la persona. Territus ter- 
reo^ timeo gehennam (^in Ps. 80 ). Vedi , dice E/.e- 
chiallo, su quelle soglie funeste l'ira di Dio sguainar 
la spada, gittarue il fodero entro le fiamme. F.go Do- 
niinus eduli gìadium menni de vagina sua irrevocabi- 
lem ( Ezednel. c. ai). Vedi, ripiglia .Davide, la man 
di Dio con l’ arco teso scagliar saette di fuoco contro 
ai ribelli. Arcum suum telendil. SagtUas suas arden- 
tihus effecil. iPs.’j'). Vedi, mi' dice oggi di sua bocca 
medesima il divin giudice , vedi nel bronzo eterno di 
quelle porto ciò che vi ho scritto : Lopus tormento- 
rum. Questo egli è in brieve cifra tutto 1' inferno. In 
nien di parole più non può dirsi: Locus tormentornm. 
Quivi dunque si trovano tutti i mali : Locus tornien- 
loriun ! quivi dunque si perdono tutti i beni x Jmcus 
tormentoìum. Quivi si trovano tutti i mali, ed è la 
pena del senso : quivi si perdono tutti i beni, ed è la 
pena del danno. Deh iiop crediate , o signori , che io 
abbia lena di tutto scorrere in un sul giorno l'iuferno. 
Convien distinguere tra tante pene e dividermi sì gran 
cammino. Meli’ inferno si trovano tutti i malij ed è la 
pena del senso, di coi oggi vedremo. Nell’ inieriiu si 
perdono tutti i beni; ed ùria pena del danno, che ser- 
beremo a domani. Ahi quanto avete a udir di terribile 
i’un giorno e l’altro, se mi. ascoi tate 1 

A veder delle pene 'd’ un condannato , io p'gl'o a 
tiguardarlo iiuo dal primo ingresso eh’ egli fa uell’ in- 
ferno un uom , per figura , qual fu il ricco £puioua 
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il quale in isfo^^io di abiti , in lautezza d’ imbandì' 
gioiie, in aplenJore di treno e di servizio forse a* suoi 
giorni non ebbe il pari. Un uoin si fatto vian a dio- 
lire s, lasciato il cadavere sul freddo letto, na va coi- 
l'aiiinia dritto all'inferno. Oh Dio, che mutazione, che 
passaggio , che arrivo ! Tutto a un punto dinanzi al 
grun tribunale comp.-irig<oiie , esame , sentenza. Gib 
dato in mano a’ carnefici, gis tratto in caveer di fuoco, 
già serrategli dietro le eterne porte ; chi può pensar 
quel moiiieiito, chi può ridir la sorpresa, lo- smarri- 
meiito e l’orror d’ un* anima giunta laggiù forestiera? 
Maledetta mia ventura I e dove venti’ io qui f Dov’ è 
la mia casa , le mie stanze , il mio letto ? Dove son 
tutti coloro che in’assislean pnr dinanzi all’ora estrema?' 
Ahi che fuoco! Ahi che vampe! Ah che spasimi 1 
Fratelli , amici , io brucio , io brucio vivo da capo • 
p edi. Accorri, o Lazaro , aiutami da tanto fuoco. 
Crucior in fine flamniH. iliile Lazaruni, ut refrig«ret 
linguain meam. Ora vorrei che futser quivi a vederlo 
que’ parassiti e buffoni che gli menavano tanto guazzo. 
<]bi di voi, o ribaldi, ha oggi cuor di fargli una visita? 
Via su, battete a quella soglia. Olà , è egli qui que) 
liceo Fbreo morto pur ieri? Si, egli è qui, Mortuu* 
est dives et sepullus est in inferno Dov’ è di casa ? 
Nel fuoco: Habitat cuin igne. Di fuoco è suolo, tetto 
« pareti delta sua stanza : e ietto e mensa e masserìzie 
ed arnesi tutto vi è di fuoco. Fgli stesso qual ) io 
anima, tal sarà in corpo, tutto per entro e fuori pe- 
netrato e compreso da vivo fuoco. Altro che fuoco 
egli non vede e resp ra il dannato. La sua sembianza 
ella è come d’ un ferro rovente sotto il martello. Ai 
grandi colpi della divina giustizia da ogni intorno 
sbruffa ed avventa fuoco, e di bocca gli n* esalan le 
vampe, e dagli occhi ti' escon le favUlé. e per gli orec- 
chi gbeiie guizzan le punte. La sua pelle ella è • 
maniera d'una bollente caldaia in cui e carne ed ossa 
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e nervi e fibre e midolle tutto vi arde e vi cuoce nè 
punto mai <e ne strugge o consuma : Ut uratur et 
senliat us^ue in sempilernwn ( Judilk c. i6 ). Fieri 
ministri delP ira- dMddio sovra costui . ci consentite 
voi di vederlo ? Se v’ aggrada, eccolo. Ahi Gesù mio ! 
Quel gruppo dì fiamme, quell’ uoni rovente, quella fi- 
gura di fuoco eila è quel grande ? Si , egli è desso, » 
tal sarà in eterno. Oiniè! Quis pgterit habitare cmii 
igne devoranlc? Quis poterti ( !s, c, 33)? Piano; ' 
che, innanzi d’ esclaiiiare, vi coiivien meglio intendere 
di questo fuoco. Voi di esso vedete molto, ma sapete 
anche poco. Tutti sapete eh* eì brucia , ma non già 
come né quanto ei bruci- Suda il teologo in rintracciar 
per qual modo una sostanza materiale e sensibile, qual 
si è il fuoco, trovi la via nelle anime immateriali e 
insensibili di penetrarvi si addentro che di sè tutte le - 
stampi ed imbeva. Ma, che che sia dell’ intenderlo, io 
so, dice Agostino, cola provarsi di fatto ciò che a’ no- 
stri occhi non par fattibile. iMiris , sed vcris modis 
( de Civ. Pei l. ai, c. io). Quanto a me io mi sento 
colmar d’orrore qualor rifletto a quai gradi d'attività, 
portentosa arrivi il fuoco per arte sola d’ umaii magi- 
stero. Veggo questo sdegnoso elementb, chiuso nella 
fornaci e ripercosso e ravvolto in sé medesimo, sca- 
gliarsi da ogni lato Con tanta forza che abbronza le 
molli crete e le assoda in macigni. Veggol serrato en- 
tro alle mine sprigionarsi e prorompere con tanta smania 
che balza in aria , quai lievi paglie, i baloardi c le 
torri. Veggol... Ma chi non vede ciò eh’ egli vai tut- 
todì nelle fucine al lavoro, negl' iiiceiidj alla stiage , 
nelle esalazioni al fracasso ? Qual elemento più agile 
al muoversi , o più pronto all’ estendersi , 0 all' insi- 
nuarsi più penetrante? Qual oelle scosse più valido-, 
o ne* voli più rapido , o negli scoppi più strepitoso? 
Con quant’ impero spiccasi da vesuvj a piover ceneri, 
daHe nuvole a scagliar fulmini , dalle artiglierie a 
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«pinger palle , ad urtar mura , smanteilare citta e CR" 
stella? Entra iie’ materiali , e li squa^^tia; alle selci, e 
le incenera; a’ corpi e misti e semplici , e li stìbra e 
li smidolla e li stritola , Gno a trarne sali e a spre- 
merne sughi non più cadati ili natura. Ahi ! questo si 
è dunque- il fuoco in man degli uomini : or qual debbo 
esser in mano a Dio? Colai ce lo diede benevolo; 
qual è per darcel iie.mico? Tal egli il fece a siostr^uso ; 
qual è per farlo a nostra pena ? Un fuoco da Dio 
creato a sola mira 'di vendicarsi per esso de' suoi ri- 
belli pensate di che cruda opra, di che acerbo lavoro 
sarà egli fatto ! Come avrà del sottile , del Gnu , del 
penetrante I Che attaccare, che mordere , che ferire 
sarà egli il suo ! Basti dire che, giusta l’enfasi d’ Isaia, 
il Gato stesso di Dio vendicatore vi soffierà entro ad 
accenderlo , ad attizzarlo. F'ìatus nomini, sicut /»r- 
rens sulphuris , snccendet eum ( c. 3o )• Basti sa- 
pere per le Scritture -che Dio gli ha data si fatta 
tempra da valer' esso solo per tutte le pene e conte- 
nere con eminenza tutti i tormenti.. Sentite in fatti che 
r infelice Epulone non si lagna in ispecie che delia 
pena del fuoco : Cruciar in hoc fiamma ; e pur ép-. 
pella generalmente l'inferno locum tormcntorum ; perA 
appunto ch’entro a quel fuoco egli ci sente 4^gni pena, 
ogni spasimo, ogni inartoro, ne avvisa con alte strida 
i fratelli : iVe et ipsi veniant in hunc locum tornien^ 
torum.. Or d’ un tal fuoco essa n* è piena da sommo' 
ad imo la gran prigion dell’ inferno. E come per ogni' 
parte tutto vi è chiuso, serrato, senza sforo o spiraglio 
di sfogo alcuno, così le Gamme , esalando da' corpi 
de’ coudatinati, si lancian contro alle volte del carcere 
cercando uscita ; e non trovandovela, rieascan imman- 
tinente su que' meschini a riarderli ed a ricoocerli dà 
rìdesio, miseramente aggirandoli ad una ruota contimia 
di tormento. Pones . iìlos ut robam ( Ps. 8a. ). Poner i 
«or ttl elibanutn ignis in tempore vidtu$ lui ( Ps. ao>- 
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Or poiché tale e tanta è la pena di questo fuoco, 
come dunque sarà egli possibile di soffrirla in eterno' 
e non vi morire di spasimo o tramortire d’ambascia? 
Certo, o cristiani, non è fra voi uom nè donna di 
cuor si fianco, ài tempra si robusta che a un sol 
primo alito di quelle lìamme non isveiiisse. Ma ciò 
che manca ai valor umano adempie quivi il poter di- 
Tino e rende quivi possibile per giustizia ciò che noia 
^ra possibile per natura. Tre gran miracoli opera 
Uio pertanto a supplicio de’ condannati : due per ri- 
guardo al fuoco stesso, prima elevandolo a tormentare 
fan negli spiriti, poi a recarvi ogni genere di tormento j 
Il terzo a riguardo de’ condannati , eternandoli in una 
vita la qual soffra d’ogni ora mortali spasimi e senza 
morte. .^Iirabiliter me crucia!; miri! sed veris mo~ 
dis XJob c. IO ). Nel rimanente cosi potesser essi 
morire, come il vorrebbero! Pensate se colè in mezzo 
. * wnfo fuoco che toglie proprio il respiro per grand’am- 
bascia , se que’ miseri sospireranno la morte! Non 
■ vrete voi fatti mai tanti voti per vivere , quanti ne 
laran egJmo per morire. Ma tutto indarno, grida l’apo- 
stolo 5 Giovanni. Desiderabunt mori, et fugìet mors 

f. Questo egli è quel' dolor acer- 

bissimo di riflesso che li fa rompere in amarissimi 
pianti , bramare in sommo e disperar la morte. Che 
luoco è questo, gridali fra loro smaniando, che fuoco 
è questo, che m’arde e non mi struggo, mi divora e 
non mi consuma? Che fuoco è questo, in cui nè posso 
vivere uè so morire ? Crudel giustizia , che , qui adu- 
nando tutte le pene, ci ha lasciata mancar la morte I 
L»eh vieni , o morte , e m’ aiuta l £t fugìet mors 'ab 
eu. Mi sbrano le carni, e mi rinascono: mi scasso 
g I occhi, e si rincassano; mi traggo il sangue, e non 
posso votar mai vena. Dove sei, morte, chè io non ti 
trovo ? Et fugief. mors ab eh. Tanta puzza che mi 
attossica , tante strida che m’ assordano , tante furi* 
Tornielìi, Quares. , voi, /, i3 
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che mi flagellauo ; nè ve u’ ha una che mai t’impegni 
a finirmi la vita. Morte, o morte, perchè non torni? 
£l fugigt mors ab eis. Panni vedere lo sventurato 
Sanie allorché, vólto in fuga dal vìncitor Filiiteo colà 
•a* gioghi di^Gelboe, più non (offrendo di sopravvivere 
a tanto scorno , appuntasi 1* asta al petto per trapas- 
sarsi: ma, non venutogli mortale il colpo, pende cosi 
tra vivo e spirante in sul ferro e , stralunando degli 
occhi intorno, brama l’ arrivo d‘un passagger che l’uc- 
cida : finché vedutosi passar d’ appresso un armato 
Amalecita, Deh per pietà, gii dice in atto e voce pie- 
tosa , dammi di quella lancia nel fianco e finiscimi 
questo avanzo di vita odiosa che ancor mi resta : Sta 
super me et interfice me, quoniam lenent me an- 
gusliae (a /leg. c. t ). Ed oh a quanto più gran ra- 
gione e bisogno corron que’ miseri disperati in cerca 
affannosa della lor morte ! Come s’avventano ad ogni 
dardo dell’ira d' Iddio ! Come si spingono verso ogni 
lancia della divina vendetta a gara di rimanervi infil- 
zati ! Sta super me. À me quella punta , a me quel 
laccio : ammazza , o fuoco ; uccidi , o fiamma ; stroz- 
zate f o genti d’ inferno : Sta super me , gridano» ad 
ogni colpo di que’ demoiij spietati , sta super me et 
interfice me- Ma, sentendosi vie più sempre riardere a 
maggior pena e rifare u peggio^ vita, sempre feriti nè 
inai uccisi, sempre condotti ad agonia sé inai a morte, 
chi può esprìmere la rabbia delle lor voci e la smania 
de* loro affetti? Tencbunt eos angustiae desidera^ 
bunt mori, et fngte.t tnors ab eis. 

Riguardate ora, o cristiani, sopra voi stessi e, con- 
frontando tra voi e voi lo star di quassù coli’ abitare 
di coiaggiù, ditemi in grazia : questo inferno e questo 
fuoco l’avete voi tra gli artìcoli di vostra fede? Non 
ho già io a farla slamane con miscredenti- Non credo 
io già che voi esitiate su questo punto ' Se persistete 
aa* sentimeuli di religione cattolica appresi fin da 
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bambino, avete a credere con tanta certezza cbe v’ è 
inferno con quanta credete che vi é Dio. Ma se ciò 
è, se tale credenza vi è ferma in cuore, oimè, dunque 
cbe vita noisera e malinconica ella debb’ esser cotesfa 
vostra che vi menate ^ià da tant’ anni in peccato , 
mentre sapete e sentite eh’ ella vi mena dritto nel- 
r inferno ! Se un vano aslroiotto vi predice, ad eseni' 
pio, che voi morrete affogati nell’ acque, sebbene voi, 
a farla da saggi, mai non dovete rendervi a dargli fede, 
pur tuttavia il poter solo avvenire anche a caso ciò 
che colui predisse a capriccio vi tiene in apprensione 
contìnua de’ fiumi e del mare. C se a sorte necessità 
mai vi stringa a mettervi in acqua, oh Dio ! ogni lieve 
incresparsi d* onda , soffiar di vento, pender di nave 
vi reca a mente il funesto presagio, nè, perchè rìda la 
ciurma, scherzino i marinari , novellino i passeggeri , 
vi si può mai divertir la paura , si che ad ogni acci* 
dente della marina voi non gridiate: Oimè, chè af* 
fondo ! Ora se tanto può in mente cristiana la predi- 
zione vanissima d’un ciurmatore sol per non apparirne 
affatto impossibile radempimento, che pauiose impres- 
sioni farà io cuor peccatore 1’ udirsi da sé inedcsinio 
e dalla rea coscienza predir d’ ogn’ ora cattivo line e 
il risapere per fede che nello stato in che vive va di 
gran passo alla dannazione, e già per lui nell’ inferno 
vi è stanza aperta , già vi è scrìtto il suo nome , già 
vi è aspettata la sua persona 1 E non mi dite che gli 
empi rìdono e stanno allegri. Di cuore no , chè non 
possono , se punto credono. Quell’ andar sempre al- 
1’ oscuro tra mille ombre e paure , a tratto a tratto 
sentirsi balzare il cuore e ripetere: Tu sei perduto, ah 
che lor turba e amareggia tutti i piaceri dell’ infelice 
lor vita! lYon est pax inipiis, dicit Dominus (/r.c. 48). 
Fate poi che costoro vadan di fatto all’ inferno, come 
pur troppo i più ci vanno i che dovrà lor parere allor 
^nando nel ragguagliare quelle partite rteaverauno al 
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trar de’ conti d’ aver patito assai più per dannarli che 
non sarebbe lor convenuto per andar salvi ? Andranno 
i miseri in lor pensiere richiamando tutte le strada 
corse nel mondo insino al passo dell’ ultimo precipi- 
zio; e parrà lor di vedersele tutte intralciate di acute 
punte, d’incerti guadi, di profonde rovine; ed ahi che 
strade, ahi che strade! Ainhuìaviinux vias difficUes, et 
viam pacis non cognovimits {Sap. c. 5). Tanti giorni 
penosi su quelle trame , tante notti vegliate su quel 
puntigli , tanti mesi ammalati da quelle crapole, tanti 
anni disonorati da quelle pratiche; e tutto ciò per dan- 
narmi ! Che non gittai in quel lusso ? Che non per- 
detti in quel giuoco ? Che non m’ andò a quell’ im- 
pegno ? li tutto ciò per dannarmi ! Io venni in odio 
a’ genitori per la stranezza dei termini , ai domestici 
per I’ albagia del tratto , ai nobili per le vendette, ai 
mercatanti pei debiti , agli artieri per le frodate mer- 
cedi; e tutto ciò per dannarmi ! Ad isfogare queli’t dto, 
a scapricciarmi di quell’amore , ad espugnar quelle 
mura , a sforzar quelle porte ci ho logora la sanità , 
perduta la roba , arrischiata la vita. Ebbi impacci col 
fisco , querele nei tribunali , quistiou con gli enioli , 
guerra con tutti; e tutto ciò per dannarmi ! Ed e pur 
vero che io mi straziai , mi disfeci , mi affrettai di 
molto la morte , per venir poi ad ardore in questo 
fuoco? E fui io pazzo a tal segno ? Maledetto il di e 
l'ora! . . Qui è , cred’ io , dove, rivolti furiosamente 
contro sè stessi, si squarceranuo colle unghie il petto, 
co’ denti le braccia. Unusqiùsque carnem brachìi 
sui vorabit ils, c. 9 ). Almen potessero pur tanto 
quanto sfogar centra quel Dio che li gastiga e eh a- 
marnelo in colpa de’ loro mali e condannarne , come 
empiamente qui usarono , ora là provvidenza , or la 
giustizia. Ma no ; che Dio medesimo , ut Justificelur 
in sermonibus suis, a sua giustificazione e a lor pena, 
terrà a convincerli per lunghe prove di fatti ch’ei 
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non potea loro essere nè più benigno legislatore nè più 
discreto padrone nè più buon padre. Figuratevi se colà 
in fondo a un mar di fuoco parranno esse gran coso 
quella restituzion , quel perdono, quello sconto, quel 
che altro siasi carico d’ obbligazion cristiana che non 
soffersero. Ahichè, malgrado l'odio maligno acceso nei 
loro spiriti , verraii costretti di confessare a sé stessi 
che il paradiso non si vendea lor caro e che al prezzo 
cui era esposto potè, già comperarsi ad occhi chiusi. 
E che altro potrà parere massimamente a coloro i 
quali furon del grembo cattolico, quando il divin giu- 
dice, quasi -a maniera d’ insulto, metterà loro in veduta 
non pure le riscossioni moderatissime della sua legge, 
ma gli aiuti grandissimi della sua grazia? E che si è 
dunque fatto di tanti lumi si vivi , di tanti impulsi si 
forti, di tanti inviti sì premurosi f Dove son ite quelle 
si spesse ispirazioni alla mente, quei tocchi al cuore , 
quei gridi alla coscienza 7 Li sforzerà a rivedere nella 
lor patria tanti e si celebri santuarj , stati aperti per 
si gran tempo alla lor riconciliazione con Dio. Tor- 
nerà loro le mille volte in su gli occhi il luogo del 
lor Battesimo , il giorno della lor Cresima , gli anni 
della loro innocenza e quei primi lor passi alla chiesa 
e quella prima lor comunione e quel primo loro per- 
dono. Vedrà, vedrà il peccatore: Peccator videhìt ^ 
dice il profeta (Ps. ut), e tai visioni gli fieno tante 
spade , vidcbit et irascetur ; dentibus suis fremei et 
tabescet. Vedrà in lunghissima prospettiva i meriti dei 
Salvatore, 1' intercessione di Maria, il patrocinio degli 
angioli tutelari, tutto in opera e in moto per sua sal^ 
vezza : et irascetur , e non saprà darsi pace che di 
tante e si varie strade le quali mettono al cielo egli 
non ne abbia saputa coglier pur una. E ciò maggior- 
mente, chè, riscontrando coi divini divieti i mali suoi 
portamenti, troverà poi in somma che il maggior peso 
della osservanza quanto a sè riducessi ad uno e due 
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coiiiandamenti alquanto gravosi; chè nel resto ei cam- 
minava spedito , ed anche a quell* uno o due più ma- 
lagevoli crasi egli provato ad alcun tempo con iiien 
di pena in adempirli che piacer di averli adempiti. 
Oh Dio ! fu poi egli uu incontro non {scansato, uii 
pens er non rispinto , una tentazione non vinta , per 
cui cadette e peccò. Fu poi egli un giorno infra l’anno, 
un’ora in quel giorno, un momento in quell’ora, per 
cui non si rendè a confessarsi e venne a perdersi. 

Io fremo per raccapriccio qualora mi si ricorda dalia 
storia ecclesiastica la funesta apostasia di un di quei 
martiri coronati già da Licinio presso Sebaste. Erati 
quaranta soldati cappadoci , saldi e coraggiosi come 
lioni : usciti già vincitori da piu cimenti , veiiner da 
ultimo condannati ad esser di mezza notte nel cuor 
del verno tuffati entro a uno stagno di acque freddis- 
sime. Tratti allo stagno vi balzan tutti con pari co- 
raggio, vi soffron tutti con pari costanza ; e già il rigor 
del tormento li conducea presto al morire, già esalavan 
le anime invitte , già stavan gli angioli colle corone 
pendenti sulle lor teste : quando ( ahi giudizi d’ Iddio 
iniprescrutabili ! ) quando uno di essi, invilito, più non 
reggendo a quella rigida prova, fa cenno allo guardie 
che ne lo traggano. Esce il codardo, si bagna nelle 
acque calde e poco stante cade in deliquio, vi si ab- 
bandona e vi resta uoin senza vita, cristian senza fede, 
martire senza corona. Ora mi figuro costui nell’ in- 
ferno. Guai a vederlo , guai ad udirlo ! Che urlare , 
che fremere sarà egli il suo nel rammentarsi quelle 
catene, quel carcere, quello stagno I Che chiamar farà 
egli pe’ loro nomi quei suoi compagni l Che doman- 
dare ora a sè, or ad essi : perchè non egli anche mar- 
tire? Egli che già con essi n’ area i fatti , n* avea il 
nume; che già potea dir d’ esserlo, che già lo era , e 
già in capo quel raggio, già in man quella palma, già 
quel piè iu sulle soglie del paradiso , uè più lontano 
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cbe d' un passo, né più discosto che d'un momento : 
e per un passo che manca, per un momento che resta... 
Ahi! che il misero, dato un grido di gran dolore > già 
mi s’ invola e s’ asconde nel fuoco eterno. Uomini 
spensierati, donne perdute, voi che venite da un anno 
all’ altro traendo in lungo la penitenza e I’ ammenda 
de’ vostri peccati , per quanto la vi riesca già da più 
anni, alla iin fine ha poi egli una volta a spuntar quel 
di perentorio, quell’ora critica, quel niomeiito preciso 
il» cui V* arrivi o palese o nascosa la man d’ Iddio. 
Qual sia per essere il suo colpo , do\e o come o 
quando da farsi lo sa chi ’l fa. Ma s’ egli avvìen che 
vi colga innanzi che deponghiate di man quuila roba, 
di cuor quell’ odio, di dosso quell’ abito di rnal fare , 
che orrendo sbalzo darete voi a tal colpo ! che atroci 
maledizioni vomiterete voi dall’ inferno su quel mo* 
mento e principio di vostra pena , il qual dovea per 
miglior uso esser principio e momento di vostra gloria! 
Che inconsolabile paragone d’ un momento con una 
eternità ! Di un niomento di penitenza con una eter- 
nità di supplizio ! Cosi dunque, direte allora con ge- 
mito d sperato, cosi dunque ho perduta l’anima mia? 
Ella è finita per me, ella è fatta in eterno? Tanti del 
mio paese, della mia famiglia hanno saputo córre il 
buon punto d’entrare in cielo; ed io, fra tanti che ci 
son salvi, io son quell’ unico che non mi sappi soIa 
vare I Ma che é ciò , viva Dio ? Non fni io già sem- 
pre cattivo, tibb’ io pure miei giorni buoni, miei enuì 
innocenti. Mi dava pure per esser soddisfatto quando 
fanciullo leggea le vite de’ santi e contava i loro fatti 
e seguiva i loro esempi. Che mi mancò a farmi un 
di loro? Oh guarda: se in quel di, se a quell’ora 
tenea buono, io era un angelo ! Ma via, mi abbando- 
nai al talento , caddi e peccai. Ah ! chè anche dopo 
quel primo ed altri molti ed altri grandi peccati fui 
in tempo e mille volte mi vidi offerto il perdono. Fu 
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pur e^li dentro alle mura di quel collegio , dentro ai 
recinti di quell' oratorio che ragionossi di questo fi{oeOy 
che Dio mi scosse , che la coscienza me ne rimorse , 
che il cuore me ne tremò, che ne inorridii , che ne 
piansi dinanzi a quell* inimagin domestica di Ma» 
ria Se in quell’ora facea da senno, sarei' io qui f 
Or perchò non P ho fatto ? Chi me ne tolse il peii- 
siere, chi me ne ruppe il proponimento ? Chi mi rav- 
viluppò, chi mi strinse a’ miei lacci, alle mie catene? 
Deh in quali onde di opposti affetti van dibattendosi 
a fluttuando i dannati su questo punto ! Come si lan- 
ciano e verso e contea Dio! Veggon eh’ egli fu buono, 
e non l’amano; senton ch’egli fu giusto, e noi sof- 
frono; scorgono d’ogni lor mal esser cagione il pec- 
cato, e lo piangono e noi detestano e l odiano a ri 
s’ostinano; domandan tempo, e il disperano; . chieg- 
gon mercè, e non l’aspettano; fuggon da Dio, e lo cer- 
cano. Si danno a un tempo ragione e torto; s’ acca- 
sano e si discolpano; s’ assolvono e si condannano^ 
bau mille voglie e disegni, ma senza affetto; fan mille 
pianti e querele , ma senza sfogo. Ogni lor atto è in- 
quieto , ogni lor tocco è dolente : dove che stiano , 
stanno male: che che si facciano, fanno peggio. Tutto 
vi è disgusto , amarezza e cordoglio- Oh inferno , oh 
veramente locus tormentorum , centro di tutti i mali, 
Inogo di tutte le pene ! Lncui tnrtuentorum e quanto 
all* anima e quanto al corpo , che vi avvampano in 
ardentissimo fuoco e vi soffrono in istranissime guise : 
ìocus tormentorum e quanto all’ intelletto , che vi fa 
dolentissimi paragoni , e quanto alla volontà , che vi 
prova violentissimi affetti : ìocus tormentorum e quanto 
al passato pien di malinconia e quanto al presente 
pien di dolore e quanto all’avvenire pien di dispera- 
zione. Deh per pietà usciamo un momento da questo 
inferno a prendervi un po’ di respiro. 
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SECOINDA PARTE. 

L* inferno non sarebbe egli a rigore locus tormento- 
rum qualor restasse al dannato an fii di speranza 
d' uscirne quando che fosse. Ma no ; quella orribil 
prigione ella è s\ fatta che chi v’ entra una volta non 
n’esce più. Questa disperazion dell’ uscita ella è coma 
il colmo e suggello a tutte le pene. Questa ella è 
quella interminabile eternità la qual di nomina propria- 
mente 1’ inferno locus lormentorum : perocché lo la 
esser luogo di pura pena per la continua privazione 
di ogni conforto al presente, d* ogni speranza in avve- 
nire , di somma pena per la perdita eterna d* un bene 
infinito e per la durazione infinita d' un male eterno. 

Gran differenza vi h, o cristiani , tra un patire che 
finisce e un patire che non ha fine. Ad un patire che 
finisce ogni giorno di più egli é un giorno di meno 
per ciò che resta : ma di un patire che non ha fino 
più che ne passa, più ancor ne resta; perciocché ri- 
man sempre a patire 1* eternità tutta intiera. E da ciò 
si comprende come 1* eternità in ogni istante carichi 
tutto il suo peso in cuore al dannato ; perciocché in 
ogni istante del suo penare gli fa sentir di presente 
che il passato gii è senza frutto e l' avvenir senza 
fine. Quindi quel misero cuor egli è quasi centro a 
tutta 1* eternità, la quale in esso indivisibilmente uni- 
sce e raccoglie per una forte apprensione 1* inutilità 
del passato, Tatrocità del presente, 1* infinità del futuro. 

E quanto all’ inutilità dei passato , figurate, o cri- 
stiani, che amaro riscontro sarà egli a tanti e a tanti 
i quali son colaggio fin dai principi del mondo il ri- 
guardare si lungo corso di pena e pensare che son da 
capo come quel primo di che arrivarono nell’inferno. 
Mirate Giacobbe quando ei si pose al travaglio della 
campagna sulla speranza di aver Rachele in isposa ; 
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che brieTe tempo gli parvero <|uei sette anni ! Vide’- 
hantur et potici dtes (_ Gen. c. ag). Ma quei sette 
anni medesimi quanto gli sepper poi lunghi allorché, 
per iniqua soperchieria del reo Labano , udì che a 
sposar Raclieie gli bisognava rifarli tutti da capo ! 
Sen4lurus es oliis septeni annis. Che sette altri anni? 
Gli è dunque nulla il fatto insin qui ? Io dunque tor> 
nar da capo a tanta fatica e riliaccaimi le braccia? 
Io rincallir sotto al giogo di un Labano? O Bachelel 
Avessi io prima o men conosciuta te o più cono- 
sciuto tuo padre 1 Fate ora che anche dopo i quattor- 
dici anni di nuovo servizio S' fosse accinto Labano a 
pretenderne da lui altrettanti, servilurus es aliis qua- 
tuordecim ; poi a volerne altri ventotto 5 quindi ve- 
nirgli a inano a inano sempre addoppiando fatica , 
senza mai rendergliene il frutto : credete voi che Gia- 
cobbe , per uom di flemma che fossa , avrebbe tenuto 
forte alla terza o quarta di colai prove ? E pure que- 
sta è la prova durissima a cui vengoii per infinite 
volte messi i dannati ; ed è pur forza , malgrado lor , 
che ci stiano e se 1’ ingoino* Cominceranno a passar 
per quel misero giudiziato i dieci, i treuta, i cinquanta 
anni della penosa sua vita. Evvì egli ancora pietà per 
me ? No , udirà in fiero tuono ; servilurus es aliis 
quinquaginla. Giustizia eterna, io conto un secolo di 
prigionia ; è egli tempo dopo cent* anni d’ uscir di 
qui ? No , non è tempo : servilurus es aliis centum. 
Ahi che egli è più di mille anni eh* io brucio in que- 
sto fuoco ! Cieli , non m* ajntate ? Nessun t’ ajuta : 
servilurus es aliis mille. E quando dunque , quando 
avrà fine questo crudele moltiplico ? Non mai , non 
mai : servilurus es in aelernum. O anima inabissata 
negli anni eterni, che hai tu fatto insin qui ? Ho pe- 
nato. Che fai ? Peno. Che farai ? Penerò. Che ti giova 
il passato? Nulla. Che ti frutta il presente? Nulla. 
Che ti promette il futuro ? Nulla. Oh dunque passato 
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infiruttno»o, acerbo presente « disperato avvenire ! Che 
terribile eternità è ella questa ! Che articolo ipaven* 
toso di nostra fede ! Chi di noi sa che si dica quando 
egli dice eternità F Io quanto a me , dicea A(;ostino » 
altro non so che perdermi in essa e dire a tutti senta in> 
tender me àtesto: /feternitas intesine fine eslilnps.\'\5)i 
i* eternità ella è mia tal cosa immensa che non ha 
fine : sine Jine est. Talor mi fingo una sfera di anni 
vastissima, per cui girandosi e rigirandosi il passeg- 
gere tanto mai non cammini che più non restigli a 
camminare ; mentreché dove non vi ha termin che ar- 
resti neppur vi è correre che tinisca. È ella questa 
r eternità? No; che un qualunque siasi cerchio e di 
quanta vogliasi in circonferenza pur finalmente può 
tutto scorrersi e può fissarvisi un cotal punto a cui 
si dica: Qui cominciai, qui finisco. Laddove in quel- 
1' eterno cammino passano le ore , passano i di , pas> 
san gli anni, ma dell’eternità nulla passa. Talché, tro- 
vandosi chi ci cammina sempre sul cominciare , non 
vi può immaginare punto fisso dove egli dica t La fi- 
nirò: Sine fine est, sine fine est. Mi presento al pen- 
siere tutta 1* ampiezza del mare. Là entrano tatti i 
fiumi , di là tutti ne tornano : quante acque piovo» 
dal cielo , scendon da monti , scorrono per le valli , 
tutte entro al mar si ricevono e dal mar si rendono ; 
né però il mare mai cresce e scema. E ella questa 
r eternità? No; chè ogni mare più esterminato per 
quanto t' inabissi o s’ allarghi , pure chi ’l n.iviga vi 
trova fondo , vi scopre lido. Laddove chi mette vela 
pe* secoli eterni, ahi l ché il misero vasai a perdere in 
un oceano senza lido e senza fondo : Sine Jine etlf 
fine fine est. Mi figuro un grandissimo labirinto, in 
cui coloro che v’entrano meno avveduti trovausi a 
corto andare ravvolti tra mille inganni di torti sen- 
tieri, di mezze vie, di false uscite, e vanno e tornano in- 
nanzi e indietro, correndo al termine e discostandosena, 
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cercando uicita e perdendola, iuiinchè affatto amarriti 
più non ritrovano nè principio nè fine del lor cammino. 
E elU queata l’eternità ? No; chè i viluppi e gl’in- 
trichi d’ un labirinto aebben vi coprono lo acampo , 
pur non vel tolgono. Voi perù , più accorti , ani bel- 
I’ ingresso raccomandate ad nn ramo il capo d’ un 
filo e, via con eaao guidandovi e per eaao , aicuri di 
non rifare i passi andati, ve ne tornate dritto alla so- 
glia, dove, avvisati daH’arboscello, Ecco, dite , il capo 
del filo 1 di qui c' entrai : di qui n* esco. Ma nel gran 
labirinto degli anni eterni appena nn miser dannato 
ha meato il piede, perde egli subito il filo, amarriaco 
immantinente ogni traccia di tempo , e già ingolfato 
nel corto eterno d’ una carriera infinita va per anni 
aggirandoti , va per secoli , va per milioni di anni o 
di secoli e mai non trova la via d’ uscirne. Porta la 
fantasia per lontanissime distanze di anni, acorre con 
1’ anima immensi tratti di tempi, rifatti in mente cal- 
coli e computi innumerabili , e vie più tempre avvol* 
gendosi in più profondi avviluppi, infin dispera di poter 
mai colla fine delle sue pene scontrarsi al punto in 
cui cominciarono : Sine fine est , sine fine est. Oh 
eternità, oh eternità! E a vista d’essa sarà mestieri, 
o cristiani, ch’io gridi, ch’io schiamazzi che di grazia 
vi rimanghiate una volta dal più peccare f Ed a fre- 
narvi non vi sarà valevole ritegno il pensare in che 
gran baratro vi andate a perdere per lo peccato f Diò 
buono! S’ io portasti stamane questa mia voce ed 
annunziare l’eternità tra gli ermi scogli, entro a’ cupi 
deserti , giù per le valli profonde , parmi che ingom- 
brerei le solitudini di spavento , commoverei le fiere , 
diromperei i macigni t la intuono ad orecchie cattoli- 
che , nè sen risentono; la dinunzio a cuori cristiani, 
nè sen commovono. Vi avrà pur dunque in queste 
contrade , anzi entro forse a questi recinti nomini e 
donno cristiani i quali spronar ti sentono dal lor 
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peccato verso l’iiiferao e vi si lascian sospingere senza' 
pur dare una voce che chiami aiuto o gridi mercò ? 

Ad una eternità se ne vanno, ad una eternità di tor- 
mento, e tripudiano e danzano in sulla strada I Povere 
genti I Chi me le tiene ? Accorrete, o angioli , ferma- 
tele, o santi ; scampo e rifugio de’ peccatori , Maria , 
fatevi incontro a questi erranti figliuoli, i quali vanno' 
dove non sanno. Misericordia infinita del Signor mio, 
deh consentitemi adesso adesso ch'io, qual mi sono, 
scenda alP inferno, mi pianti su quella soglia e quindi, 
volta centra de’ peccatori la fronte affumicata e il viso 
tinto dalie vampe infernali, in fiero tenor di voce in- 
tuoni loro t Indietro , anime sconsigliate , fatevi in- 
dietro, che già siete alle sponde del fuoco eterno. In- 
dietro tu , sensuale ; va a detestar le tue laidezzé ai 
piedi del confessore : indietro , vendicativo , moviti a 
dar quella pace, ad accordar quel perdono : indietro, 
avaro , corri a rifar que* danni e restituir quel mal 
tolto: donne vane, giovani impuri, vecchi induriti, 
indietro, che qui è l’inferno, indietro! O anime s) 
caro un tempo agli occhi di Dio , o anime a lui sì 
belle, come siete voi capitate su queste strade ? Ecco 
Gesù crocifisso; noi conoscete? Cccol che vi attraversa 
il cammino colla sua croce. Non v’ innoltrate e re- 
statevi : mirate che ad ogni passo premete sangue • 
calpestate ferite; sul petto voi ne venite e su le mem- 
bra piagate di vostro padre. Udite, udite le moribonde 
sue voci. Egli a voi parla e si duol di voi : Quar» 
moriemini, doinus Israel (.Etechiel. c. i8 ) ? Miei fi- 
gliuoli , voi vi perdete, e perché? Lo fate voi per 
recarmr questo disgusto d’ avervi perduti ? Altro dun- 
que non mi potei da voi meritare col morir io per 
voi ! Cosi duri voi dunque siete , cosi ostinati ad of- 
fendermi che non possiate dolervi d’ Avermi offeso? 
Doletavene , eh’ io vi perdono e vi rendo la grazia 
del mio amore. Quare moriemini , domut Israel ? 
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Convertimìni ad me, et ego convertar ad vos (JEzechìd. 
c. 36 ). Ahi miei figliuoli , ch’io v’ ho fatti pel cielo, 
non per l’ inferno. Questo è un castigo ch’io vi -mi- 
naccio da padre per non vel dare da giudice. Vi metto 
r eternità in su le porte, afiinchè, almeno per paura, 
mi stiate in casa. Nella grandezza dei timor che vi 
f(9 avete a intendere il grand’ amor che vi porto. Non 
dite no che una eternità di supplicio sia troppa pena. 
Tanti che in cielo me ne ringraziano ci son per essa ; 
e se nè anche per essa voi vi movete , come dirmi 
eh’ è troppo , se non vi basta ? Deh secondate nel ti- 
mor vostro le mie premure paterne. Temete l’eternità 
insino a tanto ch’ella è minaccia , non pena : teme- 
tene; che troppo è meglio temerla per non incorrerla 
che poi incorrerla per non averla temuta. 


PREDICA XVI. 

INVERNO: PENA DEL DANNO 


Recepirli bona in vita tua. Lue. i6. 

So che le genti a gran ragione t’ invidiano , o città 
ania, quella dovizia si splendida di ricchezze la quale, 
prima introdotta nelle tue porle dalla situazione op- 
portuna della natura, quindi accresciuta dal vàrio in- 
gegno delle arti , poi secondata dalla fortuna del traf- 
fico e del commercio, scorre da tanti secoli piu che 
mai piena si a lustro pubblico che a beneiicio privato 
le tue contrade. Ma quanto a me (deh perdonami si 
nuovo affetto!) troppo maggior ragion^ mi sento di 
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«Ter da compiangerti che d' invidiarti. Imperocché 
ascolta : se tu sapessi sì bene usare delle ricchezze , 
come sai farle , io sarei teco. Ma poiché troppo co- 
mune è tra gli uomini il folle abuso d’andar dietro 
esse perduti tino a perder sé stessi , come posa’ io 
prender piacere di una tal loro ventura , U quale li 
meni ad una eterna sfortuna ? Quanti son oggi forse 
ad ascoltarmi , ai quali coteste misere lor ricchezze 
fiano tutta e l’unica lor mercede per gli anni eterni! 
Quanti nel primo entrar sulle soglie dell’altra vita 
son per udire quel funestissimo: Bsordare ijnia re- 
cepisti bona / Recepisti ! Chi può spiegare con più 
d’ enfasi 1* irreparabii tracollo di un’ anima impcni-- 
tenie? Qn. 1 l può egli farsele o, quanto al passato, più 
amaro insulto o , quanto al futuro , più atroce arresto 
che rinfacciarle ad un tratto e la caducità di quei 
beni che più non ha e l’eternità di quegli altri ch« 
mai non è per avere? Sventurato i^pulone ! or che gli 
^ova l’aver menato qui su fra noi tanto fasto di umana 
grandezza , se già con essa egli ha finito di aver più 
bene in eterno ? Recordare quia recepisti bona in 
vita tua f nane vero cruciaris. Destatevi a questo 
tuono, ricchi del mondo, e, pensando di aver un’anima 
che sempre vive, mirate a provvederla d’ un ben ebe 
sempre duri. Se non sapete quai siano i beni di più 
durata, chiamate oggi tutto a rassegna il più ricco cor- 
redo di vostra casa; domandate a quei drappi, a que* 
gii ori, a quelle gioie: Su, chi mi segue all’eternità , 
chi vien meco ? Udite rispondervi col gran profeta : 
Tu te n’ andrai, e noi tutti ci resteremo : Dives cum 
interierìt non sumet omnia { Ps. 4® )• Chiaro egli è 
dunque che, fuor di Dio , non ci ha bene che duri t 
che, s’egli dunque con voi non viene per quelle oscure 
contrade , voi non ci avrete la compagnia di verun 
bene. Ab si pur troppo , o cristiani I E questa ella è 
appunto l’orribil pena che noi chiamiamo del danno, 
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p«r cui un’anima condannata agli abiisi nel punto 
di perder Dio conosce subito d’ aver perduti tutti i 
tuoi beili : Recepisti bona in vita tua. OrribiI perdita, 
danno immenso , incoinparabil rovina ! Se mai altra 
volta bramai talento e vigor d’ eloquenza ella è que- 
sta, o signori , in cui vorrei stamparvi tutti gli affetti 
di si profonda impressione d’una tal perdila cb’ ella 
vi ritraesse per sempre dal mai incorrerla. Sentita 
dunque ciò che dir voglia il perder Dio in eterno a 
quindi apprendete uu alto disprezzo d’ogni altro beoa 
die non sia Dio. ^ 

.Altro egli è, o signori, il perder Dio per colpa, al- 
tro egli è perderlo in pena. D’ogn’ ora spuntano per- 
versi uomini i quali pe’ loro peccati rìnuiiziano fran- 
camente al paradiso e a tutto rigor di termini perdon 
Dio: ma cotesta Inr perdita non é ella in vero, coma 
lo è nei dannati, una perdita universale di tutti i beni. 
Primieramente quassù come vi ha Tempre luogo a 
regresso, così I' uoui peccatore nell’atto stesso di ri- 
uuuzìar peccando alla ^^razia del suo Signore riticn 
sempre in cuore una segreta speranza di ritrattar poi 
un di tal rinunzia c rimettersegli in grazia e rigoderna 
durevole l’amistà. Or una tale speranza, coniechè a 
molti fallisce, ella non è tuttavia lieve conforto d’ un 
cnor ribelle. In vigor d’essa può sempre dire: Chi sa 
che un dì io non venga a riconciliazione col mio Si- 
gnore, ed ei mi perdoni la mia preterita slealtà 7 Ma 
un tal conto non può già egli farsi nell' altro mondo. 
Appena arriva colà un’ anima impenitente , si senta 
subito strappar dal seno ogni speranza di pietà e di 
perdono con una certa infallibile conoscenza che nà 
mai ella potrà domandargliene nè mai Dio vorrà con- 
cedergliene. Quindi s' iucuntreranno 1’ anima e Dio 
con avversione scambievole di nemici, e su questi due 
od) irreconciliabili s’ andrà volgendo la irnota degli 
.anni eterni, fuggendo Dio dall’ anima , fissa da DÌ 0 | 
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Ii>n7.s mai più potere incontrarti a trattar <Ii pace. 
Che disperato ingresso è egli questo nelle eterne con» 
trade ! Fate un po* caso che allora quando voi vi ac* 
costate a’ tribunali di penitenza per chieder l’assolu- 
zione di vostre colpe scendesse Dio visibile a ributtarvi 
con questo tuono t Indietro, chi non ti voglio più in 
grazia mia. Oh a quanti e quanti anche de’ più bal- 
danzosi vedrei di subito cascar le fronti e impallidir 
le facce! Se non che a dir vero, quando ben anche 
venga qui tolta a' malvagi una si fatta speranza, non 
perciò tolti vengono tutti i beni, insinché stassi quassù, 
se non vi è Dio , iìnnimente ci ha pur tant’ altro in 
che trattenersi che il tuo mancar non duole. Martin 
Lutero tuffava lutti gli scrupoli nelle tazze, e a forza 
d' esser briaco non rìseutivasi d’ esser malvagio- Così 
parecchi de’ peccatori passan lor giorni più disperati 
in risa, in trebbi , in amori , insinché ottengano , per 
contentar la carne, d’addormentar lo spirito; e molti 
certo vincono la prova. Ed ecco perchè da tanti non 
vien compianta la perdita della grazia divina. Da un 
lato una tal grazia ella non é cosa sensibile, daU’altro 
abbonda il mondo di tanti beai sensibili che dietro 
questi rucnio carnale rapir si lascia in maniera di 
non sentir ciò che perde per godere di ciò che sente. 
Così elle vanno di qui le cose. Ma dite a me , o 
cristiani : come prima passati siate alP altra vita, dova 
trovare sì fatti divertimenti e diporti lungi da Dio ? 
Quo ibo a facie lua , et quo a spirita tuo fugian 
(,Ps. i38;? Là non v’ e più con chi ridere , eoa chi 
trastullarsi , con chi passarsela allegramente. Sull’ ora 
stessa del vostro spirare, chiusa per noi ad un tratto 
ogni abitazione in città e in campagna , chiuse sale» 
teatri» conversazioai, finito il ballo, sbandito il giuoco» 
sparecchiata la mensa , vi troverete colaggiù spirito 
ignudo e solo , senza danaro , senza servigio , senza 
amici , senza congiunti , abbandonati da tutti, fuorché 
Tornielli , Quares . , voi, I. i y 
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dal vostro peccato, il quale con voi rimasto tn qitelt» 
strade vi suderà sempre innanzi per unica scuifa dii 
vostro eterno viaggio. Che farete voi dunque là in 
queir orribil solitudin di cose ? Dove entrerete a dia* 
trarvi dalie malinconie delia rea coscienza ? Ah mi- 
seri ! sarà allora propriamente che 1’ anima vostra , 
miratasi ben d' intorno , nè trovando piu seco alcun 
hehe , dirà ella poi finalmente ciò che dicou quassù 
tra noi le persone più derelitte : Per me non resta 
altro che Dio. Si , misera , si , sventurata ! Ma dove 
resta, dov’ è più egli per te questo Dio ? U6i est Deus 
tuus ( Ps. 14! ) ? Non vai cercarlo ; tu l’hai perduto 
in eterno. Qui è propriamente dove comincerassi a 
sentire dò che perdeltesi perdendo Dio. Imperciocché 
da un lato sappiam benissimo che 1’ uom naturalmente 
noli può a lunga ora andar digiuno d’ ogni piacere, e 
perciò sempre vuol tra le mani alcun bene in cui 
sfamarsi a talento; dall’altro lato colà in quel mondo 
non vi ha ben nè piacere fuori di Dio. Quivi è per* 
tanto dove Dio alza contegno , dove si reca in aria 
sua propria di ben unico , di ben necessario ; là è 
dov’ egli vi fa sentir vivamente il bisogno, in cui siete 
d’ essergli in grazia ; vi fa conoscer che a voler alcun 
hricìol di pane convien ricorrer alle sue porte, ed ap- 
punto in quella ei ve le chiede in viso gridandovi t 
Or senza me rimanti in eterno.. Che fiero escluder è 
egli questo, che ributtar disgustoso! Fingete caso che 
il perder Dio senza recarvi male verun positivo sol vi 
privasse per sempre di tutti i beni; vi parrebh’ egli 
poco, o cristiani ? Per tutta una eternità non mai più 
bene, mai più nn giorno allegro, mai più un’ora se- 
rena , mai più ou respiro di pace , mai più un sorriso 
di gioia , mai più un gusto , un diletto , un momento 
da poter dire : Sto bene ? E ciò perchè ? Perciocché 
f)lo è perduto. Dio buono I Chi andasse ora da quella 
madre e dicesseie : quel iigliuol unico in cui fondavate 
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tante speranze egli è morto ; chi riportasse a quel 
mercatante : la nave in cui vi approdavano tante 
merci s’ è affoiidata ; chi annunziasse a quel facol- 
toso : la lite per cui pendea tanto del vostro ella è 
ita ; di che pallore stamperebbero i lor volti ! Ah ! chè 
parecchi ad avvisi si fatti perdono la favella , danno 
in deliquj , escoii di senno. K pure resta ben loro 
tant’ altro in che compensar le lor perdite più lut- 
tuose. Con qual cuore ascolterete voi dunque la trista 
nuova d* un Dio perduto e con essa 1’ eterna dispera- 
zione di non mai più aver altro bene che ven rifac- 
cia ? Siete pur voi que’ si famelici de' piaceri che in 
tanta copia di leciti appena s' ottien per la legge che 
v’ astenghiate da’ vietati? Dite a cert’ uni che roinpan 
quelle corrispondenze inoltrate, che chiudati que’ ta- 
volieri, che lascino quella casa s vi risponderanno un 
bieco non posso , non posso. E perché non potete ? 
Perchè vi ho tanto il mio gusto che, lungi da quella 
persona, fuor di quel giuoco, discosto da quelle mura, 
non saprei trovar cosa che mi piacesse. Oh spensie- 
rati ! e quando dunque ogni vostro bene e diletto sark 
•gli in Dio, e Dio non sarà più per voi , come farete 
a starne senza per tutti i secoli eterni ? Che strana 
ambascia (la mai la vostra tra questi due non posso , 
per cui a un tempo medesimo sentirete di non poter 
nè star senza Dio nè star con Dio , disperati egual- 
mente di dover mai vivere con esso lui che sicuri 
d’aver sempre a vìvere senza lui l Moti vedete voi dun- 
que che, quand’ anche all’ inferno non vi fosse altro 
male che un Dio perduto, una tal perdita vi recherebbe 
nell* anima una inalincouia iusolfribile più d’ogni pena? 
Dissi quand’ altro mal non vi fosse ima troppo più 
.altro vi ha colaggiù, o cristiani. F.wi quei fuoco orribile 
in cui s’ adunano tutti i mali e vi si soffrono tutte le 
pene e per cui viene a crescer in sommo il bisogno 
che s’ ha di Dio non pur come di ben unico por 
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«illetto, ma come di ben necessario per ristoro. Os- 
servate che ogni bene, anche lieve , qualor divien ne- 
cessario, ei divien grande. Che è mai egli un bicchier 
d’acqua gelida ? E pur quel miser febbricitante che spi- 
rita dalla sete quanto in tuo cuore l’apprezza e quanto 
strepita contro il divieto ch’ei tiene di berne ! Ite un 
po' a dirgli ch’ei non vi pensi. Ah! chè il meschino, 
pel grand’ ardore che lo cuoce, non è padrou di pen- 
sare , di chieder d’ altro , e sempre gli par di vedere 
quel vetro fresco appannati, e ad ognun ch’entra in 
camera mira sempre alle mani se gliene porta. Or 
uditemi, peccatori. Io non entro qui a discorrervi che 
gran bene $ia egli Dio , mentrechè nè io sarei atto a 
dirvelo, no voi capaci d’ intenderlo : bensì vi dicoche, 
se mai ite all’inferno, verrete quivi in tanta necessità 
della sua grazia che più assai stimerete un suo cenno, 
un suo guardo, una sua parola che il favore e la sponda 
di tutti i grandi del mondo. Figuratevi là tra le vampe 
dì quelle Gamme, tra gli spasimi di quelle pene, quando 
vi sentirete tutti inzuppar di fuoco e riarder di rah- 
biosissima sete , e tutta e sola iu man d’ Iddio esser 
vedrete la tazza del vostro ristoro i pensate allora che 
allargar di occhi farete in verso lui ! Che riguardar 
quella mauo! Che sospirar, che domandar affannoso 
alinen d* un sorso , almen d* una stilla , almen d’ uno 
spruzzo di quel rinfresco ! Intingat digitum ut refri-. 
geret linguam meam. Sì eh ? Or me ne chiedi , gri- 
derà Dio : or da me duuqua non ne aspettare in eterno. 
Recepisti t recepisti bona in vita tua. Che crudo ar- 
resto sarà egli questo per anime tutte tuffate in inar 
di Gamme! Allor daranno in grida altissime, allora 
proromperanno in dirottissimi pianti, allora verranno , 
ma tardi, a riconoscersi e p coutessare t f^ere quia 
non est Deus mecuin ; invenerunt me mala haee 
( Deut. c. 3i ). Qual concetto piglieran esse della 
grandezza di Dio , che alta stima delia tua corte, che 
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forte invidia a quelle anime ch’ei degna in cielo delta 
sua grazia ed incorona della sua gloria ! Che non da- 
rebbero a poter un di placarne io sdegno e riinettergegli 
in grazia» a fargli almen arrivar una supplica, penetrar 
una voce del ior dolore ? Ahi chi desse ad un’ anima 
condannata la facoltà d’aprir quelle porte e scappar 
viva fuor dell’inferno! Andrebbe, qual fiera sciolta 
dalla catena, qua e là svolazzando per tutto il mondo, 
cercando il cielo e la terra , finché trovasse le soglie 
del paradiso; e quivi tanto starebbe a picchiare, a 
battere, a schiamazzare, finché movesse a qualche senso 
di compassione il cuor di Dio. E non veggiarn noi di 
latto per quanto meno qui in terra t’ agitano e s’ in- 
quietano le persone ? Mirate là quel giovane principe 
il quale aggirasi mattina e sera intorno al palazzo di 
Gerosolima : il conoscete voi ? Egli è Assalonne. Egli 
pe’ mali suoi portamenti tiene divieto dal padre di più . 
tornargli dinanzi. Sulle prime la passa con giovanile 
disinvoltura e vi ride sopra ; quindi ad alquanti giorni 
se gli comincia a smorzar in viso la consueta bal- 
danza; di 1\ a non molto cade in profonda malinconia; 
in fine non ne può più. La pietà naturale, il sangue, 
la simpatia il chiaman tutto di a palazzo. Passa e ri- 
passa le mille volte su quelle soglie , va su e giù per 
le scale, cerca per le anticamere e grida a tutti eh’ ei 
vuol veder suo padre : Ut vidcam, ut videam fnciem 
regis. Non si vergogna di lasciarsi vedere a piangere 
in ogni luogo , non isdegna di far ricorso ad ogn’ in- 
fimo servidore per espugnar I’ accesso dal re : Ut vi- 
deani fnciem regis. 6’ abbatte un giorno in Gioabhe 
che va all’ udienza reale e, fermatolo con cert' impeto 
di dolore , se lo abbraccia stretto alla vita ed , Ah ! 
G'oabbel grida piangendo, se nulla puoi presso mio 
padre, di grazia ottieiimi eh’ io il vegga, te ne prego, 

■ te ne scongiuro ; (ìbsecm ut videatn facietn regis 
( a fieg. c. i-i). Digli eh’ io ebbi in offenderlo tufi i 
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torti, eli* io ne merito tutte le pene : anche questa io 
mi merito , ma non la soffro ; in’ offerisco ad o^n' al- 
tra ; son qui; morrò ancora, se il voglia, ma 113I 
tornii la vita tm mostri il volto : Qiioil si iheriior est 
iniquilatis ntcae, interficiat me (^Ibid.), Egli dunque, 
tin Assalcjiue , non può soffrire un breve esilio dalla 
faccia paterna , voi soffrirete il bando perpetuo dal 
divin volto? O cuori, o -a ni me spensierate, venite un 
poco al confronti'. Assaloiinc fornito di tutti i beni , 
voi poverissimo d’ogni fortuni; Assalonne principe in 
corte, voi schiavo in catena; egli tra le delizie, voi 
tra le fiamme ; egli cui nulla in.inca che il padre, voi 
a cui tutto è per mancare , mancando Dio. Chi può 
tenersi e non fremere al paragone ? Per Assalonne vi 
ebbe pure un Gioabbe che intercedette, che pregò, che 
ottenne; ma per voi, sventurati, chi andrà da Dio? La 
gran Vergine vi sarà sempre nemica , gli angioli vi 
faran sempre guerra, i santi vi terran sempre iu onta; 
que’ medesimi di vostra casa, di vostra famiglia i quali 
per gran mercè troverannosi in paradiso , già svestito 
per voi ogn’ affetto e di natura e di grazia, staran go- 
dendo de’ vostri mali e beffandovene per insulto. Poi- 
ché li avrete chiamati per mesi ed anni le centinaia , 
non mai sarà chi v’ ascolti, non mai chi preghi che 
usciate almen per brev' ora dal fuoco a pigliar fiato. 
Davide, intesi i pianti e le lagrime del figliuolo, ne 
parve si altamente commosso che non si tenne dal ri- 
chlamarsel dinanzi , e s’ udì pur finalmente una volta 
nella reale anticamera: Elntri Assalonne. Laddove Dio, 
tutto all’opposto, saprà benissimo aduna aduna tutte 
le pene de' condannati , intenderà le lor brame, sen- 
tirà le lor grida ; ma guarda che mai sia per moversi 
pur una volta a consolar un lor guardo della sua vista : 
Me non videbitis. Sta in bronzo eterno il decreto che 
mai noi veggano, uè il vedran mai t Me non videbitis , 
Ma se ciò è, voi direte, disperando que’ miseri di 
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placar' Dìo piglieranno ad' odiarlo con implacabile 
ininiiciiia e oon ciò sfogheranno pur alquanto della 
Ur rabbia. Sì, già vel dissi, l’odieran essi pur troppo; 
uu dal loro odio,* anzi che prendere soddisfazione di 
sfogo, ne ritrarranno anmeiitu di pena, mentrechè tro- 
Teraiinosi ad un tempo e in un estremo bisogno 
d* amarlo, perchè voriebbero venir soccor>i. e in un’alta 
necessità d’ odiarlo, perchè da essi più non> vuol esser 
amato. Diiiges Dominum Deuni luum ( MnUh- c. aa X 
ella è una legge non più ad'’essi fatta; ma tolta : Dio 
ha privi per sempre quei duri spiriti dell’ arnor suo ; 
e poiché in terra non voller renderglielo per vernn 
suo comandamento, egli giù nell’ inferno non vuole 
concederlo per veruna lor supplica. Oh con che forte 
malinconia rammenteranno essi pertanto i cinquanta', 
i settaiit’ anni, tempo già lor conceduto nna volta ad 
.«mar Dio ! Oh se di tanti giorni perduti far ne po- 
tessero tornar indietro un momento ! Un sol momento 
elle lor s. desse ad amare , nii sol atto che lor fug- 
gisse d’ amore spegnerebbe in un subito tutte le vampe 
infernali e spargerebbe di mele tutto 1’ inferno. Oh 
Dio! e in si grand’ uopo d’amore fora’ è che l’odino'4 
Pensate se in cotest’ odio si soddisfanno. • 

Aggiungasi .che un tal odio non par egli lù violento 
ai lor bisogno, mu snoltre .violentis»imo al lor istinto ; 
onde i dannati vetsgonoia perder in Dio non pure ogni 
diletto a’ lor sensi , ogni ristora a* lor inali , ma ogni 
riposo a’. loro affetti. Couciossiachè non ò già Dio,’ in 
riguardo nostro, bene avventizio o straniero; ma bene 
.«redita l'io , ma ben tinaie: e però è impossibile che 
■mai l'uuni J perda affatto quest’ inipeto di natura che 
il porta a Dio : e benché Dio,, in rigore, {>ià non tenga 
in riguardo, la’ dannati ragion d’ ultimo ■ fine , ciò fa 
bensì che coloro àbbian perduto ogni dritto a preten- 
dervi , ma non perduta l’ inchinazion d’ aspirarvi { 
come il malvagie ilgliuuio, allmrchè resta diseredai) 
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dal padre offeso, perde all’ eredità le ragioni, ma non 
r affetto. Quindi, se mai andate perduti, sappiate , « 
cristiani, che voi verrete immutabiiinente ad odiar Dio, 
ina nel furor dell’ odio più acceso vi converrà soffrire 
vostro malgrado di sentirvi a forza inchinare verso 
quei Dio medesimo che preso avrete ad odiare. Mirate 
in fatti che anche quassù, per quanto v’ affatichiate a 
fuggir da Dio per lo peccato , pure cotesta forte in- 
chinazione sempre vi siegue e ,vi sgrida perché fug- 
gite. Datevi pur ai bel tempo, pigliatevi quante sapete 
soddisfazioni, abbiatevi il mondo in pugno : sarete ric- 
chi , grandi , felici , ma non contenti; il vostro cuore 
andrà sempre cercando d’ un non so che eh’ egli non 
trova quaggiù. t'ecisLÌ nos ad le , dicalo pur le mille 
volte Agostino ( Lib. I Con/, e. t ) , et inquielum 
est cor nostrum donec requiescat in te. Anche i più 
gran peccatori ne’ subiti casi d’nn rischio, d’una paura 
improvvisa, prima ancor d’ avvedersene, chiamati Dio; 
nè vi ha spirito t\ disperato, il quale in certi tempi , 
a certe ore delP anno non si riscuota per forza dì 
quell’ istinto che serve a Dio come quel filo che ten- 
gono i cacciatori legato ai piè dell’uccello per richia- 
marselo in pugno qiiand’ei qua e là svolazzando più 
s’ allontana. Or se cotesta vivace incbinazione di vol- 
gervi a Dio qui non vi lascia aver pace qui, dove pur 
resta incantata da tanti oggetti sensibili ; i quali , se 
non la sfamano, alnieii la lusingano ; che svogliarsi e 
dibattersi farà mai .essa quando , con voi venuta al- 
l’ inferno, quivi s’avvegga di non poter più sperare nè 
alcun diletto nè alcun ristoro né alcun riposo fuor di 
quel Dio che le avete perduto ! (2ome vi squarcerà 
;quivi il.senc^ comeivi attizzerà lo voghe, ‘come vi sal- 
terà fuoridegli, occhi qisasi a. veder' se fr»'il buio di 
quelle tenebre s’affaccia Dio! Io vo sovente pensando 
al gran passaggio che fu ogn' auiiqa .nell’ orribil mo- 
mento in cui, ella esce dal corpo , e sto su questo 
! 
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p«Rtiere’ raccapricciandomi , senz'altro intendere che 
nua mutazione istantanea di tante cose che mi si 
perdo e confondo. Per nn* anima (jinsta mi sembra 
pure d’apprendere così in confuso eh* ella, avvezza già 
da lungo uso a sospirar e cercar Dio, in quel divi- 
dersi dalle membra andrà subito, quasi scappata dal 
laccio , a godersi nei sen d* Iddio la nuova sua li- 
bertà : ma d* nn' anima impenitente non so in quel 
pnnto che apprender nè Bgnrarmi. Imperciocché in 
quel momento medesimo ch’ella è spiccata dal corpo 
p irmi vederla come arrestare e pendere^ tra dne movi- 
menti cnntrarj che ad un’ ora la portano e la ritiran 
da Dio. Ella è dinanzi ai suo Dio senza potergli na- 
scondere nè la brama d* esser accolta nè il merito dì 
venirne cacciata. Andar da Ini come amante non gliel 
permette il peccato; ritirarsene come nimica non glielo 
soffre I* istinto. Star nn’ eternità senza goder mai 
quel Dio che l’ha creata, ella è pena che non ha pari. 
Stato di mezzo qnivi non dassi. Tra si diIBcili am- 
basce , ahi che la misera coglie un tuono che la ro- 
vescia al profondo ! Discede a me, maledicta, discede 
in ignem aeternam ( Malth. c- u5). Al fuoco, anima 
maledetta, al fuoco- C in quella eccole dinanzi aperto 
l’ inferno. A quel subito spalancamento, a quelle fiamme 
che vede , a quegli urli che sente , deh che forte ri- 
trarsi e dar, indietro e volgersi a scampo ! Ascende e 
piomba ; risale e ricasca ; fugge dal fuoco e incontra 
Dio ; Dio la ribotta e incontra il fuoco; ella vorrebbe 
coprirsi, e Dio la scopre , accordar tempo, e Dio gliel 
toglie. A pentirsi non ha più libertà , a salvarsi non 
trova più luogo. Chiama, e nessun le risponde; grida, 
e nessuno' P ascolta. Cosi balzata su e giù tra due si 
contrarie eternità, mentre ancor si contorce e dimena 
per tema di si gran male , per ansia di si gran bene, 
qual chi si sente opprimer d’ un peso che non può 
acuotere, cade sotto il gran carico dalia divina giustizia 
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e profundaiidosi e rovinando cala di piombo nel poato 
eterno delle sue pene « dov’ ella ^iace divisa per sem- 
pre dal suo i>ltinio line. O morte, o san^^ue, o mariti 
di Gesù [\edentore ! o strade fallate , spese iuntili , 
S[>eraii/.c tradite ! io son dannata in eterno ! Tra tali 
smanie coinincerà l’ infelice la nuova vita del suo do- 
lore. li) come si vedrà tutta per entro stampata e im- 
pressa dall'ira d’ Iddio* cosi avrà ella sempre lissa in 
peiislere la (iera immagine di Dio sdegnato , Dio im- 
placabile, Dio iiiiiiicu, uè altro saprà mai lìf>urarsi uà 
ricordare che la perpetua inimicizia di qne.sto Dio. 
quel mudo che, quando appiccasi il fuoco ad una casa, 
levausi tutte le voci della famiglia a gridar: fuoco * 
fuoco ! e già, scossone il vicinalo, destatasi la contrad.\, 
altro non s’ od^ che orribii miscuglio di voci e di 
suoni che avvisan fuoco ; cosi, al primo appigliarsi 
l’ira di Dio ad un’anima condannata, ella, tutta av> 
vampatito della divina vendetta, va qua e là vibrandosi 
per r iiiferao gridando: Dio, Dio! Eie altre tutte, com- 
prese da quel medesimo fuoco, Dio, ripigliano, Diol 
e più che cercali di spegnerselo in cuore, più ne av- 
vampano e Ile sfavillano: Dio, Dio, Dio ! Or non vor- 
rebbero raiiimciitarsrlo per la gran pena elio loro fa , 
or non vorrebber dimenticarselo pel gran bisogno che 
n’ hauiio i quando sveller vorrebbero l’ innato istinto 
che a lui le porta , quando spezzar d’ un colpo le lor 
catene c fuggir dall’inferno a cercarne per, ogni lato. 
Cruciatur , giusta la forinola di Tobia (. c. io) , spi- 
rìtns corum in ipsis. Indarno se gli avventano con 
isfurzi d' odio incredibile quasi a tentar, di distru^ 
gerlo ; indarno argomeiitaiisi a distrugger tè stessi col 
profondarsi a cercar gli abissi di quel niente onde già 
venner creati ( indarno i cb'* eglino eterni al patire .>• 
Dio eterno a percuoterli li batte ■■ colpi non inter- 
rotti d’ inesorabii martello , ni loro sperar mai > lascia 
o una briciola di verna bene iu tanto lor bisogno o 
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una stilla d* aleuti ristoro in tanta lor pena o nn ino* 
mento d’ alcun riposo in tanta loro abitazione cd ani* 
bascia. Ed ecco, o cristiani , ciò che gara perder Dio. 
Eccovi r abisso più orribile la più profonda rovina 
d’ un’ anima eternamente dannata. Ecco la perdita ir* 
reparabilo a cui luiraudo il Grisostumo per bfttnd’or- 
ror ne frenica ; ecco la pena iiilinita cui ripensHiido 
Francesco Borgia tremava egli e tutta seco facea tie* 
mar la camera; ecco P ininieiisa disgrazia di cui te* 
meiido il santo Davide menava notti si dolorose ed 
amare, .■huicipaverunt ( sentite come gli trema la 
voce nel flebii canto ") aniicipnvcrunt vigilins acuii 
mei ( Ps. 76). Di notte buia balza egli dai letto, si 
prostende in sul suolo, empie di ruggiti e di gemiti le 
regie stanze. Che c‘è, 0 signore? Chi vi agita , chi 
vi scuote? Smonta egli di volto e non fa nu>tto : Tur- 
batali sum et non sani locutus {Ibiri.)-, solo tra se 
e sé era egli udito ridir sovente a sé inedesimo: lYum- 
guid in aelernum projiciel Deus ( Ihìd. ) ? Che sarà 
egli di quest’anima mia? Che farà Dio di me? Mi 
vorrà egli seco? Pfumguid in aelernum prajìciet Deun f 
E qui, serratoli fra le mani la testa e sciolti gli occhi 
in due rivi di lagrime: Ah mio Signore, mio Dio, non 
mi vogliate, no, tanto male ! Quindi il prorompere in 
dirottissimi pianti e gridare a Dio dal profondo del 
CDOre : ÌVe projicias me a facìe tua ( Ps. So ). Ah 
no, mio Dio, licenziatemi da ogni altro bene, ma non 
da voi. JYe projicias me a facic tua et spirituni san- 
ctum tuwn ne auferas a me. Ah cristiani, se un Da* 
vide , anche dappoiché udito ave.! dal suo profeta : 
Iddio t’ ha perdonato , D uninus transtulU pcccatum 
Umm (. a Peg. c. la ), pure tanto temea di perderlo 
per nuove colpe, quaiit’ è maggior ragione che temiam 
noi peccatori, noi, consapevoli per tante offese d* es* 
aergli caduti in disgrazia , nè consapevoli per verun 
alto di mai essergli to'rnati in grazia, sempre certi del 
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uostro peccato e non mai certi del suo perdono! Un 
che paura ed affanno dobbiamo restare del nostro 
stato! Di che potremo fidarci in tanta incertezza? dii 
ardirà promettersi in cuore eh’ ei vedrà Dio, se Dio 
medesimo vuol che ne tema anche nn Davide? Frn- 
telli miei , anima mia , io non ci veggo altro scempio 
che abbandonarci a chiusi occhi in seno della divina 
misericordia, cercare i piedi di Oesù crocifìsso, e (|nivi 
piangere con amarissima contrizione i nostri grandi 
peccati e domandargliene mille perdoni. Miserere mr.if 
Deus , miserere secundum magnam misericordiam 
tiiam ( Ps. 5o ) Ed à pur vero, mio Dio, che quante 
volte io V* offesi , altrettante mi posi a rischio di per- 
dervi negli anni eterni ? E potei aver con voi questo 
cnore ? Questo è il conto e la stima che di voi feci? 
Questo è il rispetto e l’amore che vi portai? Meri- 
terei , Gesù mio , che mi cacciaste per sempre dagli 
occhi vostri , che mi sbandiste p>er sempro dal vostro 
volto, che non voleste mai piu vedermi o parlarmi per 
conto alcuno. SI, Gesù mio , io mel merito questo 
gastigo; ma il cuore non mel comporta. Punitemi 
d’ogiii altra pena, ina non di questa; privatemi di 
quanti beni ho nel mondo, ma non di voi. >'on mi 
cacciate , o Signore , eh’ io voglio restarvi in casa e 
vedervi ed amarvi per tutti i secoli. lYe prnjicias me 
a facie tua et spirilum sanctum tuum ne nuferas a 
me ( Ibid.). Peccai, mio Dio; il piango, il confesso; 
non vi conobbi , non vi amai : ma ora vi amo e vi 
apprezzo sopra tutte le cose ; or sopra tutte io mi 
pento e ini dolgo di avervi offeso. Ora vi ho cono- 
sciuto a liiiiga prova , né potrei starmi un giorno nè 
dormirmi una notte senza di voi. A chi dunque mi 
abbandonate ? Dove vo io ? E che restami , voi per- 
duto ? Deh per pietà, ne projicias , griderò ai vostro 
sangue con queste voci , pregherò ad ogni piaga con 
questa supplica , iiisino a tanto che io non mi senta 
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esaudito, ne projicias me a facie tua! Datemeue in- 
tanto da questa croce qualche speranza e fate per essa 
ch’io sempre tenia di perdervi , per non vi perder 
mai più. 

SECONDA P4RTE. 

Le verità più terribili di nostra fede vagliono in 
gran maniera a regolar due alTetti nell’ uomo princi* 
palissitni , i’ amore e il timore. Afa la più acconcia 
infra tutte ella è quella per avventura terribilissima di 
cui oggi vi ragionai. Imperciocché chi apprende da vero 
ciò che sia perder Dio dee necessariamente inferirne 
l’alta necessità di tenderlo dunque e d’ amarlo sopra 
ogni cosa creata. E di vero se fra noi uomini s’aman 
coloro i quali far ci posson del gran bene» e per con- 
trario si temon quegli altri i quali ci posson fare dei 
gran male ; quanto a maggior legione vorrà essere 
temuto ed amato chi può recarci il sommo de’ beni a 
un tempo e de’ inali con darci o toglierci tutto sé? E 
per riguardo al timore , ecco che Cristo medesimo ci 
vietò altamente di temer altri che Dio: Notile limere 
eos qui occidunt corpus, animata autem non possunt 
oeeìdere : timete eum qui potest et corpus et ani- 
mam perdere in gehennam [ Mallh, c. io). Cristiani 
miei, non vi prenda paura di chi, potendovi nuocere 
nel corpo, non può arrivarvi nell’ anima : temete anzi 
e tremate di quel sovrumano padrone il quale, avendo 
potere su 1* uuo e 1’ altra, può condannar aniendue a 
morte immortale. Dove non vieta egli il dovuto ri- 
spetto e la giusta temenza delle potestà umane a noi 
superiori -, chò anzi e ce ne died’ egli 1’ esempio nella 
sua persona e ce ne fece comandamento per bocca 
de’ suoi primi ministri Pietro e Paolo. Ma perché ap- 
pnoto non può egli darsi timor sincero di ^Dio senza 
nn timor riverente de’ sovrastaiiti , e per l’ opposito 
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tovcnta temonsi i sovrastanti terreni senza temersi il 
braccio divino , e^li , ad assicnrare tutti e due questi 
tiuiuri, comandò il primo, che contiene sempre il se» 
coiidn , ed escluse il seconda per quando faccia con* 
tro del primo. IY'>lite perciò limere eos </tti occidurit 
corpus : liniele euin qui palesi el corpus el animam 
perdere in gehennam. Per questo santo timore s'entra, 
dice Agostino, come per porta aperta, dentro 1 ’ amor 
divino: mentre, se voi temete sopra d' ogni cosa di 
perder Dio , necessariamente ne segue che amar dol>- 
biate sopra ogni cosa di possederlo. E di vero , sic- 
come tutti i mali del mondo non valgono in ragion 
di male la sola perdita d’un Dio, onde il Crisostomo 
prima dicea che sarebh’ ito in mille inferni pieni di 
fuoco che in un solo privo d'iddio; cosi tutti i beni, 
quanti può darne il cielo e la terra , non nreritan di 
ricordarsi in ragion di bene a confronto del tuo 
eterno possedimento. Che amerete voi dunque o sopra 
o a par di Dio? Quid mihi est in cacio et a te quid 
volai saper lerrain ? Deus cordis ilici et pars iiiea 
Deus in aeternuuì {Ps. 73.). S. Agostino, venuto a 
spor questo testo al suo popolo d' Ippoiia , Popol mio, 
dicea sospirando, sento'di non potere qui degnamente 
spiegarmi , come vorrei ; ma dirò come posso : Date 
vciiiam ; dicam ut possuin (in Ps. 72). Che ho fat- 
t’ io finora nel mondo ? In che mi compiacqui e che 
mai volli sopra la terra ? Quid volai, quid volai su- 
per lerram ? O miei anni , qtinnio vilmente perduti l 
Io mi dava a raccor ghiande, e poteami sfamar d’ un 
Dio. Servas \iiiilii le ipsuin ; el ego volai qtiod ha- 
iicnt el impii. E non è egli uno scorno di noi cri- 
stiani che noi, anziché arriecliirci di un Dio, il quale 
pur è il rctasgio delle grandi anime, ci empiamo le 
mani di questi misuri beni , i quali pur sono la spaz- 
zatura della sua corte, da lui sovente donata in meg. 
gior copia alia gente più rea dell'universo ? Pecuuìuin, 


Digiiized by Google 


mFEBNO: PEWA DEL DANNO. 3o3 

aurum, argentum , familias haberU muìlae fóeminac ^ 
multi airi turpes. Servas mihi te ipsuni ; et ego volai 
quod luihent et inipii ? Datemi tutto l’oro del mondo ^ 
che n* ho io a lare ? Se senza Dio, come {goderlo ? Se 
con Dio, come stimarlo? Aurum si semper habeo , 
tjmd habeo ? Deuni si semper hctberem , quam ma- 
gnani bonum haberent ! Dio vi proferisce sè stesso; , 
volete voi di più , o fratelli ? P'ultis amplius ? Dolco 
volente^ ; quid vullis amplius ? A voler meno , voi 
siete troppo meschini; a voler più, troppo avari. Quid 
avarius ilio cui Deus sufficere non potest ( Tr. 8 in 
epist. Jo.)? Ma che vorreste da Dio. per vita vostra? 
Grandezze umane ? JbsU. Se lo amaste per esse, l’ of- 
fenderebbe il motivo; se con esse , lo pungerebbe il 
confronto. Qui aliud praemium petit a Deo cha- 
rius facit quod vuh accipere quam ipsuni a quo vult 
accipere ( in Ps. 72 ). Ma sia di voi come vuole ; in 
quanto a me ho trovate le mie ricchezze. Im/enimus 
fiii’itias nostras , . . Deus cordis mci et pars mea 
Deus ( Ibid. ). Dio buono ! e a che posa’ io più af- 
fezionarmi ? A’ piaceri ? Ma se son fango. Agli onori ì 
Ma se son fumo. Alle ricchezze ? Ma se son terra. La 
forza manca, la bellezza si sliora , la vita finisce. Kh 
Dio , lasciatemi Dio. Fratelli miei , chi è meco alzi 
Oggi meco le voci e gridi : Cìamet populus Dei : pars 
mea Deus in aetcrnum ( Ibid '). Così egli. Penetrate 
voi pure in quegli affetti, cercate d’ affezionarvi il vo- 
stro Dio ; e per maggiormente affezionarvegli , fato da 
ultimo questa dolcissima rille^sione. Voi volete sal- 
varvi, non è così ? Io lo spero, ognun dice , lo spero 
da’ meriti di Gesù Cristo e dalla intercession di .Ma- 
ria. Ma che sperate voi pét quando arrivate a sal- 
varvi ? D’ esser con Dio e star con Dio in eterno. Oli 
cristiani ! F voi , sperando d’aver a star con Dio c 
con lui farvela per tutti i secoli, mostrate ora cotanta 
indifferenza per esso ? C non vi vieu dunque voglia 
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di cominciar qui a toglierne qualche (aggio anlici-* 
pato, d’ avvisarne le maniere , di sentirne il tratto 
■ conoscerne la persona ? E vi dimenticate qui sovente 
di quel Signore di cui dovete essere si grandi amici e 
si fervidi amanti in eterno ? Per quattro giorni che 
avete a stare con cotesta qualunque siasi vostra ter- 
rena fortuna, voi v’attaccate con tanto affetto ad ogni 
menomo HI di robà : per un’ eternità che avete ad 
esser con Dio non si movono ì vostri affetti ? Ah « 
carissimi , se I’ anima ella è assai più dove ama che 
dove vive, troppo io temo ch’ella non sia giammai per 
vivere con chi non amai D’ ordinario non s’arriva là 
in cielo cosi incognito e forestiere. Chi ci viene vi 
si è già fatto con scerc per lunghe pratiche e per in- 
trinseca corrispondenza col divino sovrano. Deh che 
codesta freddezza non v’ abbia troppo a costare ! Di 
grazia movetevi con piu d’ardore. Quaerite Deum t 
quaerile , duni inveì! iri palesi ( Is. c. 55 ). Non i 
ella quest-i'leggiera inchiesta -, trattasi dell’ eterna vo- 
stra fortuna. A perder Dio si perde tutto. Chi 1' ha 
in cuore, sei tenga caro: chi non 1’ ha, il cerchi; e 
non indugi, se ha senno; e non tardi , se ha fede. 
Quaerite dum inveniri potest. lo quanto a me non 
ometterei un momento a cercarlo , eh' io temerei dì 
perderlo in quel momento. Quaerite , quaerite Deuni 
dum inveniri potest. Chi punto aspetta o egli non ha 
di Dio la giusta stima , od ei non ha di sè stesso il 
vero amore. 
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TIMOR DI DIO 


faoT del mondo conrien che fosie in ispirilo 
Geremia profeta allora quando egli, con Dio sfogando 
gl’ intimi affetti del timor santo ^ Chi £a, esclamò, chi 
ila , alto Signor delle' genti , che non vi tema ? Quis 
non timebit te , o rex gentium ( c. io ) ? Deh , 
se a me sta di rispondervi , o gran profeta, tornate, 
dirò , dal cielo , dove voi siete in amore , tornate in 
terra a vedere se vi ha tra gli uomini , non dirò già 
chi ’l tema , ma , poco men eh’ io non diasi , chi non 
1’ oltraggi. Timor di Dio? Dove il cercate? Se già non 
pur da' teatri, da’ circoli , dalie piazze , ma perlìn dai ^ 
più sacri ricinti del santuario nel tengon oggi cacciato 
i cicalecci, i novellamenti , gli amori. Timor di Dio? 

Ben l’udirete sovente inculcare da' genitori a’ior fi- 
gliuoli , da’ sovrastanti a’ior sudditi, da* parrochi allo 
lor‘ pievi. Si; ma, fra tanti che lo promovono culle voci, 
quanti il degradati co’ fatti ! Quanti che il lascian 
Venir meno ne’ loro spiriti mentre che il destan nell* < 
altrui menti ? Se cercate timore , lasciatevi pur con- 
durre, o profeta, nelle anticamere, e mostrerovvi chi 
teme, ma la disgrazia de’ principi ; nelle case , e tro- 
Terovvi chi teme, ma d disouor de’ nipoti; nelle bot- 
teghe, e mostrerovvi chi teme, ma il mancamento degli 
avventori. E forse che tra si fatti timori conta almen 
egli per ultimo il timor santo ? Appunto. Mirate se 
TornieUi } Quares . , voi. I. 20 
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altro teme il mercante che gli accidenti det traffico-^ 
altro paventa il nocchier che le vicende del mar», 
altro riguarda il contadino che le avventure della can>> 
pagna. Ma atesse qui tutto il male. Poe» é che gli 
uomini non teman Dio. Giungon parecchi a tanto ec-^ 
cesso di non temere dagli nomini se non che Dio per 
essi venga temuto. Dicano que* malvagi i quali giransi 
con tant’ inganni e lusinghe intorno a’ giovini e all» 
fanciulle cristiane . dican se altro temono gli 8celle~ 
rati , se non che forse chi lor corrisponde tema Dio. 
O empietà, o frenesia, o delirio t E potrò io frenar 1» 
voci allo zelo si che non rugga come un Mone contro 
costoro ? li mio Dio non si tenie , il mio Dio si vili- 
pende , si calpesta, si insalta} ed to starommi qui a 
vedere, senza eh' io valga ad oppormi con tutta l’anima 
a si funesti attentati ? Fermate, o ciechi , fermate aN 
men fin tanto che io vi abbia detto chi sia egli quel 
Dio di cui scuotete si francamente il timore, spregiata 
la maestà. Chi sa che voi , in udendo chi egli sia , 
Sion cominciate a temere di non averlo temuto? Chi 
•a che Infine» abbagliati da’ lampi del divin volto, non 
esclamiate voi pure con Geremia : Quis non timebìc 
te, o rex gentium 2 Fate, vi prego, eh’ io noi disperi, 
se pur vi piace eh’ io incominci. 

Non vi ha in terra persona più rispettata nè più te- 
muta de’ principi e de’ monarchi. Or chi riscuote dagli 
uomini questo timor riverente verso de’ lor sovrastanti ^ 
Sono, s' io mal non veggo , tre formidabili lor divìse s 
corona, spada e bilancia } corona , che ferma in capo 
sovranità; spada, che accenna al braccio potenza} 
bilancia , che porta in mano giustizia. Ma se ciò è , 
quanto a più gran ragione dovrà egli fra gli uomini 
venir temuto un Dio per sovranità indipendente , per 
potenza infinito , per giustizia inflessibile ! Per poco- 
che in lui riguardinsi queste tre eccelse prerogative , 
può egli farsi che non ci appaia oltremodo tmribil» 
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cfii te poBiiede ? Me non timehitis f ah Dominus, 
Non è già mio intendioiento di formar oggi di tutti • 
«re una piena ricerca ; ma permettetemi eh’ io venga 
moftrandovele a vario aspetto or unite, or divise, se» 
coiidochè più varranno a intimorirvi d’ offendere un* 
tal Signore , s\ formidabile per quel che egli è , per 
quet eh’ ei paò« per quello iiriìue eh’ ei fa a’ danni di 
chi noi teme. 

E primieramente che vi par egli, o cristiani, di quel 
dominio sovrano prr cui tutte le creatore da lui di- 
pendono senza dipender lui da veruna? Chi tra noi 
vantar pnote indipendenza, qualor ricordi quella di 
Dio ? Le dignità , i principati , le monarchie quaggiù 
tra noi, sieno ereditarie, sieno elettive, non riconoscon 
elle dagli nomini la lor origin primiera? Laddove Dio 
ehi lo ha fatto re, chi lo ha creato sovrano? Egli lo 
è. per natura, lo è da sé, nè dee ad altri che a sè me» 
desimo la sua grandezza. Ego sum qui tum. Primus 
et novissimus , principium et finis, rex regum et Do- 
minus dominantium {Àpoc. e. 3 , c. i <jt c. 17 ). Le 
potestà terrene, quando ben anche non dipendessero 
nell’ esser loro dall’ altrui libertà, quanto è poi forza 
eh’ elle dipendano nell’ operare I Le tante gnise d’ uo- 
mini d’ogni affare, d*ogni ordine , che forman corta 
a' monarchi, e il s\ gran numero di picchieri, di guar- 
die , di cortigiani che li precede e li siegue nelle so- 
lenni comparse quanto palesano il debole d’ogiii ter- 
rena grandezza , la qual non sa riscuotere da’ suoi 
vassalli la soggezion senza mostrarne il bisogno! Altro 
signor regna in cielo. Egli senza difesa sicuro , senza 
aervigio beato, senza seguito maestoso , de’ suoi divini 
attributi si forma il treno , il corteggio. Egli l’ autor 
delle sue imprese, egli dalle sue macchine l’ inventore, 
egli r arbitro delie sue condotte , mai non ricorse ad 
altrui per aiuto o per consiglio. Per quanto accingesi 
ad operare ioori di sè non ha d'uopo nè di materia 
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al disegno nè di esecutori al lavoro. Nè dappoiché gli 
si è aggiunto il 1190V0 titol di Creatore si è alzata, 
d’un punto la sua grandezza; chè l'acquistar nuovi 
titoli verso le creatare nou è riscuoter del loro , ma 
del suo. Talora forse per rozzo modo d’ intendere fi- 
guriamo che il nostro Dio innanzi alla creaziop . del 
mondo, dovesse, a dir cosi, starsene come re solifiirio 
e mal contento ; mentreché non avea egli allora nè il 
ciel per trono, nè la terra per corte , nè angioli per 
ufficiali, nè uomini per servidori. Folle pensiero! Egli 
dopo la creazione di tanti spiriti va più che mai so* 
litario; mercecchè, dice P Angelico, ad aver compagnia 
gli converrebbe aver pari , e tutte le creature gli son 
lontane dal pareggiarlo una distanza infinita. Son di 
poco oltre a cinque mille anni eh’ ei trasse il mondo 
dal nulla ; nel resto degli anni eterni che precedettero 
ebbe in che trattenersi nell’ immenso suo essere , e 
non mirandosi intorno cose create, visse 'una eterniti 
senza farle , beato sol dei poterle. Pariate di voi , o 
uomini, qualor ragionasi di ciel, di terra , di corte, di 
cortigiani ; chè Dio non ha mestieri di cotai fregi. 
Que’ carri stessi di fuoco, que’ cocchi di luce, quei 
seggi di maestà e di gloria su cui talvolta ce 1’ han 
mostrato i profeti, or ritto, or assiso, or in contegno 
pacifico, or in atto guerriero di tentar l'arco, di vibrar 
Pasta, di sfoderar la spada, son smorte immagini in 
coi egli ritrar si lascia per atterrirci all’umana e non 
percuoterci alla divina. Nel retto , quando egli voglia 
conquidere i suoi nemici , basta che il voglia. Il tuo 
volere gli vai d’ogni arme. 11 tuo volere è quella voce 
ai strepitosa nelle Scritture che fa sentirsi anche alla 
cose insensate. La sente il cielo , e s' ottenebra ; la 
terra, e ne trema ; i monti , e traballano ; i mari , e 
s’inabissano, yox Domini in viriate ; vox Domini 
in magnificentia : vox Domini xonfringentis cedros , 
xonculienlis deserlum (^Ps. aS ). Commota est et 


Oigilized by Googic 



TIMOR DI DIO. 3og 

contremuit terra : fundamenta montìum conturbala 
é sunt ( Pf. 17 ). 

Senonchè il più terribile d* un» tal divina sovranità 
egli è 1’ esser ella indipendente non pure nell* operare 
da ogni forza creata, ma indipendente ancor nel vo- 
lere d’ogni umano riguardo. Imperocché uditemi, pec- 
catori : qualora Dio risolvasi a volervi perduti , qual 
riguardo credete voi che possa tenerlo ? Riguardo al 
luogo? Non già; chè, dovunque vi andiate, voi siete 
in terra di suo dominio. Si ascenderò in coeìum , 
iìlic es : si descendero in infernum, ades ( Ps. i 38 ). 
Riguardo forse a tempo ? No ; chè nei foro della sua 
giustizia mai non si chiudono i tribunali. Slot ad 
fudtcandum Domiaus , et stai ad judicandos povulos 
c. 3 ). Riguardo dunque a grado o a qualità di 
persone ? Niente di meno ; che innanzi a lu? tutte le 
genti co* lor monarchi e regnanti non son elle piu di 
una gocciola di rugiada sparsa in fra 1’ erbe. Tua- - 
quam gatta roris antelucani quae descendit in ter- 
ram ( Sap. c. 1 1 >. Tanto è a Dio balzar dal trono 
nn monarca, quanto un pastore dalla capanna; tanto 
il fiaccar un capo sovrano , quanto il calpestar una 
testa vassalla. Non enim personarum acceptor est 
Deus ( Act. c. IO ). Riguardo almeno ad iutercession 
di potenti ? Appunto. Chi ardì mai d’ attraversarsi ai 
suoi voleri ? Voluntati ejus quis resistit (.ad Rom. 
c. g)? Perfiu Maria, la gran regina degli angeli, può 
bensì ella con amorevole prevenzione tanto addolcirlo 
che non risolvasi a gastigarci ; ma, risoluto che reg- 
galo, s’ avved* ella di non doversegli opporre. Omnia , 
quaecumque voluit fecit ( Ps. ii3). Che v’aspettate 
dunque , o malvagi ? Che Dio almeno rispetti il nu- 
mero, riguardi la moltitudine de* ribelli e soffra molti 
ammutinati per non far getto di molti sudditi ? Oh 
si che 1 * indovinaste I Ben udirete sovente chi, minac- 
ciato il tale o tal altro eccesso , crollando il capo 
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risponde : Se ciò è, può dunque chiudersi il paradiso ; 
se Dio in tutti punisce questo peccato , nessun va" 
salvo. Or che intrudete voi d' inferire? Che Dio dun- 
que , ad aver gente > debba indifferentemente aprir il 
cielo a' bestemmiatori, a’ rapaci, agli adulteri, a’ mi- 
cidiali ? V* ingannate a partito, grida T Apostolo. P(o~ 
lite errare.’ ncque fornicarii..,, ncque adulteri, ncque 
niolìet, ncque fures, ncque avari, ncque ebriosi, ncque 
maledici , ncque rapaces regnuin Dei possidebunt 
( I ad Cor. c. 6 ). Siate pur certi che , dove non vi 
emendiate, foste a mille , foste a milioni , tutti n' an- 
drete ad ardere senza scampo- IVisi poenitentiam habue- 
ritis f onines simul peribilis , omnes , oinnes ( Lue» 
c. i3 ). Nè, quando Dio mai venga a si atroce riso- 
luzione, vi deste a credere eh* egli abbia punto a ri- 
sentirss o di alterazione nel farlo o di malinconia 
d' averla fatta. Colla stessa imperturbabil fermezza 
d* animo e di sembiante accoglie in paradiso , manda 
all’ inferno , senza qui perdervi , là guadagnarvi ; chè 
alla sua gloria è tutt’uno il comparire in misericordia 

0 il risaltare in giustizia. 

E per salda verità, non è egli oggimai comunemente 
creduto presso i teologi e presso i Padri che il maggior 
numero degli adulti ne va dannato? Non è egli assai 
più certo per Scrittura che un terzo di angioli rivoltosi, 

1 quali, a conto di S. Dionigi e di S. Tomaso, vincon 
di lunga mano il numero degli uomini, cadder d'un colpo 
vittime eterne della divina vendetta? E pur in tanto fra- 
casso di uomini e di angioli udiste mai che siasi in cielo 
turbato un viso o interrotta una festa ? Ma lasciam gli 
spettacoli dell’altro mondo ; teniamei a’ fatti del nostro. 
Vediam che caso fa egli Dio del nostro mondo, qualor 
noi tema. Non dirò cosa, signori, la quale non siasi per 
voi letta ed udita sovente le mille volte: l’ho pur io 
letta e udita sovente anch’ io ; ma, per poco eh* io mi 
rifaccia a pensarvi, .non posso a meno di non fremerno 
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per terrore. Tornate indietro, secoli infausti del primo 
tnoudo; lasciatevi veder appresso, giorni fatali dal co« 
tnune naufragio. Chi può mirar senza spavento un Dio 
che, raoluto di venir alle ultime prove di sovranità y 
ili potenza e di giustizia , cerca coll’ occhio tutta la ' 
terra «, vedutala da sommo ad imo piena di abomi- 
nazioni e laidezze, terribilmente sdegnato, Deìeboj in^ 
hominem f -queni creavi (Gcn. c.6'). Hai fin>to dì 
virerc , infame generazione d’Adamo- Finis universae 
ctrnis venit coroni me. Salve otto persone della fa» 
miglia di Noè il giusto, il rimanente degli uomini vada 
sott’ accjua e pera. Ego pluom tjuadraginla diebus et 
^uadrogiata noctibus super terrain et deìebo omnem 
substantiam qua in feci ( Ibid. c. 7 )• Detto, ^ fatto t 
quaranta giorni e quaranta notti continue durò l’ or- 
ribile scarica delle acque inoudatrici , le quali scesa 
furiosamente ad ingoiarsi la terra , tutta quant’ ella e 
su giro da’ più alti gioghi di Olimpo e d’ Atlante nella 
gran piena 1’ ascosero. Et aquae praevalaerunt super 
terram , opertique sunt omnes montes excelsì sub 
universo coelo. Questo è in poche parole l’univetsale 
diluvio. Ma Gguratevi un poco lo sbigottimento , la 
costernazion, lo scompiglio di quelle genti. Pensate in 
che fiere immagini dovette lor presentarsi da ogn’ in- 
torno 1’ ira di Dio. Fissate qui i pensieri , raccogliete 
la fantasia, fingete che sia oggi il di perentorio al gran 
gastigo. Oggi , mentre a tutt’ altro badate , s’ alza uua 
notte improvvisa di oscurissime nuvole; fugge il sol^ 
s’ottenebra I’ ar^ ; e già un lampeggiar continuo, uu 
tuonar seguito, uu diluviar dirotto a nembi, a secch). 
M rovesci. Rotte le cateratte del cielo , sfondati gli 
abissi delle acque, sprigionate di sotterra le fonti, tutto 
gorgoglia , trabocca , allaga. Già per le strade ingros- 
sano i rivi • già per le case strepitan le correnti , già 
a' alsan F acque a minacciare le vite. Altre vi assaltao 
fronte , altre v’ iucalzan le spalle , altre vi pigi'** 
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di mezzo tra il ciel che diluvia e la terra che a/Toga. 
Per giunta d'orrore Kn di qua fanno sentirsi i ttrrenti 
che giù rovìnan da’ monti, i fiumi che spandoisi per 
le campagne , il mare che mugghia , che imperversa , 
che rugge e via ne viene alto e gonfio di nuovo dritto 
d’ inondar*!’ universo. Già collegate le acque dime- 
stiche alle straniere vanno e tornano e si dan mano , 
ristagnano. Già vi han pieni i cortili , piene lo stu- 
derie, pieni gli appartamenti terreni. Foggi su perle 
scale ? ti sieguono : corri alle prime stanze ? t’ atr» 
vano : voli a più alti piani ? s'ormontano. Sbocca da^i 
usci la piena , rompe per le finestre , si rinversa dai 
tetti, trapana i vólti, cola dalle spflitte, e da ogni lato 
a* affaccia a presentarti il naufragio. Ahi ! città mia , 
dove se’ tu, eh’ io più non ti veggo ? Quanta plebe Ai 
già annegata ! quante famìglie già spente ! quante po- 
vere madri là su le logge e su'i colmi delle lor case già 
col piè in acqua , colle mani alte a camparne i loro 
pargoletti ! Quanti che sono alle ultime prove di trarsi 
a nuoto, e chi aggrappato co’ vivi , chi abbracciato 
co’ morti ! Ma con qual prò 7 Tra il fendente de’ ful- 
mini , tra |o scroscio de^ tuoni , tra il rovescio dei 
nembi , 1’ orror che li abbatte , la disperazìon che li 
sfianca, la divina giustizia che balenando infra la ac- 
que preme del piè sulle teste de’ naufraghi e li pro- 
fonda ! Questa , o signori , che sol figurata dentro le 
vostre mura vi agghiaccia il sangue, fu già la strage 
una volta d’ un mondo intero. Consumptaque est 
omnis caro quae movebatur svper terroni , volucrum 
anlmantium , besliarum ontnìtànque reptiliuni ; uni- 
versi homines ( Gea. c. 7). Che ^li « vero ciò thè 
troppo aspramente pronunziò il dotro^ererio , che , 
salva l’ età innocente , quanti affogaron nelle acque 
tanti piombarono nel fuoco eterno, deh con qual altro 
fatto potè egli Dio palesar maggiormente o nella uni- 
versità del punirli 1’ iudipendenza , o nel vigor del 
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percnoterli 1* onnipotenza , o nell’ atroeitk del conqui- 
derli la giustizia l 

Eh Dio non ne fa più di cotali. Dopo il diluvio sap- 
piam dalla Genesi che egli ha stretta pace col mondo. 
Ne abbiam in pegno quell* arco, prima in mano della 
giustizia guerriero , poi appiè della misericordia paci- 
fico. Arcuiti meunt ponam in nubibus f et erit si- 
gnum foederis inter me et in ter terram ( c. g )■ SI, 
ma ditemi in grazia : evvi egli per ciò un altro Dio , 
favorevole al vizio o men avverso a’ viziosi ? Tien 
egli a sorte dopo il diluvio maggior bisogno degli uo- 
mini, o gli fan eglino ineii grave torto ad offenderlo? 
Voi dite ch'è fatta pace ; e sento che Geremia m’in- 
tima d’ urlare e di piangere , perciocché Dio sta sulle 
collere , se noi placo. Plangite et ululate , quia non 
est aversa ira furoris Domini a nobis ( 4 )• 

Si è fatta pace; e ascolto che Isaia replicatamente mi 
avvisa che Dio già stende il braccio a percuotermi , 
se non men guardo. Adhuc manus e/us extenla 
( c, 5 )■ Si è fatta pace ; e m* odo protestar da Eze- 
chielio che Dio ba tratta la spada, che la vibra con- 
tro a* malvagi se non si restano. Gladius exacutus 
est et limatus ; ut caedat victimas exacutus est 
(c. 31 ). Dio è pacifico ; e tutt’ ora mel predica Ma- 
lachia pronto ad abbattere le più salde frontiere delle 
provincie. Haec dicit Dominus : isti aedificalunt , 
et ego destruam ( c. i ). Me lo figura Michea in 
atto di calpestare le più orgogliose teste del inondo. 
Descendet et caìcabit super excelsa terrae (c. i ). 
Mei mostra Aggeo in procinto di chiudere i cieli ài 
che non grondino stilla d’acqua, d'isterilir le cam- 
pagne si che non mettan fil d* erba. Super vos prohi- 
biti sunl coeli ne darent rorem , et terra prohibitH 
est ne daret germen suum ( c. i ). Nel Leviticoi 
ne* profeti , ne' salmi altro oggimai non t’ intuona 
se non che Dio è padrone | Ego Dominus; che da 
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padrone vuol farla, scìetit quia ego Donnnus ; dia 
da padrone vuol palesarsi alle stragi , scieiis quia 
ego Doniinus perciiliens, E vi è ancora chi s* in- 
lìnga ? Che sou esse queste ? iniiiacce o fatti ? voci di 
Dio paciiico o tuoni di Dio guerriero ? Forse dipoi* 
che venne il diluvio maggior numero non colser d’uo* 
mìni le guerre, le pestilenee, i tremuoti che non fu il 
numero degli affogati in quelle acque? Ah! che, sebbene 
più non torna il diluvio dell’acque si universale, forse 
perciò che il mondo più non riviene si lordo, non è però, 
dicea Nahuni profeta, che Dio tuttor non mandi correr 
la terra da passeggeri diluvj, i quali passano si , ma 
disertano, e dove trovan più colpe, più vi affogaa 
colpevoli. In diluvio praetereunte coasummalionem 
faciel. Quid cogitalis contro Dominami Consumata^ 
tionem ipse faciet (c. i )■ Ne bramata alcuni riscon- 
tri ? Eccoveli* Stende un diluvio di fuoco sterminatore 
sull’ infame Pentapoli, ed eccovi colà le Sodome e la 
Gomorre fumanti. Gira il diluvio a^ nostri secoli e 
copre sotto il bitume e le ceneri le campagne di Na- 
poli e di Sicilia. In diluvio praetereunte. Piomba un- 
diluvio di (;iar fremente a sommerger i Faraoni osti- 
nati, ed eccovi a un volger di acque l’esercito egiziano 
tutto sepolto. Torna il diluvio a* nostri giorni e, rotto 
a forza ogn’ argiii marittimo trascorre rapidamente 
da’ lidi a sobbissare in gran parte le Fiandre. In di- 
luvio praelereunie. -Mote uu diluvio di arme e di sr* 
mati ad allagar in oriente, ed eccovi a galla, dirò cosi, 
d’ un niar di sangue ne’ loro grandi cadaveri le mo- 
narchie greche, caldee, assire, persiane. Passa ne* di 
a noi men lontani il diluvio per su le stesse contrade, 
e tutto vi assorbe nelle onde barbare quel vasto impero 
'Cristiauo senza lasciarvi un palmo' d'* asciutto in cui 
.ergere una bandiera o inalberar una croce, in dilm>io 
praetereunte consummationem ipse faciet. Tal ne va il 
1 Dio delle vendettej e tal n* andrà passeggiando ne’ suoi 
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•agtiaei diluv] fino alia fin <)«’ peccati, e , dove questi 
non cessino , fino alla fine del mondo. Ibil per Jw 
dam inundans , et transìens usque ad collum veniet 
( Jt. c. 8 ). Egli non ha mai fatta né farà pace con 
chi noi teme; anzi altamente protesta per Osea profeta 
che, qnaloT anche contro di lui cospirino tutti gli uo. 
mini, egli trarrà da’ loro occhi ribelli quasi un diluvio 
di pianto in cui gli affoghi o il dolore o la rabbia della 
punita lor ribellione. Maledictuin et mendaciwn et 
homicidiutn et furtum et adullerium inundaverunt .* 
propler hoc lugebit terra , et infirmabitur omnis qui 
habitat in ea ( c. 4)- Questo egli è appunto il diluvio 
che in oggi allaga tante di nostre contrade ed ogni dì 
più ingrossa del nostro pianto. Misera Italia ! Chè noa 
posso io qui dissimular di vederti f Deh non volere 
eh* io dica oggi di te; basti ad un tuo allievo il pian- 
ger teco in silenzio su la comune rovina. Troppo più 
si ragiona de’ tuoi affauni dì là da’ mari e da’ monti, 
dove ne vai famosa non men di nome che di scia- 
gure. Chiedine all’ Unno, al Vandalo, al Goto, i quali 
già tante volte recaronti i lor pugnali alla gola: chie- 
dine a’ popoli più feroci or dell’Asia, or dell’Africa, 
i quali entro alle tue mura medesime si duellaron lor 
pretensioni a renderti schiava: domandane a’ mostri 
del più gelato settentrione , scesi già in tanti stormi 
a sfamarsi nel sacco di tue ricolta. O donna un tempo 
reina del mondo, n’ hai sostenuti de* gioghi ! Ne hai 
tu logore delle catene ! Evvi foggia di abiti barbari la 
qual veduta non siasi nelle tue contrade ? Evvi ma- 
niera d'arme e di armati la qual provata non siasi 
nelle tue membra 7 Evvi suono o favella d’ aspro lin- 
guaggio la qual udita non siasi nelle tue stragi ? So 
che non manca chi , lusingandoti su molle cetra , ti 
reca a colpa deli’ esser bella la gara dell' esser cerca; 
troppo apparir palesa la ricca dote che tieni in vista 
alle genti , per voler che nessun muova a domandarti 
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in isposa. Eh fole ! Io ti dico , anzi tei 'dice Dio p« 
aooi profeti , che i tuoi peccati , o Italia , accesero 
d’ ognor le faci in mano alla furie che ti arraniparono. 
Propter mnìtiludinem iniquilatis luae et propter dura 
peccata tua feci haec libi ( Jer. c. 3o ). Superbia y 
lussuria e gola son quelle spie domestiche che t'hanno 
sempre scoperta a* tuoi nimici- Queste .sono quelle 
Yoci che , udite in cielo , siccome un tempo spinsero 
a’ danni di Gerosolima il fiero turbi n delle armi assire 
e caldee, così pur esse incontro a te sorentn sprona- 
rono la barbarie or asiatica , or africana. Ruit Jeru- 
salem, et Judas concidit; quia lingua eorum et adin~ 
ventiones eorum cantra Dominum ( Isai. c. 3 ). Quella 
trincea che ti fiancheggia d' intorno con tanti monti 
ben putea farti sicura d'ogni insulto straniero qualor 
tu avessi più rispettato il tuo Dio : ma dappoiché ne 
attizzasti 1’ immenso sdegno, mira a che t’ han servito 
i baluardi dell’ Appennino e delP Alpe , se non se ad 
aprire il varco alle tue stragi- Che vai tu dunque cer- 
cando fuori di te la cagion di quel male che in te si 
cova F Perdilio tua , Israel ( Oseae c. i3 }. E dimmi 
in fatti: quando già carichi delle tue spoglie si di- 
partivano i barbari tuoi rivali non ti levasti tu a 
stracciarti di dosso i cenci rimastiti dal lor furore ? 
E dappoiché le guerre - straniere t’ ebber di già spol- 
pate le carni non ti volgesti tu nelle tue smanie civili 
a roderti da te medesima le ossa? Mostrami 1« ferite 
del petto imbelle- Chi trafisse qui ? Dardo italiano o 
goto? spada domestica o forestiera? Chi ti predò, chi 
t’ arse , chi ti pestò con più rabbia ? 1 Guelfi o gli 
Unni? i tuoi fazionarj o i tuoi nemici? Misera! 
Quante voile ti tremò I’ asta in mano sull’ infelice 
necessità, dovechè ti volgessi, di ferir nel tuo sangue, 
sempre diviso iii-più membra, discordanti e disunite 
tra sè , ma pur tue, affin d^ esporti a più colpi e farti 
pianger del pari le tue sconfitte che i tuoi trionfi I 
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Vedi che a Dio vendicatore, perché non manchin carne- 
fici, basta che a te non manchin figliuoli, i quali, be- 
vuta 1 ’ ira d'’ Iddio a quel calice sceso in mano di 
Geremia , vi si ubbriachino a segno di neppure avve- 
dersi che da sè stessi si strozzano, ^iccepi calicem 
de manu Domìni et propinavi cunctis ^entibus... Uni" 
cuique contro fratrem suutn... Bibite et inebriamìni 
et vomite et cadite ( c. a 5 ). Che se pur per 
qualche tratto di brieve triegna ti cessò il talento della 
armi , o l’ozio molle ti ruppe la mano alle aste , il 
pugno alle spade , si rimase egli perciò mai Dio dal 
farti guerra ? Chi e che legga ne' tuoi annali , e non 
ti vegga per ogni secolo sfregiato il viso da’ ferri , ti» 
vido il dosso dalle percosse f Chi ridice il disarta- 
mento delle città dianzi sì floride , la solitndìn delle 
contrade dianzi si folte , lo scadimento delie famiglie 
dianzi sK salde, la sterilità de’ terreni dianzi si fertili, • 
r allagamento de’ fiumi dianzi si ritenuti , il terrore 
de’ turbini dianzi si parco F Dove , piu che in Italia , 
le annate misere e le stagioni maligne ? Dove più 
spessi i fallimenti ne’ traffici, o ne’ commerci gli sca- 
piti ? dove più dicadute le arti o più avvilite le merci? 
dove più di nobiltà povera o più di plebe mendica f 
Super quO percutiam vos ultra ( /s. c. i ) ? gridaci 
Dio per Isaia : Che vi potei far ali peggio perché im- 
paraste a temermi ? Super quo percutiam vos ultra ? 
Ella è pur questa l’ Italia su cui piovei dal cielo nembi 
sanguigni, su cui scbieiai nell’aria squadroni armati. 
Ella è pur quella dessa a cui con globi di fuoco in- 
cenerii le campagne , con aprimento di abissi rapii la 
terre, con nuvoli di locuste ritolsi il sole. Super quo 
percutiam vos ultrp? Egli é pur in Italia che si ven- 
detter si care alla pubblica fame le carni de* cavalli e 
de’ cani, che sepper si dolci alla madri le membra che 
si mangiarono de’ lor figliuoli. Super quo^ super quo 
pereut'iam? Non son già ella si antiche che ta non 
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po«ia ancor rfcordartek le inondazioni del tuo Te<> 
vera, o Ruma, le rorine de’ tuoi tremaoti, o Siena, ir 
Rimiiii, o Benevento , l’ eccidio delle tae pestilenze, 
o Genova , o Napoli , o Mantova , o Milano. Super 
^uo percutiam ì Qnanto tempo è , Italia mia, che ti 
acotier le toe frontiere al fiero squillo delle trombo 
ottomane ? Quanto tempo è che fischiò all* orecchio 
de’ tuoi confini i) flagello dell’ infelice Marsiglia ? 
Quanto tempo è che si sparse la morte a desolare le 
tue campagne togliendone ie greggie a’ pascoli , 1’ ar- 
mento a' lavori ? Quanti allora sì videro languir di- 
giuni sul campo incolto e trarsi a stento il pan dalle 
zolle colla stanca fatica delle lor braccia ! Super quo 
perealiain vos ultrOf addenles praevaricationem ? Che 
c ciò che fate, o malvagi ? Morrete dunque sotto dei 
colpi prima di riconoscer la roano che vi percuote f 
Me non t'unebitis ? alt Domtnus, Non è ella dunque 
assai palese l’ira di Dio sopra di voi? Ardirete voi 
qui d’ ascrivere la vostra pena a colpa della natura » 
e capriccio della fortuna? Chi è, o ciechi, chi è il pa- 
drone della natura , chi 1* arbitro della fortuna degli 
uomini ? Non è egli Dio' ? Non apparisce il governo 
più o men favorevole die egli ne fa , secondochè più 
o meno ce ne rendiani meritevoli pe’ nostri fatti ? Le 
guerre e le paci, le piogge e i sereni, le annate fertili 
ed ubertose dipendon oggimai da altro che dal con- 
corso a’ suoi altari, o dal ricorso a’ suoi santi? Con- 
giuri a’ nostri danni quanto vi ha (ih sinistro nella 
natura o se ne finge nella fortuna : se con palesi di- 
mostrazioni di penitenza e di pianto et venga fatto di 
guadagnare il patron detta nostra , non ci ved’ egli 
che in cielo, in tetra e in mare tutto cede, piega e 
s’arrende alla forza del suo gran braccio? Che ci ri- 
mane dunque a temere, se temiaiii Dio? Ma se di Ini 
non teoiiamo, che non ci resta a temere da lui? Qual 
conto vorrà egli fare dalle ree nostre persone quel Di» 
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eh» non t* gnarda a diaperdere imI suo furore le città, 
intere, le intere provincie, 1* intero mondo, qualor noi 
tema ? Per tanto men che di male può ella farvi la 
disgrazia d* un principe ^ voi tremate da capo a pièf 
per tanto peggio eh’ ella può farvi la niimcizia di un 
Dio, voi non tremate? Times hominem, gridava S. To* 
mago di Villanova {Semi, de Puri/.) lìmes homi‘ 
mem et non times Deum ? Voi vi arrischiate a rom* 
perla ed a restare per mesi ed anni in disgrazia a un 
tal Dio il quale,, per sovranità indipendente , per po- 
tane^ inlinko, per giustizia inflessibile, se mai risolva 
di sterminarvi adesso adesso dal mondo » uon vi lia 
potere di uomini o d* angioli che ve ne campi , con- 
vien dar l’ ultimo crollo e andargli appiedi senza poter 
mai pin levar testa. Times hominem, et non times 
Deum ? Grand’ Iddio , chi non vi teme dove ha il 
senno ? dove ha il cuore ? Quis non limebil te, o rex 
gentium, quis non timebit ? 

SECONDA PARTE. 

/ 

La sovranità , la potenza e la giustizi» divina non 
ai ristanno entro a’ soli confìni del temporale: stendon 
più oltre lor tremenda ginrttdizione sino all’ eterno. 
Grò è che dee finir di colmarci di alto timore e ri.* 
spetto verso si gran maestà. Dal primo punto eh’ co- 
trammo in vita ci trovammo soggetti al suo immenso 
dominio Con iiifallibil certezza di non aver mai quinci 
a passar sotto altro governo, ad altro signore. Qui non 
vale contorcerci . e vivi e morti gii abbiamo ad esser 
in piena bvlla. Tuam manum effugere impossibile est 
{ SafK c. >6). Abbiam per tutta l'eternità a servire 
o alia sua misericordia o alla sua giustizia. E il cercar 
di sottrarcene colla fuga, sarebbe, dice Agostino, un 
fuggir da Dio pietoso per iscontrarci in lui adirato. 
Quo fugit , nisi a te propilio ad te iratum ( Lib» 4 
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Conf, c. 9 ) ? Gran cosa è questa, o cristitfni. Quanto 
conforto reca quaggiù fra noi ad ogni misero , ad 
ogni reo il poter dire : Chi mi perseguita o mi po'» 
nisce alla per fine egli ù uomo ; e perciò o egli colla 
sua morte mi trarrà di paura , od io per la mia gli 
uscirò dalle forze. Facciami quanto' vuol, quanto può; 
il suo volere o poter nuocermi non andrà oltre alla 
tomba. Cosi degli uomini e della umana giustizia : ma 
non così può discorrersi delia giustizia divina ; che 
do^ve quella finisce , questa inconiinciat Allor appunto 
che usciam di vita entriam più che mai in paese di 
suo drittOf e il primo passo che quivi diamo egli ci è 
l’ ultimo e decisivo d’ un infinito avvenire. Allora è 
veramente che un' anima si riconosce per ogni lato 
caduta in poter di Dio« quando in quel nuovo mondo, 
miratasi ben dattorno e trovatasi ignudo spirito e sole 
tra mille facce non mai più viste, in quell’ universale 
silenzio di tutte le creature sente ad nn tratto e la 
voce e la forza di un Dio giudice onnipotente che , 
tidtale immantinente libertà , tempo, speranza di più 
implorare mercè , Ci sei , le intuona , e ci sarai in 
eterno. Oh Dio! qual è mai cuore che tengasi a tanta 
scossa P 11 regno di Dio comunemente vien diviso in 
due stati t 1 * un di misericordia per questa vita, di giu- 
stizia il secondo per 1 ’ altra; talché sebbene nell’ ope- 
rare divino Tesser misericordioso mai d’ nn passo non 
si scompagni dall’ esser giusto , pure le prime parti , 
dirò cosi, sieno più propriamente qui della sola niise- 
riaprdia , là della sola giustizia. Or se qui , dove al 
presente ha le prime la misericordia , siaguono non 
pertanto si atroci esecuzioni della giustizia , deh che 
fara mai ella codesta stessa giustizia dov* ella, entrata 
in capo, comandi e strepiti da reina? Come riguar- 
derà, parlerà, piomberà ella sopra d’ un* anima, la qual 
non abbia già da tanti anni temuto Dio ? Là , là vi 
aspetto, spiriti forti, anime libertine, a veder se vi ha 
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Dio, se vi ha giustìzia, se vi ha pena condegna a* vo- 
stri fatti. Là, dappoiché avrete finito per morte di mot- 
teggiare e di ridere sull* altra vita, là vorrò udire che 
plauso avranno le spiritose bestemmie del vostro bel 
ragionare t In novissimo dierum intelììgetit ( Jer. 
c. 3o ). Che orribil sorpresa sarà mai elU ad un ateo 
spensierato , il quale , o per fasto dì mente indocile o 
per fascino di carne guasta, prima si è fatto forza a 
volere, poi si è messo al possesso di credere che quag- 
giù colla morte tutto finisca , e perciò con certa bal- 
danza di affettata franchezza ride quai sogni e delirj 
di cervel debole ogni temenza d'avvenire! Qual sor- 
presa ad nom tale allorché, balzato da morte in fondo 
all’eternità, trovasi d'improvviso coll* anima viva di- 
nanzi a quel Dio di cui già scosse la fede per non 
soffrirne il timore , e quivi giunta, fulminata, percossa 
tutto in istanti da colpo immenso che la rovescia al 
profondo, sentesi inabissare e disperdere per gli anni 
eterni ! Dio buono ! Quand’anche a prova di trarsi gli 
occhi arrivi un cuor miscredente a lusingarsi che ciò 
non sarà, pure il sol sospettare per qualche lampo di 
fede e lucicor di ragione che ciò possa essere , e se 
mai fia la sua disgrazia, ella è eterna, il sol di ciò 
sospettare o travederne tra chiaro oscuro il gran ri* 
schio , deh in che agitazìon e tempesta deve mettergli 
tutti i pensieri e gli affetti ! Or noi cattolici intanto, 
noi che tenghiamo per indubitati gli articoli d’ un’anima 
eterna, d’un Dio giudica, d’ una giustizia infinita, nelle 
cui forze sappiamo d’ aver ad esser o tosto o tardi , 
chè là ci affrettano gli anni, là ci spronan le malattie, 
là ci trascina la morte ; con qual ansia di batticuore 
dobbiamo starci aspettando 1’ ultima citazione al gran 
tribunale ! Come ogni di camminando verso 1’ eternità 
abbiamo a tremare su d’ ogni passo che non ci sfugga 
il piede, che non ci posf in sul falso, che non ci porti 
di sbalzo a ìrreparabil caduta 1 Avrem noi cuore , o 
TornieUif Quares.f voi, I, at 
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crirtiani, di far un giorno quel »i tremendo paesaggro 
dalle mani d’ un Dio misericordioso alle mani d' iiji 
Dio giusto? Dal seno d’ un Dio pecilico appiè d* un 
Dio adirato ? Dalla croce d’ un Dio morto al troira 
d* un Dio vivo ? Ah che su questo passo nessun tien 
forte ! Qui palpitano i profeti s Horreadum est inci- 
dere in manus Dei viventis iad Uebr. c. io). Qui 
crollan gli apostoli : Nihil mihi conscitts swu, seJ 
non in hoc jusli/ìcatus sum { i ad Cor, e. 4 )• Qui 
sndan freddo i gran maestri del mondo : Territus ter- 
reot tìmeo gehennam / un Agostino ( Lib. 09 Mora!,') x 
Ego diebus ac noetibus opperhr cani timore reddere 
novissimum qaadrtmtem ; un Giiolomo ( Hom. 56 in 
Cantal f^ae miseris nobis^qui electione nostra nul- 
ìam adhuc Dei voceni cognoifiinut l un Gregorio ( in 
Vit. PP., pari. >). Co’ gigli in. mano d’ una battesimale 
innocenza trema di consparire dinanzi a Dio un Bee- 
nardo i Ego dissolvi non cupio , sed furmido . , . for- 
mide exire et in ipso contremiscc portus ingressa. 
Col viso squallido da’ digiuni teme di preseiitarsegU 
Hu Agatone t Homo sum et nescio an ptacuerint opera 
wea Deo. Con setlant’ anni di ieal servitù schiv» 
d’ aflacciarsegli un Barione > SeptuaginU» amùs servisti 
Deo, et adhuc tinteti Chieggo a un Andrea Avellino 
come ^li stia di cuore , e mi risponde di star tra sè 
dubitando e temendo se poi in fine si saivera : Aiia- 
lescentiores tr^idus ro^abat sperarent ne sibi bene 
beateque fitturum ( Jo. Rho. f . a, c. 5 Domando ad 
nn Arsenio con quali affetti vada alla morte , e mi 
protesta di non sapere altro dire se non che teme ; 
Fratres, metuo et nec momento sine metu fui. Entro 
lalla famosa prigion di Ciimaco a veder di que’ monaci 
.moribondi: e chi singhiozza» chi piange, clvi freme; 
iìn Ogni voce si sente dolore, in ogni viso si legge paura 
ed a parecchi Un dopo morte restan impressi ue* lor 
cadaveri gli estremi lineamenti del loro spavento. Più 
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anche di tutto ciò mi fa colpo 1’ udir che la Chiesa , 
•ul punto di licenziar per 1’ altra vita i suoi figliuoli , 
alza per afTaiino le grida e chiama quanto vi ha in 
cielo di angeli e santi a scortarli e a soccorrerli del 
lor aiuto : Subvenite , sancii Dei ; occurrite , angeli 
Domini. Ben sa ella la pia madre dove li manda ed 
in che mani ne vanno. Hjrrendutn est incidere in 
rnanus Dei viventis ( ad Uebr. c. io). Questo egli è 
poi finalmente quel salutevoi timore il quale tieu sì 
amili dinanzi a Dio e sì bassi dinanzi agli uomini i 
più gran santi. Fatevi da’ più divoti claustrali e dalle 
vergini più illibate a dimandar del lor cuore. Se vor- 
ranno eglino aprirsi sinceramente con esso voi, vi di* 
ranno che a certi tratti sfolgora Dio nelle lor menti 
in tanto aspetto di maestà sovrumana che le agghiac- 
cia da capo a piè per l'orrore. Quindi certe improvvise 
loro palpitazioni di spirito, certi sbalzi di cuore, certi 
trieiniti della persona, per cui altro non possono che 
sbattersi ed esclamare tutte attonite e sbigottite : O 
Dio ! O Dio ! O grand' Iddio ! Intonas super me ju~ 
dicia tua , Domine , et timore ac tremore conculis 
omnia ossa mea: sto attonitus et considero quia coeli 
non sunt mundi in conspeclu tuo ( s. Th. a Kemp, 
de imit. C/ir» l. 3, c. a4 '>• l’ensate or voi, o malvagi, 
se mal vi stia l’andar si franchi ed intrepidi nel co* 
mune spavento. Voi , che sapete di aver nimico un 
tal Dio, un tal giudice , un tal signore; voi , che ve- 
dette già tante volte lu terra tutta orribilmente stam- 
pata di ferro e fuoco a gastigo de’ vostri pari ; voi , 
che già siete per lo peccato alle porte di quell’ in- 
ferno che guai se s’apre! ( e già ad aprirvelo l’ira 
d’ Iddio spinge la mano vendicatrice) voi, dico, voi , 
popuìe stalle^ qui non habes cor. m me non timehiiis ? 
Alt Dominus , me non timehiiis , me (Jer. c. 5 ) ? 
Andate , o empi ; chè , se negate teinerini in tempo, 
mi proverete terribile per tutta 1’ eternità. 
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CHE IL PECCATO N O IV FA FORTUNA 


Qui non coUigit mecum , dispergit. 

Lue. li. 

Tl primo abbaglio che fosse tolto dall’uom più saggio 
del. mondo fu il darsi a credere di poter esso per lo 
peccato crescer di posto e vantaggiar di fortuna. Ap- 
pena udissi nel paradiso terrestre promettersi prospe- 
rità alia colpa , erilis sicut dii ( Gen. c. 3 ) , che 
v’ ebbe tosto chi si ardi a render colpevole su la spe- 
ranza d' esser felice. Ma, oimc, tristo il guadagno ch’egli 
ne fece, padre infelice di più infelice posterità! Si 
eh ? n*' andrà del pari con Dio ? Non cosi certo glie ne 
parrà quando 1’ offesa giustizia di questo Dio mede- 
simo gii si presenti con falce e spada a dinunziargli 
battaglia e morte : non cosi quando, cacciato in bando, 
dannato al giogo, avvilito alP aratro, soffrir dovrà tra 
gli orrori del nuovo esilio che or con tuoni minacce- 
voli lo sgridi il cielo, or con ispine vendicatrici gli si 
rivolti la terra , or con ribelli ruggiti gli si avventili 
le fiere : non cosi quando, girando il guardo su la na- 
scente famiglia» s’affronterà con gli occhi pieni di 
pianto or nel sangue tradito di un Abele innocente, or 
nel volto fanatico di un micidiale Caino. Senonchè le 
vedute allor per Adamo furon tragedie del secol d’oro. 
Dell! potess’ io di questi giorni fargli dalle sue ceneri 
alzar il capo e riconoscer nel mondo 1’ alla ventura 
del suo peccato . . . Dio buono! Dove mi troverebbe 
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provineia o non predata dal fuoco o non insanooinata 
dal ferro? Dove città non ismuiita da pestilenze o non 
lacera da’ tremuoti? Dove casa non attaccata dalle 
calunnie o non rotta dalle discordie? Che direbb’egli 
di tante maniere di uomini si rapaci , sì sordidi , si 
brutali ? Chi masnadiere a mano armata, chi traditor 
a man salva ; qual col piè so le teste per alterezza , 
qual col laccio alla gola per frenesia ; altri in dispe- 
razìon per disastro , altri in lutto per morte', altri per 
trufferie in catena ; cecità che li guida , passion che 
li sbalza , morte che li calpesta. Ahi ! questo egli è 
dunque il bell’ eriiis sicut dii promesso a lui dall’ in* 
ganno e passato a noi in retaggio ? Questo, si, o miei 
signori , affinchè resti palese al mondo tutto che non 
altrimenti che a sua rovina erge 1' uomo la fronte 
quasi a cozzare col cielo. Questa ella è l’ unica scienza 
del nostro bene che tuttor resti in su l’albero del no- 
stro male , scientes bonum et maluin ; che da quel 
ramo infausto onde colse già il padre frutto di morte 
colgan almeno i figli quest’ altro frutto di vita , d' in- 
tender praticamente una volta che a voler condursi 
innanzi nel mondo non fia mai buona strada ir contra 
Dio; che in somma ( a ristringer in poche voci tutto 
1' assunto di questa predica) che in somma il peccato 
non fu fortuna : onde s’ avveri il detto di Cristo nel. 
l’odierno Vangelo ; Qui non collìgit mecum, dispergit. 

Ritornando in sol tuono incominciato, stringo il 
l^oemio hi più valida forma di argomento e, a voi di- 
rizzandomi, a voi, o iniqui, che divisale di sostener la 
famiglia, alzar la casa, avviar la bottega sul solo ed 
iHiico fondamento di rei acquisti , d’ indegne baratte- 
rie, di arti malvage, io domando così : Tanti e si gran 
mali che noi veggiamo sparsi per 1’ universo onde ven- 
ner essi nel mondo ? Chi ha loro aperto il varco ? Chi 
ve li ha introdotti la prima volta ? Uomo infelice, per* 
chè zei to infelice? Rendi ragion dell’ alta miseria che 
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ti fa piaiiji;ere. Dite, o cristiani, codetta vostra misera 
vita medesima, che ri’ ogn’ ora «i muor indosso, come 
s’ è fatta mortale ? Chi riscuote quel debito dalla na« 
tura onde già sdebitata l'avea la grazia ne'dì mi- 
gliori ? Che voglion dire tante e si spesse alterazioni 
di umori che voi patite? Come v’è divenuto egli il 
cuore per incostanza si vario, per fierezza si crudo, 
per anibizioii sì superbo , per iattanza si vano , per 
interesse si sordido, per libidine si brutale? (y^me vi 
spuntano tanti vizi, vi tuinultuan tanti affetti, vi duel- 
lano tante passioni f Come oggi in voi tanto possono 
le malattie a strugger le carni, le affezioni a scompi- 
gliare Io spirilo, gli oggetti a rapire i sensi, gl’ inganni 
a deludere la fantasia ; le ribellioni dell’appetito contro 
ragione^ della ragion contro Dìo; l’ignoranza dell' in- 
telletto o nel vero che apprende u nel falso che g<u-> 
dica ; 1’ infermità del volere nel ben che siegue o nel 
mal che fugge ; la fievolezza della memoria nel passato 
che si dimentica o nel futuro che non rammenta , e 
tant' altro, pianto da Giobbe nel tnon lamentevole di 
quelle voci : Ilonio, natus de muUere , brevi vivens 
tempore , replelur multis iniseriis ( Job c. i 4 ) ! Or 
chi dunque vi ha condotti a stato si deplorabile, a con- 
dizion si luttuosa ? Chi fu , parlate , o cattolici ? Che 
vi dice qui , che v’insegna la vostra fede? 11 peccatOt 
recò la morte e con essa tutto lo stuol degli affanni. 
Per peccalum morsi stipendia peccati mors ( ad Rom. 

, c. 5 ). Il peccato accese il fomite e con esso tutto il 
disordine delle passioni, f^ideo aìiam ìegem in meni- 
tris mcis repugnantem legi mentis meae et captivan- 
teni me in lege peccati (,Ib. c. 7 ). Ed è pur vero, 
o cristiani? Il peccato dunque ci legò la catena di 
tanti mali, il peccato ? E voi il dite, il credete ? No , 
non è vero, non è possìbile : voi il dite, ma noi cre- 
dete. D’ altro modo come accordate ciò che credete, 
con ciò che fate ? Al peccato voi ascrivete ogni vostra , 
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rovina, e questa è fede : al peccato voi appoggiate ogni 
vostra fortuna I e questo è fatto. Come strigate voi un 
tal nodo di credere e di operare? Le frodi, le usurpa* 
zioni, le usure e tutti que’ rigiri di scellerata politica 
onde vi aiutate per aggrandirvi non son eglino forse 
peccato ? Il son pur troppo. Il peccato non rovesciò 
egli tutta la pianta deli* umana felicità si bene archi- 
tettata già dalla provvidenza ? Egli è pur certo. E voi 
dunque, con tale credenza in cuore, tal confession sulle 
labbra , voi questo peccato stesso ve lo togliete per 
fabbriciero alle vostre case ? Questo chiamate a porvi 
la prima pietra , questo a rialzarne le mura , questo a 
mettervi il colmo, questo a stabilirvi padroni pacifici 
di una iniqua fortnna ? Dove siete voi , u cristiani ? 
Dov* è il senno» la ragione, la fede ? Come può stare 
che da un fonte medesimo ci derivi povertà e dovizia, 
riso e pianto , buona e rea ventura ? Qual privilegio 
o eccezione s* i per voi fatta, onde ciò che già nocque 
a tutti gli nomini giovi a voi solo ? i 

11 rimprovero , sento chi dice, ci confonde, ma non 
ci convince. A tórre ogni fiducia ne’ mezzi peccami- 
nosi non basta che dal peccato ci vengano tutti i mali; 
convieii più oltre provar che da esso assolutamente non 
può venirci altro che male. $1, cristiani: ma che altro 
può o dee aspettarsi dalla disgrazia d’ un Dio offeso ? 
Abbiate pur quant’ arte volete nel tesser le vostra 
trame ; se Dio ve ne rompe in roano le fila , ne ver- 
rete voi mai a capo? Per verità che, quand’ anche 
ben foste il più scaltrito degli uomini, mai non potrete 
far passo contro al voler dell’ Altissimo. Non est ra- 
pientia... contro Dominum (JProv, c. ai), f^oiuntati ejus 
tjuis resislU ( od Rom. c. 9 ) ? Talché anche in ciò 
else attentate contro di lui vi convien a forza dipender 
da lui. Vorrà egli dunque volger mai sempre a vostro 
vantaggio le sue offese , egli dunque dar pane a chi 
gliel chiede con le arme in mano f È pur egli il vostro 
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detlato eeier la grazia de* princìpi il fondamento e la 
Late d’ogni ben essere nelle famiglie; talchi*, quand'al- 
tro non possono i genitori a'ior iigliuoH, lascian ad 
essi in lei sola un gran patrimonio ? E ciò d’ onde ? 
Se non dall’essere in balia del principe , quando be- 
nevolo, quando avverso, 1' innalzarli o deprimerli. Or 
dipende ella roeuo la vostra sorte dal Dio de’ principi? 
Evvi un sol grappolo che si tinga su* vostri colli, una 
spiga la qual biondeggi ne’ vostri campi , e non sog- 
giaccia a* suoi cenni ? Evvi til d’ oro o d’ argento che 
battasi alle vostre zecche, e non sia suo? Mewn est 
aurum ( A^gaei c. a ), il sapete pure , meum est ar- 
gentum. Siete pur voi , dice Agostino , i quali ad uso 
di affamati mondici vi presentate all’ accatto del pane 
su le sue soglie : Panem nostrum qaotidianum da 
nobis hodìe. Or se ogni vostro ben essere s’ aftida a 
un Dio benevolo, che resta dunque a promettervi ^ da 
un Dio nimico ? Può egli mai avvenirvene altro che 
male ? 

Cosi pare nel vero che dovrebb’ essere : ma frat- 
tanto , voi dite , i malvagi si fanno innanzi ; frattanto 
si vede in pratica che più ne ha chi più può , e più 
può chi più adopera d’ arte e d’inganno. Come sta 
che gl’ iniqui non fan fortuna , s’ egli è su gli occhi 
di tutto il mondo che la calunnia fruttò a colui il tal 
posto, la prepotenza formò a quell’ altro il tal fondo , 
che quegli arricchì di furti segreti , quegli delle usure 
palesi ? Ciò e tant’ altro, che ben ci è noto, ella è pur 
tutta fortuna fatta di man del peccato P Dunque , ge- 
neralmente parlando, fton è già vero che per esso non 
ci venga altro che male : oltreché i beni di fortuna 
ed i mali Hi colpa son beni e mali di diverso ordine, 
nè tra essi si scorge contrarietà o ripugnanza di ter- 
minL II peccato involge la nimicizia di Dio, certo che 
si I ma la nimicizia di Dio si oppone direttamente ai 
beni sovrani di grazia e di gloria , non già ai beni 
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tnforiorì di natura e di fortuna. Onde» non vi eisendo 
ragion intrinseca nel peccato la qual escluda la felicita 
temporale, dall’altro lato non apparendoci ordin estrin- 
seco di provvidenza che la contrasti, resta a conchiu- 
dersi che nè dal lato del peccato nè dal lato di Dio 
la fortuna degli empi venga percossa. L’ argomento, o 
signori, secondo 1 ’ umano discorso par che conchiuda, 
ma non già secondo le divine Scritture. Ragion detta, 
egli è vero, che alla felicità temporale non si oppone 
direttamente il peccato , ma egli è verissimo nelle 
Scritture che Dio medesimo le si oppone per lo pec- 
cato. Intendete voi questo punto ? Io vi dico che , 
quando ben le cagioni seconde vengati nel corso tutte 
obbligate dagli empi a servigio della loro malizia, Dio 
stravolgerà, se bisogna, tutte le ruote della natura per 
condurle a rovina dei maliziosi. Diciam più chiaro. 
Dio ha fermato per regola ordinaria di provvidenza 
che quanto vi viene in casa per lo peccato vi entri 
per una porta, n* esca per due. Si , dice Dio , cosi ho 
giurato e cosi voglio : ronfidin pure, dice egli, gli scel- 
lerati nelle loro malizie t quando meno si avviseranno 
ci verran cólti. In insidiìs suis capientur iniqui 
( Prov. e. II). Si trincerino pure , si faccian forti i 
politici nell' empietà i io fiaccherò lor ripari ed abbat- 
terò lor trincee. iVbn roborabitur homo ex impietate 
( Ibid. c. 12 ). Se incalzeranno, sarà per cader con 
più di fracasso ; se arricchiranno, sarà per impoverire 
con più di scorno. In impietate sua corruet impius. 
Prosperitas stultorum perdei Ulos {Ibid, c. 1 1 et c. i ). 
Chi semina frodi raccolga affanni ; chi fabbrica tra- 
bocchelli pianga rovine. Qui seminai iniquitatem me- 
tet mala : malignitas everlet sedes potenlium ( Ibid. 
c. U2, et Sap. e. 5 ). Per tutti è fissa la legge ed in- 
timata la pena ; non si lusinghi uom che viva d’ <in« 
darsen esente. Chi levasi contro Dio, fosse ben’ anche 
la maggior testa del mondo , forz'è che crolli. I 
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principati, i regni , le monarchie, qualor tian sorte ó 
cresciute con arti inique, si redranno girar disperse 
e raminghe fino a trovate chi con più giusto titolo le 
possegga. Regnu/ti a genie in gentem Iransferiur prò- 
fiter infuHitins et injuriat... et diversos doìos ( Eccl. 
c. IO } : cosi nell’ Ecclesiastico » nella Sapienza e nei 
Proverbi. Ma quanto potrei qui addur di vantaggio dal 
Deuteronomio, dai salmi e dai profeti! Io certamente 
stupisco come mai peccatori arricchiti nelle lor case 
o sostenuti nei lor mestieri dalla rapacità e dalla frode 
si tengan sicuri sotto le strepitose minacce , sotto le 
orribili esecrazioni che da alto s’ avventano contro le 
lor famiglie, le lor persone. A me sembra che un solo 
straccio d’ altrui trovato a sorte fra le lor robe, il sol 
sospettare, come già il santo Tobia, che mai belasse 
fra le lor mandre agnel forestiere dovrebbe loro ag- 
ghiacciare le vene per raccapriccio. Come far possono 
di non tremare i ribaldi quando pur odono che un- 
Dio vive nel cielo per fiaccar loro le teste e mandarli 
giù capovolti nei loro agguati 7 Cantere brachium 
peccatorìs et maligni, fa verticem ipsius iniquità! 
ejus descendct. fncidit in foveam qnam fedi (, Ps. io, 
et 7 ).j Quando pur sentono ch'egli vuol raderli dalla 
terra, come fieno del prato ? Tanquam foenum veìo~ 
ciler arescent ( Ps. 36). Che spargerli al vento come 
granelli di sabbia ? Comminuam eos ut pulverem ante 
faciem venti { Ps. 17 ). Che dissiparli come lieve 
ombra di fumo, che calpestarli come vii fango di piazza? 
Defìcientes quemadmodum fumus deficient ; ut lutum 
pìatearum delebo eos ('Ps- 36 et ij ). Che infine è 
fermo di perseguitar sino all* ultimo non pure le lor 
persone, ma ogni cosa che lor si attenga, ogni orma, 
ogni rimembranza, ogni avanzo che resti al mondo del 
lor peccato ? Reìiquiae impiorum inleribunt... V ultus 
Domini super facientes mala, ut perdat de terra me- 
moriam eorum (,Ps. 36 et 33). Fructum eorum de terra^ 
perdes et semen eorum a filiis hominum ( Ps, ao ). 


Digitized by Google 



CHE IL PECCATO NON FA FOHTUNA. 33t 

E forse che a lai minacce non «orrisposer i fatti ? 
Scorransi il Genesi | I* Esodo , i Re e quant* altro sta 
scritto di sacra storia : aerasi se di tante famiglie del 
primo mondo, di tanti condottieri del popol santo, di 
tanti sacerdoti, di tanti princìpi di Samaria e d'Israello 
e di Giuda *e n’ebber molti che non provassero come 
pesa il braccio all’ Altissimo su chi tramò ad onta 
sua di farsi grande. Che se pure qui mi pigliasse il 
talento di ostentare profana erudizione, quanto sareb- 
bemi agevole colla scorta dell* eruditissimo Bozio , il 
condurvi pellegrinando per tutte le genti e chiarirvi, 
cosi coi vostri occhi che in isplendor di regno , in 
maestà di regnanti al fin dei fatti le signorie più giuste 
sempre la vinsero sopra le inique. Infine , a pescar 
fondo in si vasta materia , ben mi potrete mostrare 
talvolta comuni ai buoni le traversie degli empi , ma 
non dei pari cornane agli empi la fortnna dei buoni. , 
Ciò non può essere nè sarà mai : mercech> ( intende- 
tene bene la gran ragione ) mercechè come già le mi- , 
serie venner la prima volta introdotte nel mondo per 
lo peccato, cosi vanno principalmente drizzate a ren- 
der miseri i peccatori. Miseros facit poptdos pecca- 
ium ( Prov. c. 14 )• 

Tuttavolta , per non dissimulare nulla di vero, io 
ben consento che Dio possa talvolta, per suoi più alti 
riguardi, por qualche rara eccezione alla sua legge sì 
universale contro i malvagi: imperocché, siccome av- 
vertono i santi Padri e segnatamente in più luoghi il 
Crisostomo, Dio lascia correr talvolta alquanti esempi 
di empietà prosperata ad alcun tempo e di pietà de- 
pressa nel temporale affinchè gli uomini intendano che, 
se tutte le cause non fiuiscon di qua , evvi dunque 
altro tribunale in altra vita dove decidasi dei buoni 
c rei con castighi e premj eterni. Ma tali esempi , 
quando ben anche si diano, son essi in vero si rari 
a darsi che Dio , generalmente parlando , potè già 
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dinunziare nelle Scritture 1* universale sterminio di 
tutti gli empi , come diceii tutto mietuto quel campo 
in cui per altro sfuggirono alquante spighe alla falce 
del mietitore. 

Il più dunque che possa concedersi in tal materia 
Sara che d* una schiera foltissima di scellerati rimasti 
al fimdo uno o due ne scamp'no e stiano a galla. Ma 
quando pur ciò avvenga, che ne inferite? Qualor si 
tratti di dar acconcio a* vostri figliuoli, li applicherete 
voi a quell’arte o a quel mestiere in cui, per uno che 
vi guadagni, cento vi perdano? No certamente; mentre 
cotali non son mai arti o mestieri da far fortuna. Or 
come dunque dal vedere che in sì gran numero di ap* 
plicatisi ad arti inique appena un tale o tal altro vi 
riuscirono potrete mai inferirne che realmente il pec- 
cato faccia fortuna ? Non vedete anzi che in buona 
forma convien dedurne tutto l’opposto ? 

Nè vi muova , o cristiani , T udir sovente a bisbi- 
gliarsi fra il volgo su la fortuna degli empi. Imper- 
ciocché sapete voi onde nasce un tal bisbiglio ? Ap- 
punto dair esser rari gli esempi felici. Ella è oggetto 
si mostruoso la felicità di un malvagio che colma 
ogn' occhio di maraviglia. Ond’ è che di cento e mille 
che in quella corte , in quell’ ufficio , in quel banco 
tramano d* avanzarsi co’ loro inganni , per uno che 
P indovina, cento la fallano: ma quell'uno si mostra 
a dito quasi oggetto raro nel mondo ; agii altri cento 
neppur si bada , quasi a spettacolo di ogni dì. Cosi 
appunto in certi giuochi di pubblico invito, dove grandi 
riescon le vincite , ma pochi i vincitori , per adescar 
molti a perdere, proclamasi a suon di tromba un che 
vince e se ne cantano le vittorie da quei medesimi di 
coi si taccion le perdite. Nasce piu oltre un tal bisbi- 
glio da certa popolar impazienza , per cui vorrebbesi 
veder subito ogni empio a terra. Non cosi tosto s’ in- 
nalza no tristo che se gli avventan dai buoni mille 
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fonestl pronuttici ; e perchò tosto non ti arvorano , 
cutnincia loro a parer* che mai non sieno . per avve- 
rarsi. Coti Giona predisse a Ninive le sue rovine ; e 
le rovine seguirono, ma non per quando ei le predisse. 
Nel retto, troppo è palese per la Scrittura, per la ra- 
gione, per gli esempi che tosto o tardi 1* empio va in 
fondo. E non usate dir voi medesimi che ogni rea fa- 
rina va poi in polvere e che il raccòrrò contro giustizia 
egli è un empier il pugno per poi lasciarvi la mano ? 
Qui non colUgil mecum , dispergit. 

Or che sarà , se io vi mostri qui di vantaggio che 
anche quei pochi pochissimi i quali appaiono pro- 
sperati, in realtà noi son mai, in apparenza noi tono a 
lungo ? E primieramente non udiste pur dianzi dai tanti 
Padri che te costoro si lascian talvolta correre senza 
gastigo, ciò è prova dell’esservi in altra vita un tri- 
bunal per essi di pena ? Codesti dunque da voi chia- 
mati felici, perciocché Dio non li tocca mai nella pelle, 
tono poi riserbati al flagello degli anni eterni. 11 pro- 
sperarli dunque che Dio fa in apparenza egli é in 
realtà un castigarli. Exacerbavit Domiaum peccator , 
dice il profeta; secundum muUiiudineni trae suae non 
quaeret ( Ps. io ). Colui ne ha fatte già tante al tuo 
Signore che egli ne sta sdegnatissimo : però che fa ? 
Tace : non quaeret. Ma un tal ritegno di collera è 
più terribile di ogni sfogo. Scendi alle porte deH’eter- 
nità e saprai. Cum perìerint peccalores , videbis 
( Ps. 36 ). Sarà mai dunque che dicasi fortunato chi 
io è in pena ? Sarà chi stimi giammai felice la vittima 
perchè t’infiora quando ti mena al macello? Invidii chi 
vuole a tal fortuna; io, quanto a me, stimo di piangerla. 

Ma non entriam nei segreti dell’altra vita ; teniamci 
in questa. Vi par ella mai invidiabile una fortuna 
scompagnata dalla quiete dell’ animo in chi la gode ? 
Un cuor contento non vi ha oro che il paghi; sic- 
come neppur vi ha oro che mai appaghi ou cuore 
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•contento. Or chi potrà darmi a credere che colai 
dorma tran<]uillo in que‘ letti forniti dall’ iiigiadizia , 
•egga lieto a quelle mente imbandite dalP empietà ? 
Che ti allegri in veder quei forzieri, quelle sale , quei 
cocchi» i quali gridano a Dio vendetta contro I* iniquo 
posseditore? Eb disingannatevi» o poverelli : il vostro 
sangue non fa buon prò a chi tei bee ; le vostre mi- 
serie sono le furie di ehi n’ è ricco. Pensate se arrab- 
biano al ricordar seco stessi che alla fin fine an- 
cb* eglino poi morranno e di tante migliaia di scudi , 
ammassate a lor danuu e rovina» non ne potranno recar 
di là pur un soldo. Pives cum interìerit non sumeC 
omnia ( Ps. 48 )• 1^ oò quando anche la lor fallace 
prosperità debba segnirli fino alla tomba. Ma durerà 
•Ila tanto ? Uh quanti e quanti prima ti videro far lo 
spoglio dal fisco che dalla morte, prima sperimentarono 
1* umana che la divina giustizia ! Chi è punto innanzi 
nel mondo ben avrebbe che dirmene sopra ciò. 

Se non che degli esen>pi giova saper i moderni, ma 
raccontare gli antichi. Chi più maligno a un tempo e, 
prosperato più a lungo di Gioabbe? Stupii di leggere 
il si gran corso di sua fortuna e temetti di aver tro- 
vato una volta nelle Scritture felice un empio alla fin 
do' tuoi giorni. Fermo Gioabbe di spingersi ad ogni 
patto nei primi posti della corte di Davide » urta , ab- 
batte , riversa quanti ostacoli gli si oppongon tra via. 
Divenuto già capitan generale delle armi , vede Abiier 
salire in grazia del principe. Egli, che ne sa il merito 
e ne teme il valore, per disfarsi d’un emolo, macchina 
un tradimento. Trattol però in disparte con frodolenti 
-parole» già di un bel colpo 1’ ha morto. Seorsum ad~ 
duxil euni Joab ut foqueretur et in dolo et percussit 
illuni (a Ki'g c. tS ). Sente che Amata vieti desti- 
nato alla condotta del regio esercito centra i ribelli. 
Gioabbe» che agli onori vuoi esser solo, per allora dis- 
simula : poi » veotttogU destro di parer quasi a ctiso 
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tcontratOAÌ in Amala, tutto in aria d’ amico gli accolta t 
al volto le labbra, al fianco il pugnala e con un bacio 
e nna atoccata se ne distriga. Tenuti manu dexlerm 
menturn Amasae, quasi osculans eum ; percussit eum 
in Intere ( liid. c. ao ). Tiene dai re stretto divieto 
di aiTroiilarsi con Aisalonna in battaglia. £gli, cbe nel- 
r amore del padre prevede al figliuolo nuovi perdoni, 
a si nuovi cimenti, ardisce contaminarsi nel reai sai^ 
gue e con tre colpi di lancia rompe il divieto, uccide 
il principe , assicura il trionfo. Ttdit tre* lanceas 
in manu sua et infixtt eas in corde Absalon ( x. 

Reg. c. i8)- E di un cotale nùnistro , traditor, mici- 
diale, disnbbidieute, Davide non pur ne soffre, ma ne 
onora ancor la persona ? Si , risponde Cornelio a La- 
pide: David metuebat Joab, ne is conira se Israelent 
concUaret. Gioabbe? Guai a toccarlo! Era egli oom 
da sommuovere a un cenno tutto Israello. Giova egli 
dunque a costui 1’ esser empio P Cb, miei signori, non 
aitiRio a sera. Morto Davide e succedutogli Salomone, 
egli Ira i primi agi di pace pensa, da saggio che egli 
è, di smorbare la corta d'ogni rea gente. Perb caduto 
in ragionamento Gioabbe : Che f Colui vive ? Mi si 
cerchi e s* uccida. Ab ! lo scaltrito 1* ha preveduta. 
Signore , sta rifugiato al Taburnacolo. 1 traditori non 
godon del privilegio : se ci sla , ci muoia, f^ade , in- 
ter /ice. Qua, politici, qua, gran leste mondane, a ve- 
dere a che finisce il più vasto talento e la più brava 
spada in Israello, per ciò solo cbe nei suoi fatti non se 
la intese con Dio. Miratelo rovesciato più sconciamente 
appiè degli altari e tutto involto nei proprio sangue. 
Ascendil itaque Banajas et aggressus eum inter/ecit 
( 5 Reg. c. a }. Ah ! che Davide 1* avea predetto da 
molto ioiiauzi. Fidi impiwn superexaltntunt et eia- 
vatum sicut cedros lAbani; transivi et ecce non erat 
{Ps. 56). Cedri superbi, che, uati in vaile e trapian-- 
tati in sol uoute, s* alzano incontro al cielo per far 
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graad’onabra «Ila terra, badino alle lor cime; cbè quanto 
aon elle più elevate , tanto lon anche più esposte ai 
fulmini e alle saette. Dove sei tu , o Gioabbe , con 
tanto ingombro di macchine e di pensieri? Pianta in- 
felice, io non ti trovo più nè in piano nè in colle. 
Quaesivi euin, et non est inventus locus ejus. 

Della casa e della prole che resta P Eh poveri figliuo- 
letti, se lor non tocchi altra fortuna che l’ eredità della 
empietà dei padre, rimarran eglino quali infausti ram- 
polli appiè dell’ albero incenerito dal fulmine, non già 
per mai alzar sul tronco paterno la lur grandezza, ma 
per fermare nella memoria dei secoli la lor rovina, p'idc^ 
bunt fusti et tiniehunt...; et dicent: ecce homo qui non 
posuit Deum adjutorem suuni ( Ps. 5 1 ). Cosi va il 
fatto , o cristiani. Fingasi pure che Dio non sempre 
tolga degli empi sV strepitose vendette o perchè non si 
grandi o perchè non si pubbliche son le lor colpe : 
diasi pure di alcuni che , morti nei propri letti • de- 
ducant caniliam pacifice ad inferos ( 3 Peg. c. la). 
Alla più tardi la sconteranno i figlinoli. Fractuni 
eorum de terra perdes et semen eorum a filiis ho- 
minuin, Vedransi i miseri sparir di casa la roba , di- 
sertar i poderi, perir le entrate} nè sapran come. Per- 
cossi da traversie , rotti in’ discordie , smunti da liti , 
privi di successione non finiranno di impoverire e di 
piangere o per dolore de' mali acquisti paterni o per 
castigo dei loro iniquo possedimento... Ecco ai fin dei 
fatti la casa , o miseri , che vi avrete piantata ! l^isi 
DoiniauSf oh è pur verni nisi Dominus aedijica¥erit 
donwm, in vanum laboraverunt qui aedificant eam. 
(, Ps. iz6 ). Finiscan dunque d’ intenderla i malac- 
corti cristiani che il peccato non fu mai egli a veruno 
atto strumento da lavorarsi la sua fortuna; che dun- 
que gli amori peccaminosi non son la via diritta da 
guidar nozze a buon partito; che le bilance inganne- 
voli non son aiuti opportnni ad avviar le botteghe ; 
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che le calunnie, le' frodi, i tradimenti non sono scorte 
sicure per salire a maggior grado o a maggior lucro ; 
che i vecchi debiti non mai spenti , i pii legati non 
soddisfatti fanno de’ tristi avanzi nelle famiglie ; che 
l’aggirare il cuor semplice del pupillo, il cervel de- 
bole delia vedova, la mente scema del testatore torna 
in mal prò agli uccellatori j che il dar mano alla ini- 
quità de’ padroni non fa mai lieti i servidori, e il pro- 
teggere i servidori malvagi non fa mai ricchi i pa- 
droni ; che infìne roba mal ammassata mal si disperde; 
che le Scritture il protestano, le ragioni il convincono, 
gli esempi il dimostrano: e perciò badino d’ora in- 
nanzi a cercarsi per altre vie e assicurarsi per altri 
mezzi una innocente fortuna. 

SECONDA PARTE. 

Poiché le strade malvage capitan male, convien cer- 
car della buona ; ed eccovela quale appunto 1’ avvi- 
sano i santi Padri : in ogni vostro affar temporale con- 
vien, dicono, adoperare tutto lo sforzo de’ mezzi umani 
permessi dall’ onestà , come se nulla vi aspettaste da 
Dio, poi aspettarvi tutto da Dio come se nulla per voi 
si fosse adoperato de’ mezzi umani. Voler noi tutto da 
Dio senza mai porvi opera nostra egli è un tentarlo 
con presunzion temeraria; voler noi tutti fidare al- 
P opera nostra senza chiamarvi ajuto da Dio egli ò 
un offenderlo con indipendenza oltraggiosa. Però no- 
tate venir da Dio fra gli uomini maledetti non già co- 
loro i quali s’ aiutan df* appoggi umani , ma sì quegli 
altri, i quali in essi conlidauo: Maledictus homo qui 
confidit in homine (^Jereni. c> 17). Mentre egli ènei 
vero grave disordine il porre tanta fiducia negli uo- 
mini, i quali nulla valgono senza Dio, nessuna in Dioy 
che tutto vai senza gli uomini. Vuoisi pertanto riposta 
principalmente in Dio ogni nostra fidanza; perciocché 

Tovnielli , Quares. , voi. /. aa 
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egli è queiruivco il quale e pos«a e voglia tenia pe- 
ricolo d’ accidente che mai tolga il potere o d’ inco- 
atanza che mai gli cambi il volere- Ben dite: ma deh 
ae foste tal volta ne’ nostri panni ! Ci avvien sovente 
vederci condotti a tale di povertà e di miseria che 
non sappiam dove volgerci ed iscampare. Iddio non 
soccorre , gli uomini non aiutano : che fare allora ? 
Che fare voi, o cristiani ? Dunque, per impazienza di 
aspettar aiuto dal cielo , vel cercherete voi dall’ in- 
ferno ? Allor movetevi, adoperate ogni industria civile 
e cristiana, rifate a Dio spesse preghiere , ditegli con 
verità di affetto che tutto in lui vi fidate e non te- 
mete. Junior fui ; etenini senni s mirate, diceva Da- 
vide, se ho bianco il crine : or in tanta mia canutezza 
non mi ricorda di aver mai veduto uom dabbene man- 
car di pane : non vidi jmluni derelictuni nec semen 
e/us quaerens panem. ( Ps, 36 )• Che borbottate voi 
dunque sotto voce, che pensate malinconioso in cuor 
vostro, che vi stringete nelle spalle, s’ io per aiuto vi 
drizzo a Dio? Temete voi forse eh’ egli non possa soc- 
corrervi ? A sperar in lui nelle vostre maggiori angu- 
stie, a nulla più temere che cotesti vostri 
timori apprendete da un re per timidezza difhdenle, 
da un empio per diflidenza bestemmiatore ; imperoc- 
ché udite. 1 , • f 1 - 

Cinta dagli Assiri con istrettissimo assedio 1 mtelice 

Samaria , per mancamento di vittovaglie si muor di 
, fame. Il re Joram quivi assediato sa non potergli a - 
trimenti venir soccorso che solo per un miracolo i 
Eliseo profeta ; ed Eliseo profeta non compariva. Mes- 
sosi egli per tanto di mal talento ed udito il mangiar 
che facean le madri pertin le carni dei propri pargo- 
letti , squarciasi in petto le vesti e fremendo e sbuf- 
fando contra il profeta: SI? Eliseo non soccorre? Eli- 
seo la paghi. Giuro di fargli oggi spiccar il capo dal 
busto. Haec mihi faciat Deus et haec addai , « 


Digitized by Gopglc 



CHE IL PECCATO TfO!f FA FOBTUWA. * SSg 
steterit caput ElLaci-- super ipsunt hodie ( 4 Reg> c. 6). 
Deh , mio signore , se 1’ unico soccorritore s* nccide , 
chi fia poi che soccorra ? Perchè non anzi provar le 
suppliche che venir alle offese? Chi sa che forse il 
santo uomo non preghi Dio per nostro scampo ? Forse 
a quest’ ora egli ha in pugno la grazia , mentre si 
trama di rendergliene s> rea mercè. Era ciò appunto. 
Appena il re, sfreddata la collera , ritratta il (ìero co- 
mandamento, ecco spuntar Eliseo, il qual venendo alia 
sua volta: O re, ascolta ciò che ti dice il Signore: 
domani qui a queste porte verrà il grano a tanta do- 
vizia che per un siclo se ne avranno le moggia. Hitec 
dicit Domìnus cras modius similae uno statere eritf 
et duo moda hordei statere uno in porta Samariae 
(^Ibid. c. 7 ). Vedete incontro ! Dio tenea pronto al 
re Joram si bel soccorso, e il re Joram apparecchiato 
al profeta sì brutto colpo. Guai se vi trascoi rea ! E 
pure egli è questo il fatto di parecchi cristiani. Padre 
infelice , voi a quel vostro figliuolo menaste buone 
cento sue picc< le trufferie, che voi metteste a conto di 
suo guadagno ; e fiano un giorno la sua rovina. Per 
pochi mesi che addestrato l’ aveste ad alzare le mani 
pure in verso Dio, già le «edreste a quest’ora messe 
ad onesto mestiere e per lui benedette nel loro lavoro. 
Madre spietata , voi consentiste a quella vostra fan- 
ciulla di venderne l’onestà per vestirgliene il prezzo 
infame ; onde recastela a un tempo stesso in gala e^ 
in lutto. Anche un poco che studiata vi foste a ser- 
barla fedele a Dio , già egli areale destinato e dote o 
sposo da esserne e voi ed essa sempre contenti. Ahi 
che il troncar la tosta ai profeti non Ga mai buon 
partito da provvedere a Samaria ! Ma proseguiamo a 
veder in sul fatto come Dio punisce chiunque di lui 
difGda. Udita la predizion si magnifica di Eliseo , un 
dei regj officiali , empio al par che dicace , vólto al' 
profeta in ar a da scherno, Che dici, 0 scemo? 'ripiglia,' 
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che vanti tu a cre<)ciiza ? Neppur se il tuo Dio rom- 
pesse tutte le cataratte del cielo, verrebbe a pioverne 
tanto grano quanto tu ardisci prometterne. Si Domi- 
nus fecrrii etiam cataractas in coelo, numquid poterit 
esse quofi lot/neris ì Allora Eliseo, scagliatagli in viso 
una occhiata di fuoco, Va, disse, chè Dio te ne ri> 
cambia : farà che tu ne vegga e non ne mangi, f^i- 
deUis ocuìis luis et inde non comcdes. La notte ap- 
presso fattosi Dio sul campo assiro , tonò sovra esso 
con tanto strepito ed apparecchio di guerra che sbi- 
gottitisi gli assediatori dannosi a fuga precipitosa e la* 
scian sotto alle tende tal prodigiosa abbondanza di 
viveri che gli assediati, uscitine di mattina allo spoglio» 
avverarono il si vii prezzo predetto già da Eliseo. Che 
disse allora lo schernitore diffidente ? Oh ! sentite se 
Dio 1’ ha còlto. Il re, a cessare la confusione e ni tu- 
multo in tanto popolo accorso , manda per lui mede- 
simo guardar le porte della città.' Porro .rex duceni 
illiim constìlnit in porta. Non prima ha messo piè 
fuor di corte che trova tutte le strade affollate , tutte 
le genti cariche di vittovaglie: chi va , chi vien dal 
cmnpo : si vòtan case, si abbaudonan botteghe : i’orzó 
e la semola contan per nulla : ad ogni passo se ne 
incontran le some , su di ogni collo se ne veggon le 
sacca : pieni alle donne i grembi , piene le mani alle 
fanciulle: tutto a rumor di voci e di acclamazioni fe- 
stose al gran profeta: viva Eliseo! Vede a suo scorno 
l’infedel capitano la prodigiosa abbondanza, la vede , 
ma non ne tocca. Fidehis et non comedes. Nell’atto 
stesso di appostarsi alle porte a frenare l’ immenso po- 
polo , tanta è la piena che 1’ urta e il preme e il so- 
perchia da ogni lato che , vinta infine ogni resistenza 
di arme, gittate a terra e ito sotto ai piè a quanti pas- 
sano , vi riman petto , schiacciato e morto. Concul- 
cavit cum populus in porta , et mortuus est. Oh come 
bene al suo reato rispose ii suo gastigo! DifGdò egli 
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da Dio al abbondevol soccorso ; e Dio nell* abbondanza 
medesima dei soccorso ve l’affogò. Conctdcqvit eurn 
populus , et mortuus est. Or voi notate da ultimo la 
differenza che corse tra il diffidare del re e il difddare 
dei cortigiano. Promettendo Eliseo si gran miracolo, 
il cortigiano mostrò di credere che Dio noi potesse t 
Numquid polerit ? Il re soltanto di sospettare che Dio 
noi volesse : Quid amplìus exspectabo a Domino ? La 
prima fu diffidenza da empio , la seconda da timido ; 
però quella venne altamente da Dio punita , questa 
pietosamente compatita. 11 povero principe, tra tante 
viste e sì acerbi spettacoli della pubblica fame turbato 
e commosso , tra pietà e sdegno , proruppe a voler 
morto il profeta per certa quasi disperazion di averne 
piu bene -, onde egli il suo fu veramente più peccato 
d’ impeto che di consiglio, di debolezza che di mali- 
zia Ma voi quindi medesimo fate ragione : se Dio ad 
un re fresco di tanta colpa accordò tanta grazia fino 
a miracolo , che sarà egli per fare verso un cristiano 
il quale tra le maggiori angustie di una miseria anche 
estrema, prima che mai gettarsi a disperati partiti , si 
presenti al suo Dio e si gli dica: Signore, io ben avrer 
modo ed arte da procacciarmi del pane con vostra of- 
fesa j ma no: io son fermo di voler anzi morir di 
fame che vivere ad onta vostra ; in voi pienamente 
mi lido e mi abbandono. Tibi derelictus est pauper ^ 
orpfiano tu eris adjulor ( Ps. g ). Un tal cristiano 
potrà mai egli o vorrà Dio lasciar ignudo e derelitto 
da ogni umano sussidio ? O gente di poca fede , egli 
vi dice, che ite di ogni ora fantasticando se a domani 
avrete di che mangiare , di che bere , di che calzar 
voi , di che vestir i figliuoli, e non son io vostro pa- 
dre ? E non so io de’ vostri bisogni ? Nolite soUiciU 
esse, dicentes ; quid manducabimus aut quid bibèntus 
aut quo operiemur ì Scit Pater vester quia bis om". 
nibus indigetis ( Matth, c, G )• Io | che rivesto tanti 
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.fiori nel prato, io, die pasco tanti uccelletti per rariaf 
soffrirò mai che manchi cibo a’ figliuoli ? Delle mie 
provvigioni ne stanno lieti e gai tutto 1' anno tanti 
animaluzzi ; e i miei figliuoli, prezzo del sangue mio , 
si morran essi di fame? liespicite volatììia coeli. Pa- 
ter vester coelestis pa fcit illa^ .• nonne vos plurìs estis 
iltìs ? Deh vagliavi l’aver in cielo un tal padre che 
può da Dio, e un tal Dio che vi ama da padre. Però va- 
letevi de* mezzi umani , ma poi tutto fidatevi nell’aiuto 
divino e non temete t chè quando ben non postiate 
venir soccorsi che con miracoli , con miracoli egli è 
per farlo. Soprattutto ben alto fissatevi in mente che 
dentro alla vostra casa Dio sol può condurvi quella 
fortuna la quale non vi può entrare o durarvi per lo 
peccato. Nisi Dominus aedìficaverit domuni^ in va- 
nUin laboraverunt qui aedificant eam. 


PREDICA XIX. 

DELL* IPTTEBESSE 


Se il mare giammai non tien pace ferma, ma ad ora 
ad ora turbando il fondo rigonfia le acque, erge i ma- 
rosi, rompe con impeto tempestoso il freno a* lidi , il 
corso ai legni, il commercio alle genti ; por alla fine 
il fiero elemento abbassa 1* arme , ricalma le onde , ti 
rabbonaccia e pota. Commovenlur aquae et iterum 
tedantur. Se la terra talor mancando alla natia fer- 
mezza move con forti scosse d’improvvisi tremuoti a 
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crollar mura , a balzar torri , ad affondare città e ca- 
stella ; pur alla fine , racchetate le smanie , ripiglia il 
centro , rigiace immobile e posa. Movetur terra et 
iterum subsidit. Se 1* aria per naturai leggerezza , or 
diradata , or compresa dal vario umor delle esalazioni 
ora frigide ed or focose, trae a furiose tenzoni gli op' 
posti venti, che la ingombran di nuvoli, la distemprano 
in piogge, la percuoton con grandini, la squarciati con 
tuoni; pur alla fine, cessate le offese, vinte le gare , 
rivieu anch’ella nel suo tranquillo equilibrio, si liscia, 
si rasserena e posa, fattiti impeUunlnr et tandem 
quiescunl. Se il fuoco, pigliando lena dall* alimento , 
cova le prime vampe in segreto, poi si palesa con alto 
fumo, poi si dichiara con maggior fiamma, poi final- 
mente con implacabil incendio arde, scoppia, sfavilla ; 
par alla fine, mancata 1’ esca , spente le forze , ricade 
anch’ egli tra le sue ceneri e posa. Fiamma exdtatur 
et, consumpta denique materia, consumitur. Tu solo, 
grida il Crisostomo, tu solo, o cuore umano , poiché 
ti ha preso a scompigliar gli affetti la frenesia del- 
l’interesse, l’amor dell’ uro, mai non fai triegua e mai 
non posi. /4t vero homo, cum semel pecuniae cupi- 
ditate coeperit agitari , nunquam desinit» Mare nelle 
sue smanie sempre agitato ; terra nelle sue scosse tem- 
pre inquieta ; vento che tempre move, né perciò stanco ; 
fnoco che sempre pasce , né perciò sazio. Nunquam 
desinit ; ed è insaziabile nella brama d’ avere : nun- 
quam deùnit : ed è insaziabile nella violenza deli* ac- 
quistare : nunquam desinit ; ed è insaziabile nell’ in- 
giustizia del possedere. Cotesto tuo intaziabii talento , 
com'egli forma tutto il carattere di tal passione, stampa 
tutto il carattere de' presciti ; non vi essendo fra le 
malvage umane affezioni qual più s’ opponga a quelli 
santissima carità cristiana la quale fu e sarà tempra 
nel cristianesimo divisa unica degli eletti. Mentre, per 
ciò medesimo ch'ella è insaxiabile nella brama d’avttre, 
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ella s’oppone alla carità inverso Dio; perciò cb’ella 
è insaziabile nella violenza dell’ acquistare, s’ oppone 
alla carità verso il prossimo ; perciò finalmente che 
ella è insaziabile nell’ ingiustizia del possedere, s’oppone 
alla carità verso sé stesso. Or ve^gan gl’ interessati 
quant’essi scapitano per tal passione de’ loro stessi in- 
teressi quando a tenor dei lucro lor temporale vie più 
sempre assicuransi un danno eterno. 

A fissare l’intendimento di questa predica si vuol 
distinguere la varia forza in che vien preso il vocabolo 
d’ interesse. Interesse comunemente s’ appella il lucro 
solito trarsi da’ cambi delle monete, da’ traffichi e dai 
contratti : questo si è 1’ utile su cui fondasi tutto 
r umano commercio ; e chi v’ attende e sei procaccia 
per mezzi leciti fa cosa per se medesima sempre one- 
sta, sovente ancor necessaria. Interesse pur dicesi tra 
i più del volgo quella cura privata che ciascun tiene 
del proprio avere, per cui si bada ad evitar nelle uscite 
ogni eccesso maggior delle entrate. Questa ella è quella 
saggia economia regolatrice d’ ogni famiglia la quale, 
posta tra il troppo ed il poco , nè alio spendere c sì 
ristretta che non inchini al liberale, nè sì profusa che 
penda al prodigo; e qiialor venga usata con tal ri- 
serbo , sempre è lodevole. Interesse da ultimo si di- 
manda quello che dall’ Angelico vien definito affetto 
disordinato a far roba e dan.iro; .ivnritia gencraliler 
est inordinalus amor habencU ( S. Th, i 2, 118 ). C 

questo appunto egli è quello contro a cui intraprendo 
di ragionare. 

Di esso dunque vi dico in prima eh' egli è insazia- 
bile nella brama d’avere : e in quanto tale egli s'op- 
pone alla carità inverso Dio. EJ eccovene la gran ra- 
gione. Perciocché come prima questa malnata passione 
entra al governo d* un’anima , vi piglia immantinente 
tutti gli affetti , v’ impegna tutte le occupazioni del- 
i* uomo avaro e con ciò; non gli , lascia fitnwmr nè 
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mente a’ più importanti esercizi della pietà cristiana. 
Ubi thesaurus vester est , ibi^ et cor vestrum erit 
( Lue, c. la) i ecco tatti, gli affetti del cuore* Lobo- 
rare non cessai, nec satiantur octJi e/us divitiis (Ec- 
cìes. c. 4 ) ì ecco tutte le occupazioni della persona 
venduta all’ interesse. E di vero, ditemi per vita vo- 
stra, uomini dall* interesse tiranneggiati e dall’ avarizia i 
qualor messi non foste al mondo che a solo oggetto 
di far danaro, potevate voi più attendervi di quel che 
fate 7 Dove siete voi , o cristiano avaro 7 In che vi 
adoperate dai nascer al. tramontar del sole 7 Di che si 
ragiona , di che si scrive , di xhe si tratta in vostra 
casa ? A che vi vai la penna , la lingua , la mano 7 
Che vi gira egli pel capo se non se appunto un in- 
treccio continuo di ragioni , di computi , di partite 7 
Che vi ritrae la fantasia, se non se mille immagini di 
guadagni , di acquisti , di aggrandiinenti 7 In che affi- 
nasi r intelletto , se non se in nuove brame ed orditi 
di cambi, di traffichi, di contratti 7 In cuore poi qual 
passione non si move, qual affetto non corre verso il 
danaro 7 Dove son elle volte le sue brame e le sue 
fughe , dove le sue speranze e i suoi timori , i suoi 
tripudj e le sue malinconie, se non se a quanto può 
dare o togliergli la sua buona o rea ventura7 lo vi 
cerco da sommo ad imo, per entro e fuori» e vi scorgo, 
con Gian Crisostomo, posseduto ed ossesso da un reo 
spirito d’ interesse, per cui tutto s* adopera, senza cui 
nulla. Grand’ invasamento nel vero il vedervi qnasi 
aggirare per una ruota continua di faccende, e voi solo 
intramettervi d’ ogni affare , voi associarvi ad ogni 
traffico, voi accollarvi ogni appalto, nè oggi mai aprirti 
commercio di terra o di mare , spacciarti merce di 
fondaco o di bottega, in cui non entri vostro negozio 
e vostro lucro; quasi non posta altri acquistar senza 
di voi , o ti reputi per voi perduto quanto altri ac- 
quistai Gran tirannia d’una passione che non prescrive 
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tenor di fortana « confili di lucro, termine di fatica y 
per cui ii dica una volta i baata cosi ; ma ad o^ni 
pano, ginitj^endovi nuovi sproni , vi forzi a gir senza 
posa, e, vadan le cose prospere, vadan avverse, voi 
niente meno abbiate a correre sempre ansiosi o di ri* . 
far il perduto o d’aggiugnere all'acquistato, e cosi scon- 
tenti del primo che incontentabili del secondo ! Grande 
strazio d’ un cuore preso dall’ amor del danaro, che in 
grazia d’esso voi vi guardiate dal mai toccarne anche 
ne’ più urgenti bisogni della persona e, dappoiché ci 
avete fiaccate intorno le forze, logoro il capo, perduta 
la sanità, soffriate anzi di peggiorare la malatlia che 
migliorarne per un rimedio di prezzo, anzi il cimen- 
tarvi ad un gran pericolo che a un gran dispendio , 
menando ogni più povera vita ad affrettarvi tra le ric- 
chezze la morte l Nè già crediate ch’io voglia o possa 
qui ricordare ogni vostro fatto. Lascio al teatro e alla 
scena P esporre alle risa del popolaccio quelle me- 
schine viltà e povere sottigliezze a che v’inchina la 
vostra sconcia avarizia. Io non so di cotali vostre mi- 
serie nè amo saperne , dappoiché per divina mercé ne 
son fuori. Ma , quand’ altro di voi non sappia , a me 
basta pur troppo il non vedervi altro fare che il sin 
qui detto. Mentre vi domando , o cristiani : in tanta 
follia e tumulto di occupazioni mondane qual luogo o 
qual tempo può egli più rimanervi a* più essenziali 
esercizi della pietà cristiana? Riscontrate voi giovinetto 
con voi adulto e vedete un pu’ da quell’ora , dappoi- 
ché v’ ingolfaste entro al gran mare , quante pratiche 
di virtù interrotte, quanta frequenza intermessa di sa- 
gramenti , quanti libri dismessi di divozione ! Se vi 
resta tutt’ ora qualche sembianza cristiana, ahi quanto 
•neh’ essa vien contraffatta dall’ interesse ! Vi ho, noi 
niego , alcuna volta veduto entro alle chiese ; ma vi 
ho anche udito a deplorar sovente 1’ oro perduto a 
dorar le pareti o il bronzo gittate a fonder ne’candellieri. 


t 
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Vi ho trovato a quel di voto oratorio; ma vi ho anche 
scorto consigliare avari riguardi nel sacro arredo o 
studiar sottili ernoluroenti nelle annuali oblazioni. So 
delle messe per voi mandate, delle preghiere per voi 
olTerte : ma so anche che tutte venner drizzate al buon 
successo de’ temporali vostri interessi. Le virtù stesse, 
se ve ne resta alcun’ ombra , movono in voi sovente 
da segreta avarizia. Klla vi ha inspirata quella modestia 
negli abiti, quell' astinenza nel vitto, quel ritiro dalle 
conversazioni, di cui temete il dispendioso e non odiate 
il malvagio. In somma , a dirvela , voi fuggite eguaU 
mente da virtù e da vizio che porti spesa. Or , s’ella 
è si forte in voi la passione, si debole la pietà • con 
si grande incitamento e si lieve ritegno al mal fare 
come vi argomentate voi di resistere ai grandi incontri 
ed occasioni di farlo ? Se alP arca aperta il giusto vi 
pecca, come vi conterrete voi non si giusto ? Se la 
natura si lubrica de’ maneggi e la malvagità si scal> 
trita del tentatore son per provarvi sovente a gran ci* 
menti, come saprete voi uscirne colle man nette? Sento 
infatti ciò che di voi già cominciasi a bisbigliare per 
la contrada. Dicono apertamente già non vi esser più 
modo nè a’ luoghi pii a litrar da voi una stentata 
mercè, nè al vicinato a riscuotere da voi un lieve ser> 
vizio , nè alla prole a strappar da voi un tenue asse- 
gnamento: che non sapete risolvervi a mai aprire i 
granai e le grotte a prezzo corrente, ma , sospirando 
che monti al sommo, lasciate intanto rodere il grano, 
e inacetir le botti, e di si misera vittovaglia ne pagate 
poi i sudori dell'operaio e gli strazi del giornaliero; 
ciò che tanto già deplorava il Grisostomo Gn da* suoi 
tempi. Or. TO', di pugno si stretto, che farete voi dun- 
que qualor mai venga a scoprirsi in casa vostrp un 
podere usurpato, un debito aperto , un danno non ri- 
sarcito , un legato non soddisfatto ? Chi potrà aprirvi 
la mano al grande tborso a cui verrete obbligati per 
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istretta giustiua ? Aggiungeta che, oltre all* etser te- 
nace del vostro, siete anche avido dell’ altrui. Or no- 
taste voi mai sino a qual grado siasi ella portata co- 
testa vostra ingordigia f Credete voi che non si sappia 
tra il popolo de’ vostri fatti ? Ella è già voce pubblica 
voi esser un mal vicino e in città e in campagna : 
perciocché con chiunque vi sta da lato avete sempre 
a piatire tu la striscia di terra, il filo d’ acqua, l’angol 
del muro,. la siepe , il fosso, il riciiito ; che il conta- 
dino e il castaido , ben consapevoli e lusinghieri del 
vostro umore, son tutto di a qualche fatto oltraggioso 
d’ altrui confine. Or voi , già convinto da tanti indizi 
per si tenace del vostro e per si avido deli* altrui , 
come potrete poi contenervi dall’ abboccare quando là 
dalle spoglie di Gerico vi ti presenti, come ad Acano, 
un ricco bottino, o dal poder della vedova vi sì mostri, 
come ad Acabbo , una bella vigna , o dagli scrigni di 
Naamano vi si numeri , come a Giezi , un bel con- 
tante, o dal peculio apostolico. .. Ah no; si taccia di 
Giuda: che quell’ altissimo vitupero, anche sol accen- 
nato agli avari , troppo li ofTeude. Ma voi frattanto 
come terrete forte alle lusinghe di tanti inviti ? Voi 
non terrete, dice l’Apostolo , eh’ io n’ ho veduti cader 
parecchi. Qui voluttt diuilet fieri incidunt in tenta- 
lionem et in laqueum diaboli et in desideria multa inu- 
tUia et nociva , quae niergunt homines in interilum 
X I Tim. c. 6). Egli è consueto fra gli uomini che 
coloro che troppo aspirano al proprio lucro nulla più 
temali del proprio danno ; e perciò qualor questo venga 
a concorrere coll’ offesa divina, per isebifare il danno 
ingoili l’offesa. E questa appunto è la tentazione ed 
il laccio a cui sovente sì Irovan presi gli avari, i/i- 
cidunt in tentationem et in laqueum. 

Camminava il Redentc^e alla volta di Gerasa, città 
posta al mare, quando tra via scontrossi in due omacci 
brutali, i quali , invasati da reo spirito, come narraci 
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S. Matteo, tnenaran lor trista vita antro a* sepolcri e 
quinci uscian fra giorno ad infestare per modo quelle 
contrade che già non v* era chi più a' ardisse a passar 
di colà intorno , ita ut nemo posset transire per viant 
ìllam. Accigliatosi a quello scontro il Redentore, manda 
imperiosamente a' demonj che tosto sgombrino. I ma- 
landrini , sentendo di non resistere a quella forza so- 
vrana che li cacciava, chieser da Cristo in iscamhio 
d’entrar in corpo ad un branco di sozzi animali che 
quivi appresso pascea. Si ejicif nos hinc , mitte nos 
in gregem porcorum Matth. c. 8). L’ottennero: e, 
senza più, rimasi liberi i due ossessi , venne invasata 
I' immonda greggia; la quale, mal sofferente de’novelli 
ospiti, dibattendosi, smaniando, corse di slancio a git- 
tarsi nel vicin mare. I pastori, veduto il fatto, ne por- 
tai: tosto il grido in città; e ne fu tal bisbiglio tra* 
Geraseni che immantinente la città tutta mosse all’ in» 
contro del Nazareno. Tota dvìtas exiit obviam Jesu. 
Veggo, o signori, ciò che aspettate : che i gentilissimi 
cittadini serrinsi in folla d’ intorno a Cristo « tutti in 
sembianze ed espressioni di gratitudine, a gara di ri- 
cettarlo nelle lor case. Appunto. Venutigli essi dinanzi 
e fattogli un bell’ inchino , il pregati corb'seineute a 
dilungarsi da’ lor confini, et viso eo rogabant ut trans- 
iret a finibtis eorwn. Mirate che villania ! Ma qual 
ragione, qual legge adducono o qual motivo a si brutto 
Icr fatto? 11 lor motivo ei non ammette ragion nè 
legge, ripiglia qui il Gaetano; egli è il loro interesse. 
Damnuiii porcorum thnorent majoris damai in eaexci- 
tavit. La città stolida tien maggior conto de’ porci 
sommersi in mare che non degli uomini salvi in terra. 
Se mai a Cristo torni talento di rinnovar tai prodigi 
entro alle mura, diserterassi la greggia i e perciò ten- 
gasi egli ben da lungi, e Gerasa, prima che perder gli 
animali, perda anzi Cristo. Quindi con iscaltrissimo 
avredimento pregaron già que’ demonj di trapassar 
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nella mandra , indovinando che dal vederne il subito 
•ffoganiento ritornerebbene a* Geraieni 1’ orror del 
danno, a Cristo l’onta del bando. Ut, perditis porcis, 
soggiunge un dotto interprete» damno consternali, Chri- 
slum non suscipiant {Jansen» hic. ). Io già non credo, 
o città mia riverita, chei il Redentore fosse inai per 
ricevere dalle tue mura sì fatto uflicio di complitnenti ) 
che, per uii solo scortese che il consigliasse» si leve- 
rebbero iumiantinente mille gentili persone a sconsi- 
gliamelo con alte grida. Ma, intanto che la città gli 
aprisse tutte le porte , quanti de’ cittadini gli neghe- 
rebber 1’ ingresso nelle loro case ! Quanti anche in 
fuggoiio di amniettervelo per non venir da esso 
rimorsi delle inique lor masserizie o sgridati de’ lor 
contratti usurieri I Quanti fanno vista d’ accostarsegli 
per 1’ annua confessione ne’ dì pasquali •, ma, condan- 
nati per esso ad odiose restituzioni , che far non vo- 
gliono, se nc licenziano confessati, , ma non prosciolti 1 
Quanti inline sentenziano in chiari fatti tornar meglio 
alle loro case di vederne uscir Cristo che non la roba ! 
Ut, damno consternati, Christum non suscipiant. Dirò 
cosa, o cristiani, troppo più acerba ma non men vera. 
Arrivano gli uomini per avarizia a tal colmo d’empietà 
centra Dio che non pure ne arrischian la grazia , ma 
ne cimentano ancor la fede. Radix omnium nialorum 
cj>t cupiditas f parlo tuttor coll’ Apostolo ; guani qui- 
dam appetentes erraoerunt a fide (, i ad Tini, c. 6 ') 
Quanto v’ ha in oggi al inondo di eretici, di ebrei, di 
scismatici d^ ogni affare, i quali, tra per naturai perspi- 
cacia, tra per lume sovra natura, ben chiaro avvisano 
non potere fuori della nave di Pietro mai pigliar porto ! 
Il sanno i miseri, il veggono; e perciò tra la notte con- 
fusa de' loro errori sospirano la bella luce de' nostri 
dogmi f tra le atroci tempeste de’ lor interni rimordi- 
nieiiti iiividian la beila calma di nostra chiesa, fanno 
voti in secreto d’ esser cattolici, e di taluno io na notai 
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pal««i i sospiri. Ma nel bel del risolversi, eccoli (cimi!) 
inarenati nel cieco affetto alle lor terre, nell’ orror 
dell’esilio , nella tema di perdere lor sostanze , ceder 
lor beni, cader da’ lor diritti ; e in cotai secche arre* 
standosi come incagliati tolgon anzi di naufragare nei 
lor panni che di venirsene ignudi a riva, e quasi per 
vergogna d' arrivar poveri in cielo , ne vanno ricchi 
all’ inferno. Ut, damno conslernati^ Christum non 
Sfiscipiant. Ciò che io dico tu ben tei sai, Inghilterra, 
sasselo Olanda, sannoio tante altre provincia dell’Ale> 
magna. O sangue eletto, inclite genti, fior di nazioni , 
sì care un tempo al nome cristiano, chi vi divide dal 
sen cattolico , chi vi ribella alla madre ? So che la- 
scivia e libertà di costumi tra voi sonarono le prime 
"trombe d’invito a sedizione contra la Chiesa : ma, se 
chiaro veder mi lasciano le vostre funeste storie , ciò 
che dapprima mosse tra voi per vaghezza di libertà, 
si fermò poscia per furor d’ interesse^ e dove quella 
destò le prime faville, questo fa' poi scoppiare quel» 
l’alto incendio onde avvamparono tante vostre con- 
trade. L' ingordigia di possedera il sacco de’xhiostri 
e delle vergini disertate da’ laici , la dolcezza di trar 
danaro dalle patene e da’ calici profanati , 1’ impegno 
di condannar le giustissime riscossioni dai Vaticano 
luron poi r anima di quelle cieche fazioni fé quali , 
fatta in pezzi e disunita la Chiesa, diedero il governo 
ad una donna l’ Inglese, ad un apostata 1* Alemanna; 
e ciò che torna a tanto scorno dell’eresia e suoi fau- 
tori , quell’ avarizia straniera la quale già prestò a 
tanti il pretesto di ribellar contro a Aoma, ella é poi 
quella dessa che li divampa e li strugge nell’infelice 
lor ribellione. Ut, damno consternali, Christum non 
suscipiant. 

Or da tai fatti ritessendo il discorso argomentiamo 
cosi i se Tavarizia non dubita di far servire a’ suoi fini 
la religione medesima ooutra Dìo, a che misera schiavitù 
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verrà dunque per lei condotta la carità verso il prot«' 
simo? Dio buono! C quai termini fra lur più opposti 
di questi due, carità e avarizia? Quella un affetto pie> 
toso che tutto inchina all’altrui comodo; questa un 
istinto crudele che tutto torce a suo vantaggio : la 
carità sempre rivolta al ben pubblico anche a costo' 
del proprio } l’avarizia sempre abbracciata al ben pro- 
prio anche a rovina del pubblico. Carilas noti quaerit 
quae sua sunt... ( i ad Cor. c. iS). Omnes quae sua 
sunt qnaerunt (,Ad Philipp, c. a). Qual luogo riman più 
egli a carità in tal cristiano il qual non movesi ad 
operare che sol per mire interessate e per avari ri- 
guardi ? il qual nell’ ordine naturale e civile dell’uom 
non considera , se non sol quanto può attraversare e 
promovere la sua fortuna ? 11 quale in somma divieu 
nimico dell’ uman genere , se 1’ uman genere divieu 
contrario a’ suoi interessi ? Vedete in latti che il di- 
vin Redentore, perciò medesimo ch’egli ebbe si alta- 
mente raccomandata la carità a’ suoi allievi, in nulla 
adoperò tanta forza , quanto a combattere in essi e 
contrastar 1’ interesse. Nel Decalogo si vuole assolu- 
tamente lontana dall’ altrui roba non pur la mano , 
ma iin il cuore, strettamente vietandosi non pur di to- 
glierla, ma di bramarla. proximi non concupisces. 
Nel Vangelo si esortati comunemente tutti i fedeli a 
dare liberalmente dell’oro in puro prestito a chiunque 
ne li richiegga. Omni petenti te tribue. t.Luc, c. 6). 
£ a chi per frode rapisse loro il vestito, anziché mai ri- 
scuoterlo a punta di liti, di ceder anche il mantello. 
Et qui aufert quae tua sunt, ne repetas. Qiù vult 
tecum in judicio contendere et tunicarn tuam toi- 
lere, dimitte ei et palliuni {,Ibid. et Mutth. c. 5 ). In 
ciò fare ci va del vostro. Lo vide Cristo prima 'di voi, 
ma vide egli anche meglio di voi tornar più a conto 
che con iattura di roba si salvi la carità che non che 
a rischio di questa si guardi quella. Anche i puledri 
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inottrano talora U bocca intanguinata dal freno « la 
fiere la pelle olTesa dalle catene, ma ciò è assai meno 
male dell’ andar quelli liberi e queste sciolte. Egli è 
dovere di giustizia che colui rendavi vostre ragioni { 
egli è pur vostro diritto il putervelo costringere per Le 
forze delia giustizia, ni il Decalogo ve lo disdice: ma 
se vi piace usar del Vangelo » anzi che litigare ciò 
che vi toglie, avete a cedergli ciò che vi resta. Qui 
vuìt tunicam tuoni tollere , dimitte ei et pailium. Chi 
non vede si addentro nel cuor umano ha un tal prò- . 
cedere per istraiio ed austero; ma chi scuopre più in- 
nanzi colle vedute di Cristo , comprende quindi esser 
sì delicata la carità che può sovente venir offesa an- 
che dalle ragioni di un giusto interesse , e 1* interessa 
sì forte che non puote esser vinto che dagli eccessi 
della più fervida carità. Quindi più oltre si manifesta 
anche tra le anime timorate appena mai darsi caso 
che in contese di roba si promovano lor ragioni con 
tal riserbo che alcun poco la carità non patisca dal- 
r interesse. Che se tanto ella debbo temere da' giusti, 
che potrà ella promettersi da quei malvagi i quali rotti 
già s’ abbiano in cuore tutti i ritegni e del Decalogo 
e del Vangelo? Chi può pensare fino a qual segno sia 
per prorompere 1’ avarizia di chi già più non ascolta 
ragion nù legge , timor divino nò umano che io sgo- 
menti ? Ah che in costoro l' ingordo affetto alla roba 
sbocca a maniera d* impetuoso torrente, che, rotti gli 
argini , via se li porta in collo e guai dove spande e 
riversa la rovinosa sua piena ! In città sì pia, bene io 
inel veggo, tra si pietose persone non i ella faci! cosa 
il figurare la violenza e il furore di questa cieca pas- 
sione. Ma usciam di qua, se vi piace, portiamci tli là 
da’ mari e da’ monti a vedere di quelle barbare genti 
non mai guidate per altro spirito che d’ interesse. Cer- 
chiam tra esse se più ci retti non dirò già segnale di 
carità cristiana, ma vestigio di società civile o d’amor 
Tornietli f (Juaret-t voi. I. a3 
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naturale. Ahi terra infausta , niiser paese cui signo* 
reggi e predomini la tirannia dell’ interesse ! Dov’ egli 
ha piede , qual è governo che non travolga , famiglia 
che non funesti , contrada che non desoli ! Penetri 
nelle corti : quali trame subito non vi ordisce ad ag' 
grandir sopra l’emolo la sua fortuna? Entri ne’ magi- 
strati : quai nnn inventa partiti a favorir contra il pub- 
blico i suoi vantaggi? Segga ne' tribunali : chi n'udirà 
scn&a piangere le sentenze? Amministri gli uflici: chi 
ne vedrà senza fremerne le ingiustizie ? Presieda alle 
gabelle: chi ne soffrirà le estorsioni? Mettasi a’ ban- 
chi : chi ne sopporterà le usure? Facciasi alle soglie 
il mendico « mostrisi il creditore, presentisi il giorna- 
liere : che ne ritrarrai! di minacce e di rimbrotti ? 
Sento a lui d' intorno pianger dolente la vedova ; vie 
più s’indura : gemere smunto il cliente ; vie più lo 
spolpa: strider la servitù mal pagata; vie più la preme. 
Qual è mai grado o condizion di persone che non ri- 
sentane torto? Dov’ è la dote di quelle vergini, dove 
il peculio di que’ pupilli , dove il livello di que’ clau- 
strali ? Chi cela quelle scritture con tanta frode ? Chi 
falsifica quel testamento con tanto danno ? Chi tien 
quel fondo di mnla fede, chi quella casa di mal ac- 
quisto ? Chi miete infine quegli altrui campi ? Chi 
pasce quegli altrui prati ? Chi taglia quegli altrui bo- 
schi? Non è ella tutta rapacità, prepotenza, ingordigia 
e ladroneccio di gente avara ? Se in altri stati tanto 
danaro de’ principi ne va perduto per canali stranieri, 
non è egli interesse de’ gabellieri , che ne io svia pel 
corso ? Se in altre truppe della più lacera soldatesca , 
tanta ne va senza soldo , non è egli interesse de’ ca- 
pitani che ristagna le paghe ? Se in altre contrade 
tanti stenti periscono , tante fatiche de* poveri mano- 
vali, non è egli interesse de’ prepotenti che ne ritien 
la mercè? Ewi oggimai virtù si protetta che l’avarizia 
non calpesti? Giustizia? Quanti ministri la cambiano. 
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coi regali! Onestà? Quante fanciulle la vendono per 
, danaro! Religione? Quanti ecclesiastici la trafQcan 
per guadagno! Evvi egli vizio s\ reo che P avarizia 
non favoreggi ? Ad isfugar quell’ odio vi bisognan ve- 
leni ? Ecco per interesse chi li manipola. A riscuoter 
quella vendetta si cercan mandatarj? Ecco per in*e- 
resse chi vi s' arruola. Ad opprimer quell’ innocente 
si richieggon calunnie ? Ecco per interesse chi ve le 
stampa. Spergiuri, sacrilegi, tradimenti inauditi, strane 
fierezze, barbare fellonie, tutte traggono lor soldo daU 
l’ interesse. Per lui piange il mondo tolta oggimai a 
gran parte degli uomini la verità dalle labbra, la schiet-. 
tozza dai cuori, la lealtà dalla mano, e perciò divenuto 
incerto il commercio, sospetto il traffico, sleale il con- 
tratto. Lui veggo adulterare monete , lui contraffare 
caratteri, lui turbar nozze, lui attizzare rivali. Trovolo 
nelle piazze ad isparlar menzognero , nelle botteghe a 
conteggiar frodoiento , nelle case a borbottar sedi- 
zioso . . . Lungi, deh lungi ben mille miglia dall’ abi- 
tato : consentitemi che io me ne fugga tra gli ermi 
scogli, nei profondi deserti, dove mi saran, credo, più 
siculo le tane e più pietose le fiere! Madore n’andrò 
si lungi da ogni vestigio umano eh* io non ci vegga le 
tracce di questo mostro? Al mare forse, dov’ egli scio- 
glie tanti corsali alla preda e vi fa su’ lor legni volar 
SI agili le rapine? Al bosco forse, dove egli aduna 
tanti ladroni a saccheggio e vi fa tra lor ferri trovar 
sì pronte le morti? All’aperto che il passegger mi 
tradisca? Al chiuso che il masnadiere m’affronti? 
Dove dunque ricoverarmi ? In fra gli amici ? Ma se vi 
trovano lor interesse, mi mancano. Infra i congiunti? 
Ma se vi sperano lor interesse , mi spiantano. Furoii 
già un tempo dolci nodi , carissimi nomi amicizia e 
parentela , vincol di sangue e coiigiunzion di natura; 
ma non più in oggi, non più; dappoiché 1’ interesse, 
rotta ogni legge , confuso ogni linguaggio, rende fra 
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loro •strani i domestici, rivali i fratelli^ e fin talvolta 
( ahi vergogna del cristianesimo ! ) disumani i ligliuoli 
coi loro medesimi genitori. Avete bel lusingarvi « o 
madri , per tante notti vegliate intorno ai vostri bam- 
bini : fatti che sieno grandi e divenuti padroni, vi guar- 
deranno come nimiche ai lor interessi , vi conteranno 
ogni boccone , vi litigheranno ogni spillo ed avran 
cuore benissimo di sbandirvi da quella casa in cui voi 
li allevaste o di assegnarveiie ad abitare un cantone 
di cui mai non sapeste. A tanto d' empietà e di du- 
rezza conduce gli uomini 1* interesse, Giio ad incrudire 
il sangue , a rinnegar la natura, per modo che un li- 
gliuolo talor s* infinga di non conoscer la propria ma- 
dre , che la riguardi come un ingombro alle stanze, 
come un impaccio alla famiglia, e perciò mal pasciuta, 
peggio vestita morir la lasci stentatamente in un an- 
golo il più sfornito di casa. O carità, o santa legge! 
O cuore, o viscere di Gesù Cristo ! Voi dunque tutti, 
ligliuoli di una medesima chiesa , voi stretti in nodo 
di fratellanza sì dolce su questa croce, cosi tra voi vi 
trattate ? Voi dunque cosi vi amate , o cristiani ? Ma 
se il cielo non s’ apre se non a chi ci venga condotto 
a mano dalla carità e dall* amore, chi ci verrà a quelle 
porte, chi ci entrerà? Quanti reprobi dunque, quanti 
presciti tratti dall’ avarizia giù nell* inferno ! Deh che 
trovate voi in quell’oro, da perdervi dietro I* anima , 
Dio, P eternità? E non sentite voi dunque in che odio 
siete venuti presso a tante povere genti che malme- 
nate ? Che beri augurj , che atroci maledizioni vi si 
scagliun dietro alle spalle ? Che grida e che accuse 
soli per far elle a quel divin tribunale, a cui doutandan 
{in d’ ora la vostra eterna coiidannagione ? Dinanzi 
a Cristo giudice che sarà egli di voi ? Che dei vo- 
stro ? Dove n* andranno que’ mucchi di argento a di 
oro ? Et ifuae parasti cu/us erunt ì Deb per pietà 
fate senno, aprite gli occhi ed or ravvedetevi, cbò siete 
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in tempo. Datevi ad operare (jaanto potete di carità 
criatiana } asciugate gli occhi alla vedova . togliete i 
cenci dall* orfano e dal pupillo ; godete che del gran 
vostro mangi il famelico , e vesta del vostro panno 
r ignudo ; che per voi trovisi letto all* infermo , rico> 
vero al pellegrino. Giratevi per le carceri, per gli spe- 
dali , e quivi e da per tutto fatevi gente pel cielo : e 
dove ci sun precorsi tanti nimici , spediteci in fretta 
alcun amico che tenga le parti vostre e perori la vo- 
stra cansa t Vi, cam defeceritis, recipiant vos in ae- 
terna tabemaeula. Che tanto bene ve n’avvenga da 
tanto male. 


SECONDA PARTE. 

Non basta che l’interesse sia insaziabile nella brama 
d’avere, insaziabile nella violenza dell’ acquistare si 
contra Dio , che centra il prossimo : egli è per terzo . 
insaziabile contra sè stesso nella ingiustizia del posse* 
dere ; e con ciò tiiiisce di spegnersi ogni affetto di ca* 
rità cristiana, non ne restando favilla in cuore all’avaro 
nè per Dio nè pel prossimo nè per sè stesso. Egli ò 
consueto costume di ogni passione, che quanto muove 
con più di ardore all’ acquisto d’ alcun bene , tengasi 
eoa più d' impegno ai possedimento del bene acqui- 
stato. Quindi suoi dirsi comunemente che due generi 
di persone difScilmente si rendono a penitenza , avari 
• impuri : amendue, perciocché temono di venir privi 
dal confessore di un lungo oggetto dei loro amori \ 
quegli a licenziar la rea pratica , questi a restituir il 
mal tolto. Ad ogni modo , per dimenarvi e contor- 
cervi che facciate, a Pasqua converrà pure soddisfare 
al precetto colia comun dei cristiani. Allora ad aprirvi 
sincere mente cui sacerdote , gli avrete por a mostrar 
le inani piene dell'altrui roba. Egli, pel grado e ministero 
che tiene y non dovrà punto dissimularvi robbligazion 
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elle vi corre di prontamente restituire. Voi, a strap- 
parne l’assoluzione, direte forse a vostro uso che già 
vi è noto Tobbiigo vostro : ma ciò non basta; oltre 
ali’esservi nolo , conviene che ei veggavi risoluti di 
volerlo adempito. Prometterete adempirlo per quanto 
il comporti la vostra riputazione e il vostro grado: ma 
che intendete signitìcare per colai termini generali ? 
Avvertite die se la nuova vostra fortuna ella è frutto 
in gran parte d’ iniquo acquisto , v’ obbliga in quella 
parte a restituir pienamente ; comunque tanta restitu- 
zione vi crolli la casa, vi abbassi il grado, vi stenui la 
famiglia. Se un tal di vostro servizio , rubandovi in 
casa ogni di un poco, fosse salito sopra la condizione 
di servitore , vi rimarreste voi forse dall’ obbligarlo a 
un pieno rimborso, perciò sol che in facendolo ei ri- 
verrebbe all’antica sua povertà? Anzi, bene sta, voi 
direste , che torni povero in pena chi si fe’ ricco per 
colpa La sentenza ella ò giusta, ma calza a voi. Una 
sentenza si fatta presenta al cuor dell’ avaro una spada 
a due punte. Doveché volgasi, egli è ferito. O si ar- 
rende ai doveri della giustizia o no. S' egli è fermo di 
arrendersi, oh Dio, che ambasce ! Ch’ io debba dunque 
smobiliar casa, vender poderi, licenziar servidori e dis- 
sipare in tante restituzioni si bel danaro che m’ ho 
raccolto con tanto stento? Non mi ci posso arrecare.- 
Ma se noi fate, che resta ? Sangue dei poveri che gronda 
da quei drappi., da quei velluti , da quei forzieri, e dì 
e notte vi caccia in viso la vostra iniqua condotta. 
Con qual cuore passeggerete voi quei giardini , quelle 
ville, quei campi, i quali ad ogni passo vi gridati dan- 
nato ? Dura necessità di chi tieii roba iniqua , di non 
poter né appropriarsene senza colpa nè spropriarsene 
senza pena ! Intanto a che partito si tengon eglino gli 
inìqui posseditori ? Il più usato si ò che vadati traendo 
in lungo con vani pretesti, insinché, còlti da morte 
col furto in mano, ne vengan tratti con esso al divin-. 
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tribunale. Allora poi si lusingano di aver astai prov» 
Tcdut .0 a’ ior fatti quando trasportin per testain«iito le 
tante loro obbligazioni ad eredi iniedeli, i quali o ri* 
Danzino P eredità per non pagare i debiti annessi , o 
non paghili gli annessi debiti per godersi l'eredità, o , 
se pur talor risolvansi a pagamento, non tengan conte 
dei danno recato ai creditori per la si lunga dilazion 
dello sconto , troppo avverandosi il detto dell’ Eccle* 
sìastieo che gli amatori dell’oro appena è mai che 
rendano alla giustizia i suoi diritti. Qui nunwt di- 
li^it non justificabitur (c. 3i ). Quindi osservate i 
malvagi raggiri dell* interesse. La cupidigia di pos> 
sedere muove difficoltà a restituire : la difficoltà di 
restituire attizza la cupidigia di possedere. Cosi si va 
per quel circolo che fanno gli empi nelle Ior strade» 
senza uscir mai dai Ior lacci. In circuilu impii am- 
bulant ( Ps. II). S' accostati pur talvolta anch’ essi 
ai tribunali dì penitenza: ma con qual prò? Ogni al* 
tro, fatto che abbia la confession sincera dei suoi pec* 
cati, torna contento; per essi dappoiché soii confessati 
cominciano le scontentezze. Ad ogni altro il vedere le 
conseguenze del Suo peccato giova a sempre più dcte* 
starlo; a questi il sentirne le obbligazioni vale a seni*' 
pre più raffermarveli. Che trista vita, che misero stato! 
A non dar la lor cura per disperata io non ci veggo 
altro rimedio che un buon rimprovero; ed è quello 
che sì a tempo venne già usato da Cristo allorché 
Marta, tutta in faccende per ben trattarlo in sua casa, 
nè in ciò punto aiutata dalla sorella. Signore, dicea 
lagnandosene, tutto 1* affare domestico su le mie brnc* 
eia; perchè non levasi Maddalena a danni mano? Die 
ergo UH ut me àdjuvet {Lue. e, io). Recato allora 
in sul serio il Radentore : Marta , disse, tu sei gran 
faccendiera, o Marta ; ma in tanto faro tu non fai 
nulla. Bada' a servirmi del tuo amore e assicurarti la. 
tua salvezza; chò ciò rilieya : il resto è frascheria tia 
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faociailo, noD affare da uomo. Martha , Martha^ sol* 
licita es et turbaris erga plurima ; porro unum est 
necesforium. Per voi lo disse, o avari. , Gran pensieii 
voi fate su quella roba , la quale infine al più tardi 
8*ba a lasciare per morte. Sollicitus es. Grandi am- 
basce vi stringono a doverne divider tra tante guise 
di creditori. Turbaris erga plurima. Grandi necessità 
figurate per non venir messi al punto : ma come vi 
scuserete dinanzi a Dio che altamente vi intuona : 
Unum est, unum est necessarium ? Io non ti ho già 
creato e redento per arricchirti, ma per salvarti; m’in- 
tendi tu ? Questo si è 1* unico tuo affar di premura , 
di necessità; d’ importanza : unum, unum est necessa* 
rìum. Or che pensi tu dunque e che risolvi qui di 
presente ? Che vuoi tu fare ? Uestituire o dannarti ? 
Oimè , cristiani ! Qui si delibera dunque , qui si bi- 
lancia ? E egli questo punto da consultare ? E ella 
questa carità da usarsi per la vostr’ anima ? Di qui 
dunque voi ve n’ andrete alle case vostre : quivi, fat- 
tivi a rivedere quegli arredi, quei mobili, quegli scri- 
gni , per voi , direte senza punto esitare , per voi do 
P anima mia 7 Ah miserabili ! Quam dahit homo com- 
mutationem prò anima sua ( Matih. c. i6 ) ? Può egli 
farsi più matto cambio dell’ anima colla roba ? Può 
egli star con tal cambio che voi siate quei vaienti uo- 
mini che il mondo dice in materia di traffico e di 
negozio ? Che sciocca avarizia è mai la vostra ? Se 
siete avari , perchè non esserlo dei beni del cielo ? 
Perchè non darvi a trafficare là dove rendasi il cento 
I>er uno f Perchè non mettervi a far tesoro là dove 
morte non ve ne spoglia 7 Thesaurizate vobis thè* 
sauros in coelo {Ibid, c. 6). Io non vo' più servir a 
padrone che mi possa morire, dicea già il Borgia, ve- 
duto il famoso cadavere d’ Isabella. Adattate l’ alto 
pensiero, o avari. Dite voi purei lo non vo* più ser- 
fire a furtuaa che mi possa morire. Voglio tesoci 
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«terni, roglio beni immortali. Per queeti aoll la tervitù 
è ben pagata. Questi davvero m'importano, questi mi 
sono necessari : unum est neeessarium. Su tai pen- 
sieri eccitatevi a render e alia carità e alla giustizia 
tutti i cristiani doveri. Date or di buon grado cib che 
in breve ora vi converrà dar di forza. Lasciate oggi 
con merito ciò che domani vi lascerà sema frutto ; e 
se insin qui 1' interesse vi ba renduti insaziabili nella 
brama d’ avere , insaziabili nella violenza deli' acqui- • • 
stare a grande offesa di Dio e dei prossimo , deb non 
vogliate esser anche insaziabili nell* ingiustizia del pos- 
sedera a si gran danno di voi medesimi. 


PREDICA XX. 

DE’ DIVERSI NATURALI 


vi ba fra gli uomini tempra veruna di naturale, 
la qual , per aspra , per iotrattabile cbe sembri , no% 
possa render buon suono nell’armonia dell’universo, 
qualora regger si lasci da quella maii creatrice che 
tutte sa ben regolare le creature a concerto della sua 
gloria. Ansi siccome appunto la differenza delle indoli 
e la varietà degli ingegni son 1’ ordinaria sorgente 
delle tante arti e dei si diversi mestieri per cui si 
sparge 1' occupazione degli uomini ad impiegarsi con 
genio della persona ed a riuscir con vantaggio delia 
repubblica, cosi Dio, a secondare P istinto degli indi* 
vidui e. promovere il ben della specie in riguardo a 
maggior Uim , saggiamente dispose che tanta fosse la 


Digilized by Google 


36a PRKniCà xx , ' 

varietà degli aiuti della sua grazia, quanto egli è vario 
negli uomini il talento della natura ; talchi fosse del 
pari impossibile adegui uorn che nasca il sottrarsi ad 
ogni ordine della grazia che il non entrare in verun 
ordine della natura. Quindi non è lamento, è bestem- 
mia quella di certi i quali, dice Agostino , cum in suis 
peccali! hnmanam voìunlalem debeant accusare^ na‘ 
turam potius accusante! hominum, per illam se excu- 
sare conanlur ( De nat. et gr. c. i ). E che posso io 
farci, van brontolando ne* loro eccessi più vergognosi/ 
se il reo umor mi predomina , se il naturai mi tras- 
porta , che posso io farci ? Ma non vedete voi dun- 
que con questo dire , o cristiani , che , se «oi reggere 
non poteste cotesto vostro qualunque siasi naturale , 
ne avverrebbe che,Dio,reso vi avesse inabile per na- 
tura e non fatt’ abil per grazia ad osservar quella 
legge per cui vi bisogna esser liberi , ed egli tolta vi 
avrebbe la libertà? E che sarebb* egli ciò? Un la- 
gnarsi o un bestemmiare ? un incolpar voi o incolpar 
Dio? un assolver la creatura'ó condannare il creatore? 
Ah, in graziai siegue Agostino, nj/z opus est in pec- 
cati! noslris, ad creatori! injuriant, carnis accusare 
naturainf rjuae in ordine suo bona est ( De civ- Dei 
l. 14 , c. 5 )• Non già che io creda per voi pensai'si 
^nto empiamente di Dio. So che le vostre querele son> 
a’ ordinario uno sfogo anzi incauto che malizioso «e> 
perciò assai più degno di compassione che di rimpro-* 
vero. Io piu di ogni altro vi compatisco , mentre vo> 
pur sovente pensando tra me e Dio che , qualor egli 
fatto sortir mi avesse dalla natura una di quelle indoli- 
bieche che talor veggo negli uomini , io non so certo- 
che mi avrei fatto. Da compassione pertanto eh' io' 
rendo a voi ella è parte-dei debito- eh' io tengo con- 
Dio. Ma questo Dio medesimo vnol' eh' io vi faccia' 
a suo nome avvertiti che non, per 'esser taluno di men' 
buona indole, -già è men atto ad esser buonof mentre' 
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in qualunque niauiera di naturale più assai può la ra- 
gione dell’appetito, più la grazia della natura; e per» 
ciò ogni uoin, secondando i lumi deli’ una e gli aiuti 
deli' attrai può nel fondo suo-'proprio lavorarsi la sua 
salvezza e coglier dalla sua pianta de’ frutti eterni. 
Con piacere oggi mi accingo a trattar questo ponto di 
cristiana morale per vederlo ti utile ad ogni genero 
di persone : mentre in trattandolo , non meno a cau» 
tela dei più benigni che a conforto de’ più acerbi tem- 
peramenti , farò unitamente vedere che per I* acquisto 
del cielo ognuno ha dal suo naturale e qualche osta- 
colo e qualche aiuto , e perciò hanno a faticar tutti 
per loro parte a reprimerne il reo e pronioverne il 
buono in ordine a quel gran iine per cui son fatti. 
Però udite. «' 

11 vostro lamento, dicon parecchif a pigliarlo per lo 
suo verso, non è già egli forse si giusto come noi av- 
visiamo, ma neppnr tanto ingiusto, quanto pur dinanzi 
voi divisaste; mentre in lagnandoci d’ un naturale cat- 
tivo non intendiamo già che per esso ci resti assolu- 
tamente impossibile , ma si bene oltremodo difiicile 
l'andar salvi. Non è ella dunque la nostra una im- 
possibilità assoluta, per cui disperiam con Lutero ; ella 
è grande difficoltà , per cui gemiam con P Apostolo.* 
f^ideo alìam Icgeni in niriuhris mais, repitgnantem 
legi mentis mene et captìvantem me in ìcge peccali- 
( ad lìom. c. 7 ). Ora egli è certo che a tal dome- 
stica tirannia assai più forte soggiace chi è paggio dia-‘ 
posto dalla natura, e per conseguenza assai più di con- 
trasti egli ha da rompere per salvarsi che non altre 
indoli meglio inchinate. Or qui è appunto dove tal- 
volta ci sfugge alcun lamento misto d’ invidia verso di' 
certe tempere e tagli di uomini che paion proprio atti 
nati pel cielo. Oh Dio! Egli è pur vero: vi avran 

talvolta dentro una stessa famiglia cinque o sei gio-' 
vani fratellini, tra i quali se vi è a torte una buon» 
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itHole, la vi dà tosto negli occhi. Voi sentite che sn« 
bito vi guadagna e vi affeziona quell* aria aperta di 
volto ingenuo, mista d’amabile e rispettoso, ed una tal 
verecondia di fronte e di occhi con certo quasi sor- 
riso continuo in su le labbra, non senza un nobil con- 
tegno schivo del vizio e sempre pronto alle opere vir- 
tuose ed agli onesti esercizi. Tutto all'opposto degli 
altri, i quali, ahi quanto di umor diverso! spinti chi 
qua, chi là, dove li porta il lor malnato talento, veg- 
gonsi andare chi ardito come un lione, chi fiero come 
nna tigre , quale sciolto da cane, qual rabbuffato da 
orso, qual ghiotto da lupo, tutti caparbi, indocili, in- 
correggibili ; e per mia mala ventura son io appunto 
un di costoro. Gran cosa ! Vi ha tal flemmatico che 
ne inghiotte le mille senza far vista pur di comnio- 
versi : a me un cenno di oltraggio che venga fatto 
desta nelle ugno un prurito di tanta rabbia che vorrei 
fra le mani 1’ oltraggiatore per isbraiiarlo. Conosco 
gente si apata che legge, tratta, vede, conversa senza 
pur sospettar di pericolo: io d'una sconcia pittura , 
veduta a sorte cosi di foga, ne porto impressa la fan- 
tasia, sconvolta l’ anima per giorni e mesi. Goda colui 
, di una pace inalterabile che non si turba di nulla i io 
son di un genio inquieto che si sconcerta di tutto. 
Quegli sempre si allegro che fa piacer a vederlo : io 
di ogni ora si torbido che fo paura a mostrarmi. Oh 
so sapeste a certe ore da che nera ipocondria sono 
' compreso ! Tutto ad un tratto casco in malinconie 
profonde, do io latrane paure, concepisco ombro e so- 
spetti non più pensati, e in quel buio di turbazione fo 
e dico cose contro di ognuno si lontane da ogni con- 
venevolezza e ragione che , quando poi vi ripenso a 
sangue freddo , me ne vergogno e ne piango come un 
bambino. Potrei vincermi, dovrei frenarmi ; sollo per 
fede, veggolo per ragione t ma quell’ andare sempre a 
rilrqso in vista a tanti cha volan tutto a saconda agli 
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i ano sforzo troppo no]oso per sé medesimo , troppo 
piò increscevole al paragone. Cosi voi> o cristiani. Or* 
• vostra istrazione e conforto udite me. 

Primieramente non vi deste già a credere di verun 
uomo , per d’ ottima pasta che ei sia , che egli non 
abbia a durar fatica per coglier posto là in cielo. Sia 
chi si vuole , il cielo se i* ha a rapire di viva forza. 
Regnum coeforuin vini patitur , et violenti rapiunt 
Ululi ( Mallh, c. it ) ; è verità di Vangelo. Anche 
quelle belle indoli , da voi cotanto invidiate, hanno 
elleno ben sovente a cimentarsi colle lusinghe del fo* 
mite e colle ribellioni deli* appetito. Unusquuque vero 
tentalur a concupiscentia sua abstractus et illectus 
(Jac- c. 1 )■ Questo è un nemico, dice Girolamo, con 
cui tutti hanno a battersi o per prova o per merito 
del lor valore. Quocumque pergimus , nobiseum por~ 
tarnus inimicuni. Unde sempre et ubique per omnem 
vitam , siegue 1’ a Lapide, nobU cum eo coUuctandum 
et acriler dimicandum. Tal non ha vizi di carne, ma 
ne ha molti di spirilo i tal altro va esente dai pizzi, 
cori del senso e del piacere, ma non cosi dal prurito 
di vanità e di orgoglio. Voi, collerico, in certe smania 
d* odio e dì sdegno vorreste a spegnerle tutta 1* acqua 
di quel llemniatico t ma quel flemmatico, per certi fatti 
di vigore e di petto , vorrebbe a iniprenderli lutto il 
fuoco di voi collerico. Per trar d' impegno un cervfl 
(Isso e testardo sarebbe acconcio il volatile di quel 
mercurio che mai non posa ; ma per Hssar quel mer> 
curio a tenor di vita farebbe d* uopo di quella terra 
che mai non move. Cosi Dio mirabilmente dispone 
che all* uno abbondi per vizio ciò di che 1* altro manca 
per virtù; aflinchò ognun affatichi a procacciarsi 
ciò eh# gli manca o a reprimere ciò che gli abbonda, 
.« tutti restia del pari tenuti a compatire nei naturali 
contrarj il mancamento o 1* eccesso di quella tal qua- 
lità per cui tatti KambieTolnenta o mancano alla TÌrtò 
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p eccedon per vizio.. Oltreché, non sapete che le virtù 
siccome tutte conflnauo co* due estremi del poco e del 
troppo, cosi han elleno sempre a guerreggiar sui con-, 
fini or con l’uno or con l’altro dei lor nemici ? Quanto 
pensata vegliar convenga, affinchè la mansuetudine non 
trapassi in codardia , la magnanimità in alterezza , la 
parsimonia in avarizia ! Quanto, affinchè non senta del 
prodigo il liberale , dell’ ostinato il costante, di teme- 
rario r ardito ! Quanto, affinchè non traligni in dispe* 
i:aziune il timore , lo zelo in ira, la giustizia in ven- 
detta ! Ah che troppo resta che fare ad ogni uomo 
anche buono in casa sua o a cacciarne il vizio con- 
geiieo o ad introdurvi la virtù forestiera o a metterla 
in oonvenevol luogo o a darle il mezzo dovuto. Che 
dunque? Non vi avrà più distinzione di naturali? No, 
miei signori : ve ne ha in vero dei buoni , ve ne ha 
de’cattivi ; quelli di affezioni più temperate, questi di 
affetti più forti ; quelli più arrendevoli al bene, questi 
più al male corrivi. E certo chi va tra i primi, ei resta 
a Dio debitore di un non so che , non dovutogli dai 
secondi ; mentre l’ esser ben inchinato fin dalle cune 
porta , almen nei fanciulli, che quei primi anni lor 
puerili , guidati più dall’ istinto che scorti dalla ra- 
gione , vadano come da sè per le vie dell onestà na- 
turale , per cui si sentori in cuore uri segreto pendio 
che ve li tira- Ma se quell’ altro di men buona ìndole, 
parto per altrui educazione, parte per proprio accorgi- 
mento, reso accorto del male a che pende, si adoperi 
«lori quanto ha di lorza e da sè e dal cielo a frenar 
l’ impeto o a vincer le ritrosie della natura , riuscirà 
in brev’ ora a virtù più perfetta che non cent’ altri di, 
men difticìl temperamento. Badate a vincervi , dicea 
pertanto il mio gran patriarca a certi fervidi naturali, 
badate a vìncervi; non temete! chè piu di assai frut- 
terà a voi il contrasto d’ un’ ora di quel che ad altri 
r agevolezza di uie>i ed auiii. lo, quanto a me, se ho. 
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■ dirvela , o miei signori , come la sento, dirò assai 
meno per me temersi da un pessimo naturale , ma 
cauto, che da un ottimo incauto. Perciocché veggo tra 
essi la differenza che talor ci avvien di osservare tra 
due montati su due diversi destrieri , 1’ uno tutto fo* ' 
coso e bizzarro , 1’ altro , tutto ali* opposto , nianso e 
discreto. Chi va sul primo, ben sapendo egli che cavai 
s’abbia sotto, gli ha sempre la mano al freno, lo sprona 
a’iianchì, la verga all’orecchio, e a forza di regger !a 
trista bestia e gastigarue or il corrivo, or il restio, si 
tiene raccolto in sella, stretto in arcione , e va solle- 
cito, ma va sicuro. Laddove 1’ altro, fidandosi a lunga 
prova del suo, per poco non gli rilascia le briglie in 
colio, finché un di il buon cavallo, preso, siccome ac- 
cade , da estro di libertà e scosso per subito adom- 
bramento, piglia la corsa e butta di sella il cavaliere. 
Oh quanti bei naturali fan di cotali scappate ! Che 
buona tempra fu egli Saule! Che bell’indole Salomone! 
Appena leggunsi senza lagrime i ior principj da chi 
ne rammenta la line Amendue a maraviglia forniti di 
quanto può contrìbuTe la grazia e la natura a render 
gli uomini in terra amabili e cari al cielo Saule gio- 
vine di alta statura, di aria signorile, di beila persona 
e tal nei cusluiiii che non ce ii’ era un migliore in 
Israelio. tleclus et bonus ; et non erat vir de filiis 
Israel meìior ilio ( i Reg, c. 9 ). Salomone saggio , 
accorto , avvenente e adorno di tante doti di corpo • 
di animo che più non putea volersene in un privata a 
parer nato principe nè ad un nato principe a distili 
guersi sopra di ogni privato. Pucr crani ingeniosus 
così egli di sé fanciullo, et sortitus stim anitnam bo~ 
nain ; et cunt essem magis bonus, veni ad corpus in- 
coinquinatum (^Sap.c. 8). Saule si rispettoso delle sacra 
persone die non sarebbegli uscito agnel di branco per 
cui ito non fosse a consultare Samuel profeta. Salp*^ 
mona si rivarente a’ cenni de’ genitori che non avrebbe. 


\ 
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Catto mai pano fuor del piacere di Davide e di Ber* 
•abea. iVain et ego filius fui palris mei , teneUus W 
urùgenitus coram maire mea ; et docebat me ( Prov, 
c. 4 )• Amendue di voglie «ì temperate e schive di 
preinioenza e di comando che Sanie, al primo sentor 
di regno, ito a nascondersi, indarno era cercoy se Dio 
noi palesava ; e Salomone al trono g>à destinato y ve- 
dutosi tor la volta dall’ ambizioso Adonia , non se gli 
oppose pur di un lamento. Inline , poiché il diadema 
era lor messo in capo da Dio, esce all' incontro Sanie 
d’ immenso popolo che se gl* inchina , vede quivi la 
mutazione di sua fortuna, ma non la sente , pari a se 
medesimo e tra le acclamazioni delle tribù favorevoli 
e tra le contumelie delle rivali; niente gonlio dell’una, 
niente offeso dell’altra, tutto spira moderazione nella 
persona, equità nelle leggi, rettitudine ne’ giudizi ; a<i> 
gusto in corte, prode in campo, saggio in pace , for- 
midabile in guerra; e viva pure a molt’ anni : f'iVal 
re*. Salomone , giovine principe , ma senza nulla di 
giovanile , governa i popoli e regge sè stesso , nè mai 
lascia conoscere eh’ ei pensi a sè che solo in grazia 
di essi. La sua passion dominante sono P onor di Dio 
e il ben de* vassalli, e all’uno e all’altro effetto ebbe 
dal cielo tanta saviezza, quanta ci volle a compiere U 
maggior tempio, la maggior reggia, il maggior regnante 
dell’ universo. Vi ncque ante sìmUis fucrit neo post 
surrecturus sii ( 3 Reg. c. 3 ). Che vi par egli, o si- 
gnori, d’ un paio di uomini di cotul fatta? Chi di voi 
non vorebb’ esser nato come un di quei due? Quanto 
liete sì terrebber le madri d'aversi a lato di tai fi- 
gliuoli ! Ma frattanto che ognun vorrebbe la lor na- 
tura, ahi che nessuno può volere la loro fortuna ! Come 
finirono si belle anime ? Che fu di Saule ? Che av- 
venne di Salomone? La morte dell’ uno, la vita del- 
r altro ; i peccati certi, la penitenza equivoca dì amen- 
due ; le Scritture , i Padri , gl’ interpreti , che poco 


Digitized by Google 


de’ diversi IfATURiU. 36g * 

«perano di Sanie , molto temono di Salomone , più 
c’ invoglian di piangere che di cercare della lor ria- 
scita. Erra fra tanto la lor memoria fra gli uomini con 
grand’ombra dì funesta incertezza, che volge in fuga 
le genti per tema d’ infausto incontro. Qua venner 
condotti qne’ due principi sventurati da una natura 
ben fatta invero quanto al suo fondo, ma non già ben 
regolata quanto al ano corso. Ben perciò io vi diceay 
e vel ridico ..tremando , meno per me temersi da un 
pessimo naturale ma cauto, che non da un ottimo in- 
cauto. Cotesti dolci caratteri di naturali , consistendo 
eglino in certa eguaglianza e temperie di umori , non 
hanno sì pronto il fuoco ad accender tosto gli affetti 
a grande impegno; però stan essi sull’età prima cheti 
nel cuore , quai timidi liuncini nella lor tana. Ma col 
.volger degli anni, siccome si alterano in gran maniera 
in sul farsi le complessioni , e soverchia 1’ umor con- 
geneo in chi ad una e in chi ad altra passione , così 
queste van successivamente pigliando forza dal nuovo 
lor alimento insinché, fatte adulte, vi spiegan le ugna 
e si palesan lioni. Intanto quelle buone indoli , per 
non sentirle, si credono dì non averle, e profittando ^ 
della nativa temperatezza agli usi del buon costume , 
portan impressa la puerizia e 1’ adolescenza d’ una 
stampa sì bella di naturale onestà che par impronto 
divino , ed è sovente carattere non più che umano. 

£ le incaute se ne lusingano talor non senza un cotal 
secreto disprezzo degli altrui torti andamenti, da’ quali 
più si allontanano per bontà di natura che di virtii. 

Ma non va guari che a que’ buoni Sauli , a quei sì 
dolci Salornoni vengono a sorte vedute o le glorie di 
quel domestico che li abbaglia, o le attrattive d’una 
straniera che li affascina : ed eglino , avvezzi già per 
lung’uso a secondar le prime impressioni della natura, 
ai lascian tosto sorprender dalle malvage, e ciò Uno ad 
accendersi quegli d’odio implacabile contro Davide, 
questi d’ amor biississimo verso di una egiziana. 

Toniiellif Quares, ¥ol% /. »4 
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Da li fatti trascorsi delie bnotie indoli «i trae al- 
meno questo conforto per le cattive che non son elle 
dunque le sole al contrasto e alla zuffa , mentre nes- 
suno poi finalmente va ili paradiso che colla spada 
alla mano. Non coronabitar nisi qui legilime certa- 
verit (a ad Tinioth. c. a). SI , voi dite « ma ella é 
ben altra fatica 1' aver a rompere un naturale cattivo 
che non a regger un buono. Vero verissimo; ma il primo 
egli ha ben dalla grazia altre forze per operare di quel ‘ 
che ottenga il secondo. Non vi credete già , o cri- 
stiani, d’ averla a fare con un padrone il qual dispensi 
le sue grazie alla cieca) egualmente versandone in fa- 
miglia si disegnali. Qui finxit singillatim corda eo- 
runt ( Ps. 3a). Vede benissimo fin dentro il fondo dei 
cuori umani ogni soUil circostanza de* loro bisogni. Sa 
che un aiuto medesimo può trovarsi soverchio ad uno 
e scarso all’altro; e perciò assai diversamente li aiuta 
alia stessa opera cosi diversi avventori. Mirate in fatti 
che vario modo tenne già Cristo nel chiamar i disce- 
poli ad un medesimo apostolato: qual con invito, qual 
con impero; chi adescato colle promise, chi atterrito 
colle minacce ; altri voluto alla prima , altri aspettato 
fino alla terza chiamata, come segnatamente di Pietro 
e Andrea notò Agostino. A due semplici pescatori 
basta un invito : Giacopo e Giovanni, venite meco ad 
altra pesca; o senza più abbandonan le reti. A un 
pubblicano tutto impegnato alla terra si fa un co- 
mando : Matteo sieguimi ; e con tanto chiude il telo- 
nio. Ad un uom fiero ed armato ci vuol comando, in- 
vito e rimprovero tutP insieme : Santo, Saulo, e contro 
a chi vieni tu ? Ed eccolo balzato giù da cavallo e 
battuto là sol cammino. Non ci vedete voi un misto 
mirabile di soavità e di forza ond* egli diversamente 
si attempera a’ naturali ? Quindi , qualora udite darsi 
a tutti da Dio la grazia' sufficiente , non avete già ad 
immaginare eh* egli obbiane destinata per tutti una 
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tal i^OTzioti» o Riisara oltre la quale ei tia fermo di 
non passar con veruno. No, signori: la snfEcienza 
della sua grazia 'all’ aiuto ella è appunto come la suf- 
iicienza del panno al vestito , che allora dicesi suHi- 
cieiite quando risponde al dosso della persona per coi 
si taglia. Onde siccome per disegnali stature non t»> 
glìasi eguale il panno, pur resta eguale il vestito, cosi 
a diversi temperamenti vario è 1' assegnamento e una 
stessa la safiicienza ; mentrechè il taglio in tutti della 
lor grazia è tutta al dosso di lor natura. 

• Ma ciò' che prova, voi replicate , che prova in pra- 
'fica P Ciò convince il possibile, ma non toglie il dif- 
ficile della virtù. Il mio naturalaccio sempre è il me- 
desimo ; e se 'ben Dio a romperlo mi provvede di 
ferri, pur finalmente egli è poi sempre in sasso ch’io ' 
intaglio t dove quegli altri stampano in cera. Primie- 
ramente ciò non è sempre cosi ; perocché Dio tal- 
volta, oltre il fornire de’ ferri, entra a rammorbidire il 
macigno con quella interna dilettazione che già venna 
appellata per Agostino la vincitrice, victricern dele^ 
ctationenu Tuttavia, a dir vero, semprechò Dio infonde 
nelle anime nn tal diletto, l’opra riesce : ma non sem- 
preché 1’ opra riesce, Dio infonde nell’ anima un tal 
diletto ; mentre talvolta egli ama pur di vedere fin 
dove il nostro amore regge al travaglio. Sia pur dun- 
que, come voi dite, che quegli altri stampino in cera, 
voi lavoriate in macigno; che il loro sia un lieve pre- 
mer di mano , il vostro un durissimo martellare. S) , 
miei signori ; ma da ciò che ne segue ? Ne segue ap- 
punto un grande vostro vantaggio : per ciò medesimo 
che coloro son cera molle, quanto son pronti a pi- 
gliare ogni impressione di virtù, tanto son facili a pèr- 
derla ; laddove in voi , quali statue di porfido a pi- , 
gliar forma dilficili , a ritenerla costanti , ciò che si 
impresse una volta , sempre vi dura. Oh Dio, questa 
costante lermezza, per cai difetto tante anime van 
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perdute, quanto ha più salde radici nel doro maaio di 
un monte di quel che P abbia nel terreno morbido 
de’ giardini ! Pur troppo oaservaai , mastiuiamente tra* 
giovinetti, correr il lor volere a’ passi appunto della 
loro memoria: che come ne* più sanguigni vi è tal me- 
moria che (osto apprende, ma tosto anche dimentica, 
ne’ più terrei una tal altra che tardi afferra, ma ritien 
sempre ; cosi i primi veggonsi abbandonare la virtù 
; quasi al punto stesso di abbracciarla , i secoofdi tanto 
tenersele stretti, quanto a legarsene parver ritrosi. Ma 
perche veggasi con quai vantaggi compensi Dio cotesta 
vostra diflicoltà e contrasto nell’ operar virtuoso, io 
dicovi che per esso non pur si agevola la durata, ma 
si assicura il motivo alla virtù ; talché sovente più vir- 
tuosi riescan coloro i quali sonori per natura meno 
inchinati. Sarà un cotale larghissimo del suo avere 
co* poverelli j sarà tal altro parchissimo : e pur questo 
secondo verrà egli scritto nel divin libro per maggiore 
limosiniere del primo. Ma come può mai ciò estere f 
Ah cristiani ! Sulla bilancia del santuario le virtù non 
si pesan dagli atti, ma dal motivo: e dove trovati que- 
sto o indifferente o difettoso, l’opera che ne proviene, 
per beile apparenze eh* ella abbiati , non verrà mai 
virtuosa. Quindi se colui versa e spande a due mani 
tra quanti poveri gli ti presentano , ma non è a ciò 
mosto che o da genio d’ innata magnificenza o da 
istinto di naturai compassione, egli con tanto dare non 
dà mai nulla in limosina ; perciocché questa non istà 
ella nel dare in qualunque modo, ma sol nel dar per 
motivo di carità cristiana. Tutto all’ opposto quel genio 
stretto ed avaro il qual non trovasi in cuore veruna 
' incbinazion naturale a tpropriarti pur d’ un quattrino 
in sollievo de’ poverelli , s* egli , ciò non ottante , ti 
move poi a soccorrerli , certo non movesi per natura : 
ond’è che, dove altro motivo umano non gli apra a 
caso la mano, gli è quiti necessità di alzarla a motivi 
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più sovruTnatii dì speranza e di premj eterni. Senzachà 

10 stesso sentir di operare con ripugnanza e con pena 
tacitamente avvisa di render 1* opera quanto esser può 
fruttnosa , per non gittar senza frutto tanta fatica. 
Quindi, per poco e rado eh* ei doni al povero, le sue 
poche e rade sono però vere limosino; e con ciò nel 
dar meno , ma per elezion di virtù, resta egli maggiore 
limosiniere di chi più dette, ma per istinto sol di na- 
tura. Oh in quanto diverso aspetto compariranno per 
tanto nel di finale crrte virtù strepitose le quali in 
oggi fan tanta vista nel mondo! Noi di presente le giu- 
dichiamo più dal lor apparire che dal lor essere ; ma 
vedrem poi un di quante ne apparver nelle buone 
indoli che non ci furono, quante alTopposto ne fiiron 
nelle cattive che non apparvero. Acconciamente disse 
1* Apostolo che il giorno estremo trarrebbe a luce i 
più nascosti segreti de’ cuori umani, lllunùnabit abs- 
aondita tenebrarum et nianifestabìt consilia cordium 
( I ad Cor. c. 4)- Spunteranno quivi due a ricordar 
k) stesso perdono a* nimici ; ma Dio allora manifeslabìt 
che colui perdonò a sola mira di non danneggiar la 
famiglia , questi a sol oggetto di non offendere la ca- 
rità: Rammenteranno altri due la cagione uniforme 
de’ loro puntigli ; ma il divino giudizio manìfestabit 
che il politico consecrò le sue pretensioni alia dama, 

11 cristiano doiiolle a Dio. Verrà una coppia simile 
tanto nell’ aria parca ed austera di temperanti che pe- 
neranno a distinguersi I* un dall' altro ; ma una luce 
chiarissima manifeslabìt che 1’ uno digiunò per rispar- 
mio, I* altro per religione ; il primo per buon governo 
di sanità , il secondo per volontaria maccrazion della 
carne, llìuminabit abscondita tenebrarum et manife- 
ilabit consilia cordium. Ma, dato ancora che gli uni 
e gli altri si trovino andar del pari a di numer negli 
aiti e di bontà nel motivo, andran eglino perciò di pari 
nel merito? No, miei cristiani; mircecchè di un’ opera 
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•teciii chi maggior senta il contratto nell’ operarla 
avrà anche maggior il merito di averla operata. Non 
già che sol dal diflicile retti a prendersi la misura del 
meritorio; che il divin Salvatore e la Vergine Madro 
operaron a nn tempo con somma facilità e sommo 
inerito s perciocché operarono con sommo amore. Ma 
la comune degli uomini siccome tra le virtù più vo« 
lentieri si addimestica colle affini e più congenee alla 
natura , cosi nel punto di esercitarle le accompagna 
con una vena di amore la più connaturale e , dirò 
coti , misurata al bisogno d’ ogni lor atto. Quindi le 
circostanze dell’opera più o meno difficili riescon poi 
finalmente secondo la consueta misura de) nostro amore 
più o meno intenso. Voi dunque di umor feroce , di 
naturale gagliardo, che a sottomettervi in certi articoli 
di legge cristiana talor provate una ripugnanza si forte 
che tutto il sangue vi si altera nelle veuey pensate un 
poco quanto vien egli a costarvi ciò che cento altri 
meglio inchinati neppur li scomoda, e per conseguenza 
quanto è più eroico nell’ operare lo sforzoj quanto piò 
eccelso il merito del vostro amore. Eh fate cuore, ti- 
mide genti , poveri naturali , fate cuore , che vive un 
Dio nei cìeioi il quale tien conto di voi. Veramente 
qui in terra voi non correte gran lancie. Il vostro non 
è caratter di un naturale d' alzar gran plauso nel 
mondo; perciocché il meglio di voi è troppo nascoso, 
il peggio troppo palese. Gli uomini, i quali stanno 
sempre al di fuori, di voi non veggono che quelle scap- 
pate, quegli impeti, quei trasporti par cui parete loro 
si strani : ma Dio, che vede il di deuti;o, sa benissimo 
che quei si fatti ‘non son sovente ,che atti primi, i 
quali prevengono la ragione , non le dando agio nè 
tempo di farsi rea. Gli uomini,' i quali giiidican del 
naturalo da’ suoi difetti, stimano che più. sia in voi di 
reo dalla natura che non di buono dalla virtù : ma 
Dio, che giudica de’ difetti dal naturale, sa benissimo 
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che più a voi vale talvolta il aon toccar dell’ altrui 
che non fu ad altri donar del loro ; più assai vi sfor* 
laste a non dar voi di pugnale che non tal altro per 
render baci al nimico.^ Voi medesimi fate sovente tai 
riflessioni su’ vostri afletti , e vi duole in gran modo 
che il mondo vegga come sferrate e non sappia quanto 
vi ritenete. Talor vorreste che gl* indiscreti rampogna- 
tovi del viver vostro lessero un poco per un momento 
ne’ vostri panni, a vedere che farebbero ne’ vostri casi. 
Ma sallo Dio, non dubitate. Omnes viae hominis paw 
tent oculis efus. Spirìluiun ponàerator est Dominus 
( Prov» c. i6 ). Se gli uomini non ci veggono, per ciò 
medesimo il vostro merito è più sicuro ch’egli rimane 
più segreto. Plon vi ha svantaggio in natura onde 
trarre non si possano grandi vantaggi alla grazia. In- 
tanto, a raccor tutto in breve, mirate se vi convenga 
lagnarvi di un naturale in cui trovano le virtù tutte 
più sincero il motivo , più sodo il fondo, più stabile 
la durata , e d’ onde salgono le azioni a grado più 
eroico, a più alto merito, a più gloriosa mercè. D’ un 
naturale , dissi , il quale ad un tempo rende voi meno 
arditi al presumere, più cauti al procedere, più fervidi 
nell’ orare, e Dio più degnevole al compatire, più largo 
al soccorrere, più splendido al ricambiare. Di un na- 
turale tanto capace a far di strada in pochi passi , 
quanto altri in lungo corso ; tanto ad acquistar per 
una vittoria , quanto altri in molte ; tanto in somma 
abile per grazia a divenir egli ottimo fra’ peggiori , 
quanto altri riuscir peggiore fra gli ottimi per natura. 
Parvi ella hastevolmeute addolcita per tai vantaggi 
quella difUcoltà che tanto amareggia le vostre ins- 
prese T Se non che udite > io Onora ho ragionato sul 
supposto di un naturale in voi cattivo. Ma ditemi in 
grazia : siete voi veramente di quel reo carattere che 
voi vi fate ? Se ho a dirvela , vo sospattaudo di no t 
a dirò il ioadameato dei mio sospetto. Se foste mai 


Digitized by Google 



lyiS ' rBEDiCA XX, 

capitati, .o (ignori, alle corti di Salomone e di Saule 
au gli ultimi anni delia funesta lor vita e da que'soli 
lor portamenti dovuto aveste formar giudizio della lor 
indole, che ne avreste voi giudicato 7 Allo scontrarvi 
in quei visi, al vedere quegli atti, al riandare quelle 
maniere piene nell* uno d’ ira e di rabbia , nell* altro 
d* empietà e di orrore, che potea egli parervene? Sen- 
z’altro io credo che riputati li avreste per la più rea 
stampa di naturale che fosse al mondo. E pure, oh, se 
veduti li aveste in gioventù , che belle anime furdno 
mai eglino e quanto si promettean diversi allora da 
quel che furon dappoi ! No, non è dessa la lor na' 
tura che voi vedete: codesta ella è un nuovo essere 
che lor diè la malizia, per cui s’ò tutto rivolto in 
fango il loro oro. Obscuratum est aurum , mutatus 
est color optimus ( Thten. c. 4 )• Or eccovi il fon- 
damento del mio sospetto inverso voi : da tali esempi 
non si deduce generalmente che tutti dunque i naturali 
cattivi sien fatti tali da* loro peccati ; poiché nel vero 
parecchi nascono cosi : bene s’ inferisce potersi alcuno 
far per malizia ciò che non è per natura. Ciò stando, 

10 non domando te veramente vui siate della mala in- 
dole che dipingete : io ve la veggo. Domando solo se 
ciò voi siate per condizione di nascita o piuttosto per 
elezione di volontà. Otte un po' lealmente : siete voi 
que* appunto , quei desti che già nasceste ? V* ha egli 
Dio fatti così ? codesta vostra ella è creta vergine che 
Dio formò ? O pure uii nuovo essere di malizia , un 
nuovo impasto di vizi e di peccati, per cui voi mede- 
simi vi trasformate in tutt* altri da que* che foste? Ri- 
montiamo alla fonte : Traetevi indietro con P anima 
fino a* primi aulii deli* età puerile. Quando fu dunque 
che cominciaste ad accorgervi del vostro reo talento ? 
Chi ve ne fe’ la scoperta? Non è egli vero che dopo 

11 colpo di quella prima vendetta, cominciò subito ad 
iocrudirvisi il sangue e ad impietrirviii le viscere? Non 
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i egli vero che, dopo i primi sfogiii del senso, tì teii* 
tiste notabilmente mutar il cuore e peggiorare' di af- 
fetto ? Che fa poi egli dopo il secondo e terzo peccato 
e tanti altri in cui v’andaste intricando d’età in età, 
d’anno in anno? Oinià, mio Dio, pìangea perse e per 
sioi Agostino', che, se io moriva fanciullo, io vi moriva 
gran debitore ! Tibi optimo conditori gratìas debe^ 
barn, etiam si me puerum tantum esse vohiisses (Conf. 
lib. I , c. 20 ). Io teneva da voi memoria , ingegno , 
talento e grandi principi di buon costume. Sì , mi ri- 
corda che fin da fanciullo tratto tratto io mi sentiva ’ 
come sorprender il cuore da certe improvvise avver- 
sioni al vizio , da certo segreto amore alla virtù che 
(]uasi a forza mi condurea ad esser buono. Eran semi 
di naturale onestà eh’ io affogava in sul nascere. Mi 
bisogno sforzare tutti gii affetti per divenire malvagio» 
Ego defluii abs /e, Deus tneus , nìmis devius a sta- 
bilita te tua ; et factus sum mihi regio egestatis {Lib. 2, 
Conf. c. io). Cosi crescendo in età io cresceva in 
malizia, e la malizia era maggior dell’età. Dio buono! 
Quando tornanmi a mente quei quindici o sedici anni 
dell’età mia, che cose da piangere non ho fatt’ io iu 
quegli anni ? Dov’ era allora Agostino ? Ubi eram ? 
Et quam longe exulabam a deliciis domus tuae anno 
ilio sextodecimo aetalis mene ( Ibid. le. 2 ) ! Tale 
m’era fatto da me. Ego /acius sum mihi regio ege- 
,statis. Cristiani miei, ho voluto toccar da ultimo que- 
sto punto, non già soltanto per cercar tutte in voi la 
radici del vostro male, ma per aprirvi' tutte le fonti al 
rimedio. Ecco le due ond* è guarito Agostino : umiltà 
e gratitudine; umiltà, per cui di quanto vi par cattivo 
nel naturale pendiate sempre nel dare la colpa a voi , 
ego defluii ; gratitudine , per cui di quanto vi appar 
di buono vogliate renderne la gloria a Dio , Ubi optimo 
conditori 'gratìas debebam. Per tali atti otteirete che 
Dio adempia colla sua grazia ciò che alla vostra na- 
tura o per voi luanca o da lui vi bisogna. ' 
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SECONDA PARTE. 

l 

No , sento qui taluno che mi dice, no : la mia nn~ 
tura non è , per Dio mercè , nè di suo fondo si trista 
nè per mio vizio si guasta che me n* abbia molto • 
dolere. Ma ella troppo ha da soffrire da’ continui 
grandi pericoli dello stato in che trovasi e del mestier 
phe professa. Credete , o padre , che nel gran mondo 
vi hanno sì fatti gradi ed ufiici e professioni si lon**' 
tane da ogni esercizio di pietii cristiana e si vicine ad 
ogn’ incentivo de* vizi e delle passioni che vi ci tiran 
proprio pe* capelli anche le anime (meglio inchinate. 
Anch’io lo so che sì là tra* santi ritiri di nn romitorio 
o d’un chiostro mi ci terrei come nn angiolo ; ed avessi 
pure ascoltate le voci del cielo , le quali voller già 
tante volte condurmivici , e mi restai. Allora, eh’ io 
potei, noi volli ; or, che vorrei, noi posso. Intanto sn 
una strada non voluta da Dio mi vo aggirando pel 
mondo tra gli avviluppi e gl’ intrichi d’ uno stato che 
ad ogni passo mi par che m’urti verso l’ inferno. 

Troppe cose , o cristiani ; per coi sembra che trar 
mi vogliate fuor di cammino: ma, dappoiché volete 
tutto ad un’ ora, dirò, per compiacervi, se non quanto 
debbo, almen quanto posso. Primieramente, a dir degli 
uomini in generale, egli è certo volerne Dio per ogni 
stato e in esso ad ogni officio, arte e mestiere neces* 
sario al ben essere dell* umana repubblica ; mentrecEé 
ella è questa quasi un gran corpo politico, in cui tanto 
son necessari i principi, i magistrati, i sovrani al reg- 
gimento e buon ordine delle membra, quanto il conta- 
dino , 1’ artiere e il soldato a difesa .e sostentamento 
de’ capi. E questo è quel vincolo di società naturale 
e civile per cui, restando gli uomini scambievolmente 
legati gli uni agli altri, son più dappresso disposti ad 
unirai con nodo più alto di carità cristiana e divina. 
Or, in qualunque voi siate di questi stati , o messovi 
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per condUione di.naccita, come la piò degli artieri a 
delie geriti di contado, o portatori per propria industria 
o per altrui elezione come si ra d’ordinario a* ca- 
richi più riguerdevoli o a* posti più illustri, qualor ci- 
siate venuto con retto fine per ria oneste , ri ci dovete 
acchetare e dir francamente'; Dio mi rnol qui. Fuori 
di una tal ferma presunzione y si ieverel^bero tutto di 
nuovi scrupuh, i quali, inquietando tutti gli stati, non 
Uscerehiiero affezionar a rarutio. Che se il roatro stato 
conformasi a' divini voleri , qual dubbio c' è che , se 
Dio vi ci vuole , nou vi ci aiuti ? Non fa egli ad uso 
da^li ■uomini , i quali ti caricano il peso addosso, ma 
non ti danno forza a portarlo egli a teiior del carico 
ioniministra il vigore e aL maggior uopo accorre cots 
maggior mano. Tiene Dio pronte , siccome per ogni 
guiaa<dii naturali , cosi per ogni fatta di arti e me- 
stieri', grazie ed laiuti particolari , per coi forza non 
pur' può : ognuno tenersogli in grazia, ma tanto avan- 
zarsi Bell* amiciaia divina che arrivi a grado di suntith 
eaunente. Vedete in fatti non vi esser in terra profes- 
aione di ivita la qual non abbia mandati al cielo suor 
professori. Quanti gran personaggi vi son saliti mal- 
grado tutti i rittgai della terrena loro grandezza ! 
Quanti ue ha dati il trono agli altari, quanti la corte, 
quanti le dignità più cospicue della Chiesa e del foro 1 
E per dire nominatamente di alcuno, ci k pur ito da’ 
tribunali un Gordiano , da' senati un Asterio , dalle 
ambascerie un Epifauio, da' governi delle città un Fla- 
viano, dalle provincie un Gerardo. Ci son pur giunti 
tra' lisoili un Fulgenzio» tra’ tesorieri un Nicostrato , 
tra’ segretari nu Marcellino , tra’ cavalieri un Melanio. 
Forse non sanno i causidici del lor Teolilo, i medici 
del lor Gennadio , i cerusici del lor Ciro , i nota) del 
lor Claudio ? Forse mai non udirono gli architetti del 
lor Giuliano, del lor Frumenzio i mercatanti , del iop 
Andronico gli argentieri , gli orafi del lor Eligio f 
Lasciando i protettoti più rioomati nalU belle arti> 
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riitringiatnoci alla Eamiglie. Che tanta coppia di con* 
iugati non fnron eglino Gctiilio e Sinforota, Luciano 
e Paola, Cattulo ed Irene ? K tra le genti di' serrizio 
a che alto colmo di santità non eenner un S. Pipino,' 
che maggiordomo, un Posicio, che guardaroba , un 
S> Caio, che paggio, un S. Massimo, che cameriere, 
una S. Blaiidina, che fante, un S. Oueslmo, che ter-' 
tldore , ti bene tepper dividere in fra Dio' e gli uo- 
mini i ior doveri ì Quanti altri santi eh* io non an- 
novero, o perchè troppo noti per nome o perchè troppo 
ignobili per mestiere ! Oh Dio ! chè là tu si coronati 
per merito cotai persone le quali neppure ai mostrano 
quaggiù dal pulpito cou decoro. Che chiari nomi; eh» 
arti oscure ! Che gran santi , che poveri artefici ! A 
che alto regno e da che bassa fortuna ! In cielo tantr 
tì hanno teatro, li quali altro qui non recaronci in 
mano che ago e spola, marra ed aratro. Da che tenue 
bottega vi si condussero un Crispino , un Omoboiio ^ 
un Dunstano ! Da chà depressi mestieri si alzarou no 
Severo, un Eugenio, un Meiiingo ! Da che odiose ese- 
cuzioni vi, si levarono ( a dicansi a lustro delP'uinaii» 
giustizia ) un Quirino, un Basilide, un Ferreolo' ed nn 
Vittore , ministri ignobili di cettnre , di carceri e lìn 
di morte ! Inline non ti dà tra* cristiani stato di vita 
ecclesiatica o secolare , grado civile o militare , arte 
liberale o servile , ofiìcio d’alta o bassa famiglia , tra* 
quali non tieiio per, ogni età riusciti gran santi , afUa 
di render palese nel eristiauesimo che ogni mestiere 
fa tanti, sol che facciati tantamente ogni mestiere, e 
tutti il possono mercè di quella grazia che Dio dispensa' 
infra i ministri a tenore e bisogno del ministero. 

Sì; ma qual grazia poss’io promettermi in tal impiego, 
n cui Sun venuto a dispetto della giustizia e ad onta 
delle divine chiamate ? Qual partito retta egli per me? 

.Chi tali in posto per vie inique, o non vi si sente 
abile, e tu tal caso o il lasci o surroghi atte persone : 
o vi si conosce abile, e allora ristori il passato a reg- 
gasi in avvenire. 
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Chi ha preso stato contro alla vocazione divina, dia 
indietro, se può: non potendolo, vada oltre. Veramente 
egli è un tristo andare fuori di strada : ma quando il 
dar indietro non è più eiezione , 1’ andare innanzi è 
necessità. Tuttavolta Dio m’ ispira a mostrarvi un se- 
greto sentiero per cui possiate a Ini tornare coi cuore, 
mentre ne andate col piè nel mondo : ed è ingegnarsi 
a fare quanto è possibile di presente ciò che Dio 
àvrebhe da voi voluto nello stato di vita a cui vi chia- 
mava. S’ egli, ad esempio, da voi chiedea ritiro e so- 
litudine, vi conviene ora cercarvi tutto il raccoglimento 
concessovi da* vostri affari : se Dio vi conducea a spo- 
glìamejito di ricchezze e di onori, vi bisogna ora .'il- 
largare la mano in limosine e metter il piè sui i pun- 
tigli ; darvi ora in somma a tutte quelle pratiche 
divote per cui orrore da lui fuggiste. Cosi anche per 
una strada non voluta da Dio adempirete alla meglio 
i suoi divini voleri; e perchè non sortiste di avernel 
per guida, 1’ avrete almen per seguace. 

Or che a tutti è soddisfatto, pigliate ornai in iscorcio 
tutta la predica. Abbiamo in prima considerate diverse 
guise di naturali, altri buoni, e bisognano di cautela; 
altri cattivi, e Insognano di coraggio. Ne* cattivi ab- 
biam distinto tra que*che il son per difetto innato e 
quei che il son per aggiunto , e agli uni e agli altri 
dato acconcio provvedimento. Riguardati da ultimo i 
naturali per rispetto a* pericoli del loro stato, abbiamo 
infine conchinso poter ognuno, che voglia, per la divina 
assistenza condursi salvo e andar fra’ santi in eterno. 

Resta, o cristiani , che come appunto colà nei seno 
di una gran nave cento sono gli ufìici e cento gli uf* 
ficiali , ma tutti guidano a un porto stesso , cosi voi 
nel gran mondo vi andiate tutti sforzando di unirvi 
per varie strade ad un medesimo termine in paradiso» 
E il faccia Dio. 
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